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LA SCIENZA 
POVERO DIAVOLO. 
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Bien n! est plus dangereìix dans les sciences, 
dans la morale, dans Vadministration des 
états, qìie les hommes médiocres qui visent 
a la réputation: ne pouvant atteùidre attx 
^randes chésés, ils i^ulent au moins se faire 
remarquer par des bizarreries, ou étoimer par 
des destrucùons. 

PouuiOM, ou le «éde d'Ai%aste» 
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INTRODUZIONE. 



Vi 



ì sono alcuni invidiosi ohe lodano sol- 
tanto due classi di persone, i morti e loro stessi.' 

Vi sono altri che portano la barbarie al punto 
da non volere far grazia neanche ai morti. 

Noi che ci picchiamo d' ìmparziatità ( e nis- 
suno potrà dubitarne dopo la nostra «isserzione) 
ci siamo proposto di spargere lodi sui vivi e sui 
morti a piène mani : V occasione non può essere 
più favorevole. 

Diffatti; presso alcune nazioni barbare sedi^ 
centi inciviUte, la sorte ch^ toccò a gran uomini, 
fu d'essere perseguitati vivi, onorati estinti; al- 
cune città si disputavano la gloria d' aver dato 
loro i natali, dopo averli lasciati morir di fame 
anche nella loro vecchiezza. 

Al contrario presso la nazione musulmana , 
modello delle nazioni in tutte le cose, il desiderio 
d' incoraggire e ricompensare , qualunque merito 
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4 IlfTAODBSIOm. ^ 

vitente va al punto che si può essere presmiluoso 
ed ignorante con vantaggio e con onore. 

Quindi in un tempo in cid il calzolajo parla 
di finanza » il sarto di codici» il parrucchiere d am- 
ministrazione; in un tempo in cui ciascuno erìge 
tribunale e chiama tutti ad esservi giudicati senza 
che nissuno comparisca, e pronuncia con tuono 
da Radamanto sentenze che il pubblico rigetta ; 
in questo tempo un dottor di prima sfera, un pò* 
litico si^ime> il povero diawlò in una parola 
debb' essere accolto con tutti gli oìiorl del trionfo 
dai buoni Musulmani» e il quadro della sua scienza 
ottenere il sufiragio rispettabilissimo degli ignoranti» 
fertunat£^nente sì numerosi. 

Alcuni imbecilli che si credevano letterati» 
volevacto d$rai ad intendere che senza aver divo- 
rato un mucchio di libri, non si poteva essere 
né uomo onesto» né suddito fedele» né pubblico 
amministratore, Si voleva che lasciassimo da banda 
la pipa le esseiìze i profumi i sorbetti e fin le 
donne per seguire de' fuochi fatui» cui davasi scioc- 
camente il titolo di cognizioni. 

Grazie sieuo rese al povero diavolo che c'in- 
segnò l'arte di saper tutto senza fatica» di ra- 
gionar profondamente di ciò che s'ignora» di ri- 
durre le più vaste cc^nizioni a poche pagine- Egli 
ci dimostrò che là finisce il mondo ove finisce il 
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nostro .orisftonte; che per essere Sclierif» Naib ^ 
Cad(ì, Bàscià, Maflip Gran-Yisir basta 1x1 scienza 
d' un barbiere, e per dir tutto in poche parole 
non la sbagliava il buon Caligola quando voleva 
far console il suo cavallo. 

Siccome il nostro scopo si è di esporre il 
quadro della scienia del povero diavolo non il 
quadro della di lui vita, quindi benché con no« 
atro rincrescimento y non parleremo de suoi ante^ 
nati, i quali avendo buone gambe erano una prova 
evidente che il povero diavolo non doveva esser 
EOppb; ometteremo le circostante della sua nascita» 
che come quella di Maometto e compagni dovette 
essere miracolosa; non diremo eh' egU nacque nelU 
stanza stessa in cui nacqueil profetagli che» come 
osservano profondamente gli storici» dovette in- 
fluire sul suo destino» come sullo sviluppo de' fun- 
ghi il canto del gufo; non lo seguiremo nella sua 
giovinezza» in cui soggetto alla rachitide come il 
nostro apostolo all'Alessia» non potè coltivare 
nissuna scienza» circostanza rimarchevole» e pal- 
pabile monumento della grazia del profeta» giacché 
senza alcuna specie di studio M povero diavolo 
giunse poscia e à improvvisamente ad altissimo 
grado di sapere. Osserveremo soltanto che l'epoca 
in cui egli nacque » fu un' epoca veramente straor- 
dinaria» giacché se prestasi fede ai documenti che 
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esistono negli archivj del serraglio, allora i duelli 
non Vegetavano inutili in mezzo alle nazioni , gli 
arciduchi non ponevansi alla testa delle armate 
quaiid' erano incapaci 4i dirigerle j i re credendo 
d'aver dei doveri versolo stato, ne promovevano 
i vantaggi invece d' opprimerlo colle guerre e colle 
spese insensate. Non si parlava allenta né di grandi 
ìn^becilli inalzati a grandi cariche, né di bricconi 
da galera àccareBzati e protetti, né di galantuo- 
mini perseguitati, perchè non sapevano mentire 
o adulare.... 

AfBne però di non imitare i commentatori 
d'Omero che gli j»*ofondono elogi, anche quando 
fa, sbadigliare i suoi lettori, noi ritroveremo qual- 
che imperfezione nel povero diavolo, come si trova 
qualche macchia anche nel sole; in questa ma- 
niera il nostro elogio riuscirà a lui più gradito , 
giacché sans Uberté de bldmer ilnj a point (Telòge 
flateur ; il nostro elogio sarà più utile al popolò, 
giacché gli eroi senza macchia, invece di confi- 
denza inspirano disperazione. 

Desiderando che il lettore non prenda abba- 
glio sul frontispizio del nostro libro, ci facciamo 
un dovere d'avvertirlo, che in questa storia non 
compariscono né donne che svengono per mostrare 
un affetto che non hanno, né cavaUeri erranti 
che si battono per 1' onor d' un' eroina che non 
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INTRODUZIONE. 7 

conoscono, né veccb] spasimanti per una frine e 
sorpresi d' esseme il zimbello, né mariti cornuti 
battuti e contenti , né impostori che portando il 
rosario e il pugnale , pregano ed uccidono con 
eguale indifferenza. In questa storia nissun per- 
sonaggio s' abbruccia il cervello dopo essersi ro- 
vinato al giuoco; nissuno fa il salto di Leucade 
invece di vuotare una bottìglia; non vi si trova 
né anello magico che faccia comparir il demonio» 
né pappagallo che dia consiglj alla regina, né 
porco che segua di voto il suo santo protettore, 
né pesce che metta la testa fuori dell'acqua per 
udire una predica.... In una parola si tratta sola- 
mente della scienza del povero diavolo, affar 
serio 9 o affare ridicolo, come a ciascuno piacerà* 
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LA scien;?à 
POVERO DIAVOLO. 

CAPO I. 
In quad mòdo il povero diavolo divenisse zoppo. 



MA porero diavolo che nella sua gioventù 
non aveva potuto fiure 8tud| regolari, come è stato 
già detto, lesse per accidente verso ^ anni 36 
nn' op^ti inglese, in eonseguenxa cattiva, la <{uale 
trattava della ricchessa delle nazioni, e le dava 
per base la libertà naturale. 

Quest' idea sempre malintesa dal volgo, per^ 
ehè non mai esattamente definita, sconvolse U 
testa al povero diavolo non anco illuminato dalla 
grazia del profeta. Egli si cacciò in capo di farsi 
il don Quickotte dalla libertà naturale, e quindi 
aveva sempre la mano sull'elsa per difenderla. Una 
volta ^li si battè tre giorni di seguito per sostenere 
che le leggi erano o non erano vincoli alla libertà 
naturale, e alla fine del terzo, al momento rtesso 
in cui era cominciato il combattimento, essendo 
rimasto ferito in una mano , confessò che non 
sapeva ancora qual fosse delle due sentenze la 
vera (t). Un altra volta fece 5oo miglia per venir 
all'armi con un dottor persiano, che in un tempio 
del Sole invitava i Saphis a scorrere colla sferza 
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IO II SCIENZA DEL POVERO DIAVOLO. 

alla mano per la contrade e per le piazze e cac- 
ciare alle scuole o alle botteghe i ragazzi vaganti, 
metodo che il povero piavplo dichiarava contrario 
alla libertà naturale. In questo incontro egli si 
battè da disperato; ma il dottore, che non era 
meno spadacino di lui, fini per disarmarlo, il che 
dimostrò ad evidenza che il povero diavolo aveva 
torto. A Serrai egli si avventò , furiosamente colla 
scimitarra alzata contro d'un galantuomo che aveva 
e disarmata e legata una vedova, la quale voleva 
ùcckiersi per esserle morto il marito; ma anche 
questa volta* la libertà natupale perdette la eausa; 
giacché un pugno di sabbfa gettato improvvisa- 
mente negli occhi al povero diavolo da un astaìite 
fece cadere a terra la scimitarra. A Galhpoli il nostro 
eroe corse evidente pericolo di restar vittima del 
suo sistema ; poiché avendo detto che si doveva 
lasciare ad Un padre la facoltà di disporre di tutta 
la sua sostanza e trasmetterla a dii più gli pia- 
cesse > a nprma della sua libertà naturale, sorsero 
contro di lui tré giovani, i quali bramando che 
il loro padre passasse presto agli eterni riposi , 
aspiravano per lo meno ai tre quarti dell'asse pa- 
terno. Costoro nel lM>llor della collera e seguendo 
^i impulsi della libertà naturale 5 menarono vìgo* 
ròsi e replicati colpi sulla test/ del povero dia- 
bolo, cosicché d'allora in poi le sue facoltà in- 
tellettuali rimasero in uno stato di debolezza. 

Non essendo possibile il descrivere tutte le 
fvrpdezze che esegui il nostro eròe in onor della 
libertà naturale, ci ristringeremo a dire che uà 
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giorno a Costantinopoli e^i volle entrare, a tutti 
i patti nel palazzo in cui il sacro Collegio de' dot*» 
tori discuteva gravemente, se la polve della farina 
sollevata dal moto del. buratto ed inghiottita da- 
gli astanti rompeva il digiuno. 

Rispinto con calci la prima volta, egErìtornò 
dicendo che siccome era. permesso a tutti l'entrare 
nelle taverne, così doveva essere permesso Y en- 
trare nel sacro palazzo; che sotto il sistema della 
libertà naturale non n era corporazione di, alcuna 
specie; e soggiunse altre simili verità, che sgra- 
ziatamente furono prese per pazzie (a). 

Il fracasso che il povero diavolo faceva nella 
strada , avendo interrotto il sonno d' alcuni impie- 
gati nelle prime sale, e disturbato T interessantis- 
simo racconto delle notizie politiche che si faceva 
Hda altri ^ fu ordinato dal Cadì che per indurre il 
•povero diavolo alla ragione, gli fossero date 5o 
l)astonate sui piedi. 

Il giannizzero che eiseguì questa ye^^to o sen** 
tenza^ invece di 5o bastonate gliene diede 200, 
e finì per storpiarlo nel piede destro: fu in que- 
st* occasione e per questo motivo che il popolo 
gli diede il soprannome di povero diavolo. 

Cosi malconcio egli ricorse al Cadì e riclamo 
contro, l'eccessiva generosità del Giannizzero; ma 
per fatalità particolare al solo Impero Ottomano 
in que* tempi (*) gli agenti del governo dovendo 

i*) Si vede che l'autore di questa storia appa^ionatq pa* la 
Dazione ottomana, era alquanto indisposto contro il di lei governo 
perchè forse anche a que' tempi coalizzato cogli Inglesi. 

Nota del Traduttore. 
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aver sempre ragione anclie «juanclo rtorpisino a 
torto i galantuomini, il Cadì rispose: a che vieni 
a farhìi lagnanze straniere al fine della mia carica? 
Perchè mi fai perdere un tempo dosnUo a* più utili 
faccende! Non ò ella cosa ridicola il proporre ri- 
mostranze per qualche colpo di bastone? Cosa 
importa a me che alla fine dell'anno il numero 
delle bastonate nella mia provincia giunga a io 
milioni piuttosto che ad uno? Se tu sei rimasto 
storpio, tanto meglio per te e per lo stato, giao* 
clìè ad ogni passo ti ricorderai della legge e del- 
r obbligo di eseguirla (3). 

Questa pazza ed insultante risposta empi di 
giusto dispetto il povero diavolo contro la sublime 
Porta, a cui ne' momenti di spasimo dava il titolo 
di sublimemente tiranna; e tale dispetto continuò 
in lui per molto tempo, giacché avendo buone 
ragioni per non credere alla chimera della perfe- 
zione, non poteva consolarsi colle massime del 
boon Pangloss. 

Un autore contemporaneo riportando T ante- 
cedente fatto, e aggiungendone altri di simil conio, 
osserva che i governi si screditano nella pubblica 
opinione lasciando impuniti gli ingiusti arbitrj 
decloro agenti; che l'attaccamento delle nazioni 
al sovraho è proporzionato al bene che ne ric^ 
vono; che il sentimento de' mali restando vivis- 
simo nella memoria , non devono i principi me- 
ravigliarsi se poi il popolo si ride delle loro 
sventure o ricusa di battersi per S08tenei4i sul 
ta*ono. — Dopo quell'epoca però si pretende da 
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àlcum die la sublioie Porta abbia fatto gitidizio 
(giacché è dimostrato eaaer po88al»le che i Gth 
T(ntii lo facciano); e perciò attualmente tutte le 
sue Provincie mandano YOti a Maometto per V etema 
prosperità del Saltano» e soprattutto del suo ser- 
raglio. 

CAPO IL 

// posero dÌ4woh condoimata alt amìnenda. 

Le antecedenti vicende invece di rettificare 
le idee del povero diavolo sulla libertà naturale» 
ne accrebbero ma^tormente la confusione e resero 
esso più ostinato. 

Diffatti; nella scelta d'una professione egli 
ricusò di consultare le proprie forze e le circo* 
stanze esierìorL Dapprima» dimenticandosi d'essere 
zoppo» voleva fare il lacchè tra gli infedeli» at« 
tratto dal piacere di vivere sgambettando; poi» 
contro i divieti del serraglio» bramava d'accon* 
ciare i capelli alle sultane» lusingandosi di pen^ 
tràre tutti i segreti dello stato; talora voglioso di 
comandare ai postiglioni e smungere i forestieri 
s* accingeva a fiire il mastro di posta» ma trova- 
vasi sprovvisto di capitali; talora proponevasi di 
fare il medico e ricordavasi poscia di non aver 
mai letto un libro di medicina. Sorpreso di ritro- 
vare tanti ostacoli alle sue liberissime voglie , si 
determinò finalmente a ùlt il ferrajo^ perchè in un 
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momalto di freddo si persuase che il mei^iere del 
ferra jo ehi il migliare per riscaldarsi.* 

Ma sia <che> il povcrro ^atvolo non volesse porre 
alcun limite alla sua libertà naturale , sia che bra- 
masse imprimere in altri una grande idea de' suoi 
affari, fatto sta che la sua bottega era un modello 
di disordine, ed egli chiamava pedanteria il divi- 
dere regolarmente i traTa^j^ il distribuirne le spe- 
cie in ragione dell' abilità de* lavoratori, il ripartire 
gli oggetti % norma de liti in cui più abbiso- 
gnavano .... 

La croikica riferisce anche, ch'egli compariva 
in bottegn incipria(x> e privo di scarpe; clie manca- 
vano i' mantici eie incudini mentre erano dipinte 
le muraglie, e che alla fine della settimana invece 
di sborsare denaro a' suoi lavoranti, volle talvolta 
regalar loro una bellissima sonata (4)* 

Rinchiuso nella sua bottega e morto per così 
dire al mondo fabbricò delle scimitarre pesanti 
che non erano più di moda, e in conseguenza non 
le vendette. Sorpreso di questo fatto , eh* egli 
avrebbe potuto prevedere, declamò contro la cor- 
ruzione del gusto, dimostrò che le sue scimitarre 
erano le migliori possibili, che il loro prezzo era 
infimo , che in conseguenza doveva il pubbUco 
correre alla sua bottega per farne compra, come 
r acqua corre verso il luogo più incHnàto. Ma sic- 
come da una parte la moda non intende ragione , 
dall'altra il bisogno di vivere era pressante, quindi 
il povero diavolo fu costretto a piegare la sua 
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libertà naturale ai sconsigliatìssimi caprìcci della 
moda, ma per sua sventura vi si piegò male, e 
si rovinò; ecco in quale maniera. 

Conviene sapere che affine di moltiplicare le 
invenzioni e indennizauire delle spese preparatorie 
gli inventori, una legge di Abdurrahman fondatore 
della monarehia araba in Ispagna ordinava ohe la 
fabbrica dell'oggetto inventato* appartenesse esclu- 
sivamente ali* inventore. Ora il povero diavolo 
fermo sul sua principio dellalibertà naturale, rì- 
dendosi dell^ legge e di chi gliela opponeva^ volle 
fabbrìcare delle scimitarre quali erano state in- 
ventate da \m suo vicino, sostenendo che nel suo 
secolo non si riconoscevano pmfUegi esclusivi (5)* 
L'inventore danneggiato nell'interesse trasse il po- 
vero diavolo davanti al Cadì, e questi lo condan- 
nò a pagare 5o piastre, 5 delle quaU toccarono 
all'inventore^ 4^ al Cadi in prova di giustizia gra- 
tuitamente esercita. 

Irrìtato non 6arretto da questa sentenza il 
povero diavolo gridò a perdita dì fi^to contro il 
Cadì, disse che era stata fatto violenza • alla sua 
libertà naturale; ohe tutti i fedeli essendo uguali 
avanti al profeta, ciò die era permesso ad' uno, 
doveva essere permesso a tutti; che il Cadì si era 
lasciato corrompere dalla parte avversa, o sfogava 
in lui qualche prìvata passione, adduoendo in somma 
tutte le ottime ragi^oi dei condannati alla ga|era ^ 
e buon per lui oheisi diede presto alle gambe, al- 
trimenti il Cadi uopouo spedito in affari di giusti- 
zia, lo condonava ad onorìfico palo. 
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CAPO III. 
// posero diavolo fabbric^^r di confeUL 

Fiiggito da Costantinopoli il povero diavolo 
andò a fissarsi ad Ohry , dicendo con ragione per 
istrada come T antico filosofo omnia mecum porto; 
giacché se tolti gli averi dì questo erano concen- 
trati nella sua scienza, tutte le sostanze di quello 
si rìducevano airindustrìa delle sue mani. 

La sfaxia no^ accenna in qual modo egli ot- 
tenesse un piccolo capitale, né per quale ragione 
si determinasse ad impiegarlo in una fabbrica di 
confetti Si sa solamente che per seguire la sua 
libertà naturale, egli cominciò a porre in discre- 
dito i fabbricatori del paese. Ma siccome mentre 
voleva dar grande idea di se stesso^ ignorava real- 
mente la teoria e la pratica del mestiere, quindi 
tirava^ schioppettate senza polve, e si ristringeva 
a dire a foggia d' oracolo, certo manipolazioni sono 
superilue, moUi ingredienti sono ridicoli, varie cot- 
ture riescono dannose, guardando bene di speci- 
ficare temendo di conpromettersi e d* essere lapi- 
dato dall'infimo garzone di bottega (6). 

Pria d'accingersi a fabbricare, egli ragionò 
cosi: siccome tutti gli uomini hanno una stessa 
bocca ed uno stesso ventre, quindi è evidente che 
tutti devono consumare la stessa quantità di con- 
jfetti; ora a Costantinopoh il consumo di confetti 



Digitized by VjOOQIC 



Là aaVfZk DBL POVERO DUYOLO. IJ 

per testa è dì libbre cinquanta all' anno, dunque 
debb' essere lo stesso anche ad Ohry. 

Questo sublime raziocinio si trovò sgraziata- 
niente falso in pratica» e si vide che in Ohry 
non regnava la stessa mania pe' confetti, né v'a- 
rano gli stessi mezzi per comprarli; quindi il po- 
vero diavolo non conoscendo da una part^ né il 
numero ne lo smercio delle altre fabbriche, avendo 
dall'altra iabbrìcato al di là del bisogno comune, 
perdette nel primo anno la metà del capitale, 
pacche dovette véndere ad un prezzo minore del 
costo per poter pagare le imposte, gli affitti, le 
materie, i lavoranti.... 

NeU'anno. seguente volle fabbricare la stessa 
quantità di confetti e finì di rovinarsi. Fu inutile 
il fargli osservare che i giorni di digiuno erano 
maggiori ad Ohry che a Costantinopoli, e più ge- 
neralmente osservati; che il carattere degli abitanti 
d'Ohry essendo meno sociale, era meno favore- 
vole al consuàio de' confetti ; che minor numero 
di forestieri e di nazionali concorreva al mercato^.. 
Il povero diavolo rispondeva: A a Costantinopoli 
che in Ohry è lo stesso governo, lo stesso culto, 
la stessa civilizzazione, dunque, se non v'è, vi 
debb* essere la stessa eguaglianza rie' consumi (7). 



Gioì A. Op^e Mino fi, FoL IL 
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CAPO IV. 
// povero diwolo alf udienza del Bascià di Bosnia. 

Dopo d'essersi rovinato ragionando giusta- 
mente, il povero diavolo andava cercando altri 
mezzi per esercitare la sua libertà naturale con 
con miglior successo. 

Ituriel suo angelo custode (giacché gli angeli 
pensano a noi quando ne hanno tempo), Ituriel 
suggerì al povero diavolo di dare dei consiglj al 
Bascià di Bosnia sulla pubbUca amministrazione, 
ad imitazione di colui che carcerato per debiti 
scriveva sull'arte di far denaro. 

Il consiglio non poteva essere né più oppor- 
tuno né più sagace, giacché il bascià che era ani- 
mal ragionevole benché ministro della sublime 
Porta, aveva stabilito la pena di :2oo bastonate a 
chi gli nascondeva la verità, e il premio di io 
piastre per ogni errore che gli si scoprisse nella 
aua amministrazione, cosa incredibile per tutte le 
nazioni non musulmane (8). 

Il povero diavolo, che era allora mediocre- 
mente ignorante non mediocremente presuntuoso , 
trovando divino il suggerimento d' Ituriel, fece il 
suo piano di politica al focola jo , e dopo tre giorni 
(altri dicono quattro) chiese l'onore di presen- 
tarsi al Bascià. 



Digitized by VjOOQIC 



tA SCIENZA DEL Ì>OVE^O DIAVOLO. IQ 

Questi, che non credeva affare di stato il fat 
tosare i Suoi ciani, il gozzovigliare con una vaU 
dracca, o raccontar le sue avventure ad uno sci-^ 
munito (giusti motivi per negare un'udienza nel 
Mogol) condiscese alla dimanda con piacere. 

Nel giorno in cui comparvo il povero diavo* 
lo , si trovavano nelF anticamera tre dotti o tre 
imbecilli che volendo comparir dotti s'immagina- 
vano d'esserlo. 

Il primo era un mago che in una mano te- 
neva un libro sulla Rodomanzia, neir altra una 
bacchetta divinatoria colla quale pretendeva sco- 
prire i metalli. I cortigiani gli si affollarono in- 
torno , gli fecero eseguire varj giuocolini da ra- 
gazzo, e conchiusero che costui aveva il diavolo 
nella punta delnaso. Il Bàscià però che s'inten- 
deva di fisica, appena lo vide, si mise ad fesola- 
mare: un mago f una bacchetta divinatoria !' mise- 
ricordia ! e foggendo faceva dei lunghi ' segni di 
croce, giacché questo Bascià non poteva dimenti- 
carsi d'essere stato cristiano. Ciononostante drdìriò 
ad un ufficiale d'accettare la petizione del mago', 
e nel giorno seguente (cosa facile nel caso di pò^ 
chi e saggi impiegati) comparve il riscontro ili 
questi termini : apparteranno al mago tutti i metalli 
che scoprirà colla sua bacchetta, 

' L'altro sedicente dotto presentò al Bascià un 
librò, nel quale senza cognizione di fisica e di 
matematica sforzavasi di prbvare che ì pianeti e 
le stelle per irresistibile voglia di vagheggiale da* 
vanti di dietro di fiauco-quell' atomo invisibile che 
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chiamasi Terra ^ ed è la sucidissima abitazione di 
Aoi altre fonniche, corrono a galoppo per le im- 
mense vie del Cielo senza darsi mai posa. I cor»> 
tigiani che hanno degli occhi (la ragione è qual- 
che cosa di diverso) dissero che la scoperta era 
veramente nuova e soprattutto evidente. Il Bascià, 
benché persuaso che non apparteneva ad esso la 
decisione di queste quìstioni, dimandò all'autore 
se ritrovanidosi in barca, aveva mai veduto mo- 
versi le sponde; questi avendo risposto di si, il 
Bascià repUcò: nella barca vedi la terra, nelle 
sponde il cielo ; avrai anche osservato che girando 
tu sopra uno de* tuoi piedi ,. ti sembra che girino 
tutti gli oggetti circostanti; quindi d'ora iimanzi, 
acciò il tuo sistema faccia fortuna, ogni volta che 
comparirai in pubblico, camminerai' girando in- 
tomo di te stesso quasi ruota che si mova sul 
proprio asse. — Il moto pregressi vo e rotatorio di 
questo letterato avendo offerto alla plebe occa- 
sione di ridere, (ii poscia origine del ballo deno- 
minato JVarSs giacché per dirla di passaggio, il 
Bascià procurava che anche i divertimenti servis- 
sero all'istruzione, come altri procurano che ser- 
vano alla corruzione de' costumL 

Il terzo dotto presentò esso pure un hbro 
più enigmatico dell'Apocalisse e tale che l'autore 
stesso non ne intendeva parola. Egli assicurò per 
altro il Bascià e fece credere ai cortigiani che di- 
mostrava colla ragione l'esistenza del ternario pla- 
tonico. È una gran quistione, disse il Bascià, ed 
infinitamente utile per la condotta degli affari e 
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degli uomini. Qnandp avrai inteso tu stesso la 
prìma pagina del tuo libro, mi farai avvisare, che 
uè parleremo a lungo e seriamente. Intanto , acciò 
quest'opera arrechi la massima possibile utilità, 
giacché non veggo merito dove non veggo utile, 
ne manderai un esemplare a ciascun pizzicagno- 
lo. — Il letterato si ritirò, e il Bascià soggiunse: 
ecco un uomo che ha fatto tutto il possibile per 
rendersi dottamente inutile, ed è riuscito al di là 
de^ suoi desiderj; egli ha però diritto all'ammira* 
zione del volgo che legge senza intendere^ alla 
riconoscenza de' dotti, cui ha procurato un nuova 
^ecifico per dwmire in piedi 

Mentre questi dottori sottili serafici angdiici 
(non so con qual nome chiamarli) comparivano 
avanti al Bascià, il povero diavolo parlava nel* 
l'anticamera con un grande ufficiale^ il quale tro« 
vatosi per accidente avere il senso comune, gli 
disse: guardati dalF esporre le tue idee economi- 
che al Bascià, se vuoi conservare intatta l'altra 
gamba. Ma il povero diavolo non abituato a pec- 
care per modestia, si rise di questo consiglio, e 
parlò al Bascià nel modo seguente: 

u Passando per le tue stanze ho veduto molti 
n volumi in cui è descrìtto a lungo lo stato della 
9» popolazione, agricoltura, arti, commercio, Anan- 
ia za, beneficenza, giustizia.... della tua provincia. 
f9 Tutte queste cognizioni ti sono per lo meno 
^ inutili, come è inutile al medico la cognizione 
n di tutte le parti del corpo umano. La scienza 
» d'uiì Bascià musulmano debb' essere ridotta a 
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9? poche pagine y come la scienza d'un marchese 
?) ira gU infedeli debb' essere ridotta alla danza o 
?j al blason. 

ri Difialti; a che proposilo spendere e tempo 
n é denaro per conoscere i mali della popolazio- 
9» ne, quando le le^i ìni^ariabili della natura ti 
9J dicòno che quest'oggi a mezzo giorno eompa- 
nrirà la peste, nel mese venturo il yajuolo, alla 
99 fine dell'anno la lepre, qui la lue venerea, al- 
99 trove la rogna od una febbre epidemica? 

n Tu puoi bensì determinare se i tuoi sud- 
'n diti sono o no felici dall' aumento o decremento 
99 nella popolazione; ma le leggi mvarìabili della 
^ totura ti indicheranno Tuno e l'altro, senza 
9ì che tu segua i movimend della popolazione e il 
99 ripario di essa per territorio ^ come le leggi in- 
M yarìabiU della natura ti indicano il peso e il 
n calore dell' atmosfera , senza che tu segua i mo- 
» vimenti del barometro e del termomeU^o. 

99 Perchè t'agiti tu cotanto per promovere 
99 l'agricoltura e le arti? Ignori tu che la sola voce 
99 della filosofia può produrre utili e stabili cam- 
?> biamenti nelle arti e neW agricoltura? Non è egli 
?> evidente che la sola bacchetta d'un mago può 
,w far sparire una palude, le sole parole turchine 
» d'uno zingaro possono cangiare una brughiera 
j? in un giardino > e le sole figure geometriche 
90 d'un astrologo crear de' capitali ove non sono? 

w È egli poi necessario che tu spedisca com- 
» missarj sul luogo per rilevare lo stato agrario e 
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h mànufattuinuere? Tu puoi conoscerla a mcravi- 

» glia senza uscir dal tuo gabinetto, ed ecco ia 

99 qual modo : là ove esiste una scuola per leggere 

99 e scrivere, sii certo che v'ha irrigazione di ter- 

99 reni, quand'anche non vi fosse un filo d'acqua 

99 corrente: là ove la scuola manca, di pur che 

99 si coltivano le zucche e i ravanelli. 

9> Le strade piccole e montuose ti assicurano 

99 che nel circondario non si fa né burro né for- 

99 maggio; le strade larghe e piane son prova che 

f> in tutte le campagne si coltiva il riso o il co- 

» tone, il che è lo stesso come ognuno vede. 

9> Lo stato delle arti e dell'agricoltura, dopo 

w l'influsso delle scuole e delle strade dipende in- 

99 teramente daUa libertà civile; tutte le altre cause 

99 sì inteme che esterne, come a cagione d'esem- 

99 pio gusto de' nazionali , bisogno degli esteri e 

99 simili, sono un bel nulla; ora la libertà civile 

99 d^ende dalle leggi; studia dunque le leggi che 

99 ti suppongo ignote, benché le abbia fatte tu 

99 stesso; ciascun articolo ti dirà: qui vi sono asini, 

99 là cammelli; qui si conciano pelli di capra, là 

99 di bufalo, altrove si cola il ferro, più lungi si 

>9 dà buona tempra alle sciable... 

99 È legge generale della natura che tutti gli 

99 uomini seguano il loro interesse bene o maUn- 

99 teso; dunque tutti i tuoi cortigiani, tutti i tuoi 

99 sudditi debbono essere o egualmente birbanti o 

99 egualmente virtuosi, ed è inutile che tu perda 

99 il tuo tempo nel fare particolari osservazioni 
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n sopra ciascuno, onde collocare i migliori ne' 

M tuoi dicasteri. 

n Tu pretendi alla chimera della perfezione ^ 
f9 quando diminuisci l'imposta sull'olio e aumenti 
>> quella sul vino, mosso dal diminuito consumo 
)> del primo, e dall' aumentato del secondo: io ti 
>9 paragonerei a que' pedanti astronomi che col 
>9 calcolo e col compasso alla mano sudano per 
^9 corre^ere Terrore d*un minuto. 

if Per la stessa ragione io ti condanno che 
» vedendo tu scemare il numero delle ferite, ab- 
>9 bia ridotto alla metà il numero delle bastonate 
)» contro i rei di questo delitto; tu mi sembri ri- 
n dicolo come un generale che s' abbassasse a de^ 
yy cidere, se un saccheggio da eseguirsi in una città 
n debba durare due ore o ventiquattro. 

99 La chimera della perfezione poi ti fece per* 
>) dere interamente il cervello, allorché t'indusse 
a a diversificare i dazj secondo le diverse posi- 
f> 2Ìoni geografiche ed economiche si inteme che 
i> esterne. Hai tu (Hmenticato che il legislatore des^e 
79 regolarsi sopra principj generali ed immiOabili, 
99 e rompere gloriosamente la nave in imo sco- 
f9 glio, per non subir la vergogna di cangiar vela? 

n Perchè fai tu marcire de' ragionieri sui re- 
99 gistri delle dogane per determinare la quantità 
99 delle derrate e delle manifatture che entrano e 
>» sortono dalla tua provincia? Non otterrai tu 
99 dei risultati più sicuri, se ne chiederai notizia 
9* ai capi delle borgate interessati a non nascon- 
w derti il vero? Dall'unione delle loro risposte tu 



Digitized by VjOOQIC 



ìA actsaak i»l potnia hiatolo* !i5 

n formerai il seguente qvadro istraUiyo ed esaU 
19 lissimo per ciascun artìcolo. 



ANNI 


ENTIULTA 


USCITA 




Entità 


Entità 

* 


molte 


piccole 




poche 


grandi 


1.** 


tenui 


tenui 




grandi 


poche 




. piccole 


. molte 




poche 


tenui 




molte 


poche 


a.« 


tenui 


molte 




grandi 


grandi 




piccole 


piccole 




r grandi 


piccole 




i tenui 


tenui 


3.^ 


< poche 


poche 




1 molte 


grandi 




L piccole 


molte 




[ grandi 


[ poche 




1 poche 


i tenui 


4.' 


{ molte 


< molte 




1 piccole 


1 grandi 




L tenui 


1 piccole 



» Con questa bellissima tavola alla mano tu 
>' vedi in nn colpo d'occhia l'aumento e la di^ 
9> minuzione in ciascun anno, i rapporti d'entrata 
9' e d'uscita, come è evidente >> (9). 

Tutta la serietà orientale non avendo potuto 
reggere a questo discorso, scoppiarono le risa da 
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ima estremità della sala all'altra; e fu la prima 
ed ultima volta che gli ufficiali ridessero di cuore 
alla corte. 

Il povero diavolo riguardando questo rumore 
come segno d'universale applauso, s'asciugò la 
fronte, gonfiò le labbra, mandò il guardo intomo 
come uomo sicuro d' avere eccitato l'ammirazione, 
e si credette divenuto Agamenone per aver tenuto 
il linguaggio di Tersite. 

Politico sublime o ragazzo di io anni, disse 
il Bascià, non si può fare nissuna replica al tuo 
discorso sì saggio. — Quindi fatto segno al po- 
vero diavolo di ritirarsi, lasciò che gli officiali 
esponessero il loro parere. Era diffiitti suo costuma 
di opinare sempre l'ultimo nel consiglio, acciò il 
timore di contrariarlo non fosse ostacolo alla li- 
bertà della discussione, lontanissimo altronde dal- 
l' imitare que* principi che ricusando di sentire tutti 
i partiti, si credono prudenti e fermi, allorché 
non sono che ostinati. 

Il primo a parlare fu un vecchio buffone, 
vuoto di giudizio pieno di pazzie ; sedicente lette- 
rato perchè comprava libri ad uso delle tignuole; 
entusiasmato alla sera per ciò che condannava 
alla mattina; voglioso di fare lo spirito forte senza 
le meschine cognizioni pel* esserlo ; proponente in 
consìglio spropositi da energumeno coli' intrepi- 
dezza deir ignoranza; contento che il pubbUco lo 
maledisse, purché si occupasse di lui; pronto an- 
che ad abbruciare il tempio di Maometto a con- 
dizione che il suo nome fosse segnato nella storia; 
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disprezzato dal popolo vantandone' la stima e 
r affezione ; odiato da' suoi subalterni ne' quali 
cercava solo la celerità della tartaruga e l'acutezza 
dell'asino; più impetuoso di Caligola per tempe- 
ramento e per abitudine; finto e simulatore con 
proteste di verità; feroce nell'odio col linguaggio 
della morale; detrattore , per invi(fia, d'ogni uffi- 
ciale che primeggiasse per merito; attivo nell' av- 
vilire la nazione odiandone l'energia; arlecchino 
alla corte vendejido seriamente del fumo; intemo 
nemico del Bascià, benché gli si inchinasse più 
profondamente degli altri; genuflesso avanti agli 
idoli che aveva tentato d'atterrare; egli aveva in 
una. parola tali vizj che leggendo i ritratti de' vi- 
ziosi, credeva sempre che l'autore L'avesse preso 
per modello. Costui disse : se il povero diavolo 
avesse proposto delle verità, sarebbe mia opinione 
che fosse mandata la di lui testa al serragUo; ma 
egU ha detto de buoni e grossi errori , perciò 
opino che vìva e sia onorato; altrimenti cosa di- 
verrebbe l'importantissima nostra razza? 

Il secondo a parlare fu un altro buffone, pic- 
colo ne' talenti, piccolo ne' progetti, piccolo nelle 
affezioni, se si eccettua l'odio e la vanità; ciar- 
Uere eterno senza la minima idea ; incapace di far 
nulla colla destrezza di farsi valere; mecenate or- 
goglioso de' talenti mediocri che lo ricercavano, 
nemico segreto ed attivo de' talenti distinti da cui 
era trascurato; smamente occupa to, 4ji pueriU ba- 
gattelle o d'intrighi nocivi; divenuto officiale colla 
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riputazione dell' a<]uila, scopertosi oca dopo due 
giorni; sedicente il pia onest'uomo della corte 
odiando quelli che non lo adulavano, od a cui 
aveva fatto del male gratuitamente, odiando quelli 
che Io avevano ajutato a salir su; più vano pel 
servizio regolare de' suoi pranzi che un generale 
per l'esatta disciplina de' suoi soldati; morso dalla 
rabbini per non avere il titolo di Bascià a tre co-» 
de; sospettoso perchè cattivo di cuore; avanzo di 
bordello e reHgioso; religioso per poUtica, come 
già Ateo per vanità; vile per interesse protestando 
fierezza; calunniatore del Bascià ricevendone i be- 
neficj; intollerante bilioso cachetico aveva tutti i 
vizj delle anime piccole. Costui opinò é doveva 
opinare che il povero diavolo fosse arrostito vivo 
òvllo spiedo. 

Dopo di lui parlò un vecchio astuto, uom 
provinciale senza averne la bonomia; egoista per 
temperamento ; rozzo nelle maniere ; con tanto 
maggior sincerità nemico dell'abuso dello spirito, 
quanto che non ne metteva ne* suoi discorsi; ri- 
ducente la vita a tre sole operazioni, alzarsi a 
mezzo giorno, pranzare in casa altrui, dormire 
alla conversazione ; credentesi prudente mentre 
non era che, inerte; tre volte attivo per ambizio- 
ne; portante la livrea del Bascià disprezzandolo; 
incapace più di bene che di male ; avaro in mezzo 
a grandi ricchezze; damerino spasimante al di là 
di sessant' anni ; indifferente al male per dispetto, 
tenuto a reprìmerlo per dovére: la sua storia si 
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riduce alla data della nascita e della morte. — 
L' opinione di costui fu che il payero diavolo do- 
veva essere considerato come un mfa (suddito 
non maomettano), ed obbligato come gli infedeli 
a portare abito e turbante di colore scuro , con 
pianelle di color nero. 

Parlò poscia un ciarlatano serio, sucido come 
un ottentotto; rìnegato cristiano senza esser se* 
guace di Maometto; non seguace di Maometto per 
non aver potuto essere Molti; autor di commedie 
fischiate e insipidi romanzi; miserabile prosatore 
credendosi poeta, e facendo versi come può fame 
un teologo ; narratore di frivoli aneddoti colla 
soddisfazione dell* ignoranza ; antiquario pedante 
professando filosofia; cosi fermo in politica come 
una banderuola sul campanile; bestia al punto da 
riguardar le lodi dategli dal suo segretario come 
argomenti di merito f intrigante per iH^ogno e per 
abitudine, e talvolta facendo il fiero col cappello 
in mano ; protestante amicizia tradendovi ; tndei»- 
dovi per vanità e per bricconeria; adulatore de* 
grandi che amava . e odiava egualmente e sensa 
sapere il perchè. Costui disse che forse il povero 
diavolo aveva detto delle verità, forse degli eiv 
rorì ; che forse poteva essere punito , forse ricom- 
pensato; che non v'era bisogno ch'egli parlasse a 
lungo su di questo afiare, giacché era suo costume 
di seguir l'opinione del pra>pinante piò potente, 
o che aveva i migliori cavalli alla sua carrozza. -^ 
Ci si permetta d'osservar qui di passaggio che alla 
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morte di costui, tutta la Bosnia risuonò d'ora- 
zioni, d'esorcismi, di litanìe, d'imprecazioni: i 
cristiani dimostravano ch'egli era l'anticristo; i 
Musulmani lo volevano un demonio uscito da una 
fessura dell'inferno; colpivano meglio nel segno i 
suoi creditori , che lo credevano un uomo comune 
privo di buona fede. 

Non accennerò qui le opinioni degli altri of- 
ficiali, giacché si scostaron poco dalle accennate. 
Fu osservato in generale che gU officiali, i cui 
abiti erano più doviziosamente ricamati, parlarono 
più male degU altri; cosicché qualcuno disse che 
Sì poteva misurare l' ignoranza suU' altezza del 
ricamo. . 

Tali furono le opinioni di questi officiaU sì 
importanti e sì inutih, capaci di cabale incapaci 
'di consigUo, ricevuti piuttosto che adottati dal 
buon Bascià, divoratori d'immensi onorar) facendo 
tutto il male allo stato, mentre i Naib i Cadì, 
cui era confidata la difesa dalla proprietà della 
vita, dell'onore, morivano di fame con un ono- 
rario minor di quello d'un portiere. 

Dopo che il Bascià ebbe inteso con somma 
pazienza le sublìmi stoltezze de' suoi officiali , pro- 
pose la sua sentenza. Osservando egli che il po- 
vero diavolo, al dire di Voltaire, era un jeune 
metaphjrsicien fori ignorant des affkires de ce monde ^ 
decretò che sarebbe mandato all'ospedale de' matti 
per tre mesi, e che ne' lucidi intervalli gli ver- 
rebbero insegnati i primi elementi della logica 
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dell' aritmetica dell' economia , e soprattutto la 
storia dell'agricoltura delle arti e del commercio. 

Gli officiali convennero o finsero di conve^ 
uire nel consiglio che il Bascià aveva scelto ]a 
pena migliore, rìserbandosi però il diritto di scre- 
ditarla nelle loro conversazioni, come & e deve 
fare ogni onesto e prudente Musulmano. 

Le gazzette degli infedeli che coniano le men- 
zogne a tanto per foglio, e con aria d' iniportanza 
ci raccontano delle sacre e profane bagattelle, 
non fecero menzione alcuna della saggia sentenza 
del nostro Bascià; giacché questi, più contento 
di fare il bene che di darsene vanto, non regalò 
i gazzettisti, acciò inserissero ne' loro foglj (juesto 
tratto di saggezza, come altri li regalano, acciò 
decantino per tutta Europa le loro follie. 



CAPO V. 

// poveix) diavolo nelV ospedale de^ pazzi: 

Fosse effetto dello sforzo che fece il pòvero 
diavolo per comporre T anzidetto decorso, fosse 
risultato d' un' ambizione iUimitata non soddisfatta, 
fosse malattia trasmessagli da' suoi genitori, od 
altra causa fisica o morale di cui lasciamo l'in- 
dagine a quelli che vendono la morte agli amma^- 
lati, fatto sta che la pazzia fu reale ;h4^1 che ri- 
sultò che il Bascià aveva più ragione che non 
pensava, cosa incredibile pd' Bascià attuali cui 
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auceeck tutto il contrario. £ 6Ìcc(Hue lei accès sont 
en general plus violens chez les hommes à cheveux 
noirs qua che% cewc à chei^ujp blonds (io), quindi 
il povero diavolo ne sofferse moltissimo ed al 
puntò che gli si cancellarono dalla memoria tutte 
le idee^ restandogli soltanto le parole, fenomeno 
psicologico interessantissimo dal quale si potrd]J3e 
congetturare che i vuoti e mortali parolai fiironb 
per Taddietro si^etti ad accessi di pazzia speciale* 

L'uomo che curò il povero diavolo , non era 
ciarlatano Jieachò professasse là medicina y anzi 
diceva d* averla studiata per noit esserne zimbello. 
Dimenticato dalla sublime Porta perchè aveva reso 
dei servigi allo stato , fu accolto dal nostro Bascià 
che andava in traccia degli uomini di m.^to, non 
avendo ragione di temerli, come altri li sfuggono 
per la ragione per cui i gufi sfuggono la luce. 

Non volendo indovinare la causa della ma- 
lattia ma conoscerla I egli s'astenne dall' ordinare 
pria d'aver esaminato lo stato antecedente e at- 
tuale del suo infermo. 

Le medicine saggiamente ordinate dal medico 
(altri diranno la provvidenza che vegliava sulla 
sorte dell' ammalato ) fecero sperar guarigione dopo 
due mesi : i lucidi intervalli almeno furono e più 
lunghi e più frequenti. 

Non il desiderio di sapere, giacché la pre- 
sunzione impedisce di sentirne il bisogno, ma la 
noja che provava il povero diavolo nell'ospedale 
de' pazzi (giacché nissuno si trova mai bene al 
suo posto), ia no|a lo costrinse nella convalescenza 
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a leggere qualcuna delle opere accennate nell'an- 
tecedente capitolo, ma sbadatamente tra il sonno 
e la veglia. Quindi egli si credette e dovette cre- 
dersi un Salomone per lo meno, giacché, come 
osservanmio, non riteneva che le parole. 

Finiti i tre mesi il povero diavolo voleva 
uscire; il medico vi si oppose, non credendolo 
abbastanza guarito. Il povero diavolo si esibì a 
dar prova di ragione interamente ricuperata , scri- 
vendo alcune massime, e scrìsse le seguenti: 

u Lo scopo della medicina è la salute del- 
>y l'ammalato; dunque il medico prìa d'ordinare 
n non deve conoscere esattamente lo stato della 
^ malattia. 

99 Le leggi della natura sono generali ed in- 
99 yarìabili; dunque a tutti i pazzi ordinerete dei 
V lavativi. 

99 La china non serve pel catarro, dunque 
M non serve per nissun' altra malattia 99. 

Il povero diavolo voleva scrìvere altre mas- 
sime, ma le antecedenti furono più che bastanti 
per provare che la di lui ragione non era ancor>a 
tornata a casa. Ciò non ostante, a norma del pro- 
verbio che ci vieta di dar torto ad un pazzo, il 
medico si mostrò persuaso della sua guarigione, 
a (line d' indurlo più facilmente a prendere qualche 
altra medicina, dopo la quale gli prometteva sa- 
lute perfettissima e sicura. 

Ogni rimostranza fu inutile; il povero diavolo 
volle usare della sua libertà naturale, e partì. 

Gioja; Opere Minori, Voi IL 3 



Digitized by VjOOQIC 



34 IiA SGI£N2A BEL POVCKO DIAVOLO. 

CAPO VI. 

// povero diavolo dmene Cadì e autore di libri. 

La storia orientale sì ridondante di notizie 
nelle cose frivole e inutili , sì scarsa nelle interes- 
santi ed essenziali ci lascia ignorar la serie delle 
cause che dall' ospedale de* matti portarono il po- 
vero diavolo alla carica di Clactì. , 

Non si può dire ch'egli avesse acquistato 
questo diritto y portando nobilmente T orinale alla 
moglie o concubina di qualche Bascià a tre code, 
giacché l'uso de' cavalieri serventi è finora pro- 
scritto dall'impero Ottomano (*)- 

È cosa più probabile che il povero diavolo 
divenisse uomo di merito, lodando le bestiah'tà 
che commetteva il Gran-Visir tre volte alla setti- 
mana, esaltando le piccolezze di quelli che si no- 
man grandi, attribuendo la massima importanza 
alle loro bagattelle puerili. Le reni flessibili dif- 
fatti, i volti blandi, le parole melate, le gentili 
ed opportune menzogne, furono per l' addietro gli 



(*) Le Sultane però influiscono attualmente come influirono 
per raddieti*o nella distribuzione delle cariche, e si può dire del- 
l'Impero Turco ciò che degli altri Stati diceva nello scorso secolo 
Voltaire: je conclus que, pour faire la plus petite fortune ^ 
V/ Oaloìt nueux dire quatre mots à la maitresse d'un roi, que 
décrire ceni t^olumes» 

Nota del Traduttore. 
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Qiioratìssimi mezzi ^ con cui gli uomini prudenti 
nel!' impero Ottomano e in esso solamente mon- 
taron su. 

La storia però non ha omesso d'osservare 
che quando il povero diavolo fu fatto Cadì, igno* 
rava perfettamente l'Alcorano, del che nissuno 
debb' essere scandalezzato allorché riflette che le 
pubbliche cariche nell'impero Ottomano, fórse per 
l'indole del clima, forse per k grazia di Maomet- 
to, comunicano la scienza necessaria per eseguirne 
i doveri; perciò si vide qualche volta un mulat- 
tiere divenuto con onore Bascià, ed un fabbricator 
di sapone Gran-Visir; ed il pubbUco, che non la- 
scia sfuggir occasione di dire il suo parere, fece 
agli eletti funzionar] ed al Sultano elettore il ben 
dovuto encomio. 

Nella carica di Cadì il povero diavolo ebbe 
la disgrazia (al^*i diranno l'abilità) d'inimicarsi 
ogni classe di persone, i dotti colle sue vane pre- 
tese, gl'ignoranti colle sue violenze, tutti colle 
sue stramberie, dimodoché quando partì, lasciando 
ìu carica di Cadi, fu accompagnato a fischiate; 
tanto é vero che il pubbUco il quale comincia 
talvolta per essere sedotto, finisce sempre per es- 
sere giusto. La storia orientale dice che simile 
mortificazione toccata ad altri funzionar) fu un 
titolo per avere una carica maggiore; giacché è 
cosa manifesta che chi non può portare una sec- 
chia d'acqua, deve poterne portare una brenta. 

Nella carica di Cadì il povero diàvolo non 
potendo dimenticare il discorso che aveva fatto 
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al Bascià, fu invaso dal desiderio di farsi autore 
di libri, e volle descrivere la provincia affidatagli. 
JEgli non è il primo uomo grande che chiamato 
dalla natura ad una professione , abbia cominciato 
ad esercitare la contraria. 

Affine di riuscire in questo sublime intento, 
dovette il povero diavolo chiedere notizie relative 
ai luoghi in cui non risiedeva; e siccome era un 
vero specchio di buona fede (altri diranno qual- 
che cosa di più), perciò non gli cadde nelFanimo 
il sospetto di poter essere ingannato da chi aveva 
interesse d'ingannarlo; siccome era un vero mo- 
dello di scienza ^ quindi facendo dimande com* 
poste invece di domande semplici, si lusingava 
d'avere riscontri prontissimi ed esatti dagli igno- 
ranti. Fu necessaria l'esperienza per disingannarlo!!! 

Con questi materiali depurati dalla sua su- 
blime critica, il povero diavolo venne a capo di 
fabbricare non so quale mosaico, cui diede il titolo 
di quadro economico. 

Sarebbe inutile il riportar qui i numerosi er- 
rori che le persone pratiche del paese scopersero, 
o pretesero di scoprire in questo quadro. Basterà 
il dire che rìsero anche i mozzi di stalla, allorchò 
intesero il povero diavolo a valutare i contratti 
settimanali del piccolo mercato d' Alassonia ad un 
mezzo milione di piastre, cioè 25 milioni all'anno. 
E siccome Alassonia era appunto il luogo di re- 
sidenza del povero diavolo ; così da questo saggio 
di verità si può conchiudere quanto bene egli 
coghesse nel segno, parlando degli altin luoghi 
diversi dalla sua residenza. 
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Per schermirsi da questo ridicolo, il povero 
diavolo aguzzò l'ingegno, e con un errata (XHTigd 
unito ai suo libro cangiò il sabbato in mese, co- 
sicché dopo aver creato con un colpo di penna 
^5 milioni, con un altro gli ridusse a sei » e re- 
stano de' dubbj anche sopra di questi (ii). 

Questo tratto d' ingegno £sce comprendere al 
povero diavolo che la carica di Cadi era troppo 
piccola al di lui merito, e ch'ej^ era chiamato a 
più alti destini. Il Gran-Visir, diffatti, che f<HM 
non era cosi asino come lo decantava il pubblico ^ 
vide in quel tratto d'ingegno i semi d'una pro- 
fondissima scienza, e per confermare il proverbio 
dis^moi qui tu hantes^ je te dirai qid tu es, \o 
volle seco in non so quale ambasciata. 

Largo campo qui s'aprirebbe a mostrare la 
scienza del povero diavolo, se molte pagine man- 
canti nel manoscritto che ci serve di guida, non 
ci mettessero nell'impossibiUtà di seguirlo in que- 
sta carriera. 

Dopo questa lacuna il manoscritto ci mostra 
di nuovo il povero diavolo tra gli ufficiali del 
serraglio, non dice il titolo della carica, ed assi- 
cura soltanto ch'egli giaceva in ozio beato. Nel- 
l'impero Turco difTatti vi sono cariche anche per 
quelU che hanno il nobilissimo talento di far nulla, 
e ad esse sono assegnati ì più grossi onorar). 

Fermo nel desiderio di divenire Bascià, cre- 
deva il povero diavolo di ritrovarsi nel serragUo 
per indignazione divina; quindi se baciava le pia- 
nelle al Reis-Effendi e ne canonizzava le pazzie. 



Digitized by VjOOQIC 



38 LA SCIENZA Mt POVERO DIAVOLO. 

lo poneva poi segiio a suoi motteggi ne' privali 
discorsi co' suoi eguali, facendo pompa d'una filo* 
sofia che non ^U costava nulla , metodo ordinario 
e affatto scevro della taccia d'imprudente (^). 

Un primo successo incoraggisce e dà le forze 
per giungere ad un secondo. Il povero diavolo 
credette di dare al suo governo nuove prove di 
meritò e quindi procurarsi nuovi diritti alla ca- 
rica di Basciàp comparendo di nuovo nel lettera- 
rio arringo^ Invece però di descrivere un paese, 
come aveva fatto per l' addietro, cosa troppo li- 
mitata pel* una testa :A vasta, volle sedere a scranna 
e dare lezioni generali d'economia. Quindi dopo 
aver sudato , Dio sa tjuanti mesi , dopo aver corso 
pericolo di divenir pazzo un'altra volta, com- 
pose finalmente un libercolo dì poche pagine che 
•sgraziatamente fu dichiarato un capo d' opera 



(*) M Èofin dans la deruiere classe, à moD ayis la plus bla- 
» mable, sont dèut qui après ayoir eucensé les Grands en public, 
» les déchirent en particulier, et font parade avec leurs égaux 
M d'une philosophie qui ne leur coùte guere. Gette classe estheaù- 
9* conp plus étendue qu'on ne pourroit se rimaginer. Elie res- 
9> send)le à ces sectés de philosophes anciens, qui, après avoir 
>» èie en public aa tempie, donnoient en particulier des ridicules 
*f à Jnpiter; avec cette dififércnce que les philosophes Grecs et 
M Romains étoient forcés d'aller au tempie, et que rien n'oblige 
» les notres à offrir d'encens à personne. Je nejmspas le mente 
w reproche à cenx qui ne vivroient wec les Grands quepour 
M leur dire la perite. — Cest4a sarts doute le plus beau róle 
» quon ptussejouer après des hommes. Mais méritent'ils quon 
» en coure les risquesf Albhbikt. » 

Nota del Traduttore. 
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d' ignoranza y scritto con stile enigmatico» e simile 
àH'ibis redibis non morieris in bello ^ e nel quale 
l'autore parla d'economia come un cieco può par» 
lar di colori. 

Gli amici, che non tradiscon sempre nell'im- 
pero Ottomano, tentarono di ritenere il povero 
diavolo dalla progettata impresa ; gli fecero osser- 
vare che a Londra, a Parigi, a Milano avrebbe 
potuto imparare T economia alla commedia, ma 
che a Costantinopoli gli era mancata questa pre- 
ziosissima risorsa; che ce nest point dans une cshri 
tichantbre que fon apprend à dire à penser et à 
faire de grandes chosesj che nel serraglio s'imparava 
tutt'altro che l'economia; questa scienza suppone 
immensi fatti, mente vasta, profondo raziocinio^ or- 
dine e chiarezza nelle idee..*; che non bastavano 
le gratuite asserzioni, ma volevano essere prove e 
prove moltiplici> principalmente quando tratta vasi 
di distruggere le altrui opinioni....: tutto fu inutile. 
Il povero diavolo st>*ascinato dal suo destino, man- 
cando di fatti, si cacciò nelle tenebre d'una ai- 
lambiccata metafisica, lusingandosi (giacché cia- 
scuno inclina a giudicar degli altri da se stesso ) 
che meno sarebbe inteso più sarebbe anunirata 
Sapendo altronde che per molti la bellezza del- 
r edizione prova la bontà dell'opera, volle, che i 
suoi magnifici errori fossero magnificamente stam- 
pati in Italia. 

In questo libercolo , sia che il povero diavolo 
facesse uso di parole di cui non conosceva il si- 
gnificato, il che è probabile; sia che si lusingasse 



Digitized by VjOOQIC 



4o hk SCICN2A DGL POVEftO DIAYOLa 

di provare senza replica la sua scienza calunniando 
l'altrui, il che è probabilissimo; sia che il desi- 
derio della libertà naturale lo rendesse isuperiore 
ad ogni umano riguardo, il che è fuori dì dubbio, 
fatto sta ch'egli regalò liberalmente il titolo d' igno- 
rante agli scrittori che Io precedettero, senza co- 
^noscerne neppure i nomi, appunto come i ciar- 
latani sogliono screditare i medici per far preva- 
lere i loro émpiastri. ' 

Questo tratto di coraggio, o per usare delle 
altrui espressioni , questa solenne impertinenza 
non tollerabile neanche in un autore di grido che 
avesse dato prova e di scienza profonda e di eru* 
dizione nella stessa, era intollerabilissima nel po- 
vero diavolo, ignoto affatto alla repubbUca lette- 
raria, e del quale niuno conobbe i libercoli, ad 
eccezione di qualcuno di quelH a cui li regalò. 
Sorpreso di questa impertinenza Voltaire disse del 
povero diavolo: <« Il hait quiconque reiissit comme 
?> les eunuques haissent les jouissants. » 

Il principe di Ligne aggiunse: << C'est ainsi 
M que les gens mediocres tachent d'abaisser les 
>> grands hommes pour diminuer l' espace immense 
>> qui les separé d'eux. « 

Il sig. di Bagny: ù Rien n'est plus' dangereux 
» datìs les Sciences, dans la morale, dans Tadmi- 
9i nistration desi états que les hofnmes mediocres 
99 qui visent à la répiUation; ne pouvant atteindre 
99 aux grandes choses, ils veulent anmoins sefcdre 
99 j^marquer par des bizarreties ^ ou étonner pour 
h des destructions. w 
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Il povero diavolo persuaso d'aver oompostp 
un capo d' opera y lo regalava a chi lo voleva e 
a chi non lo voleva , ordinava al suo editor^ e 
stampatore di fame l'elogio, spediva egli stesso 
articoli ai giornali d'Europa per dame avviso al 
pubblico, credendosi divenuto maestro di scienza 
e caposetta , come quel Russo che credevasi re di 
Polonia , allorché lacero da capo a' piedi non 
aveva altro pettine che i suoi diti. 

Si pretende (e la cronica scandalosa non è 
sempre menzognera), si pretende che il povero 
diavolo soddisfattissimo del suo lavoro volle ac- 
compagnarlo col suo ritratto, e che a tale effetto 
si presentò ad nn suo amico, unico ^incisore che 
fosse in Costantinopoli. Costui che non aveva con- 
centrato lutto il talento nel bulino, avendo letto 
il libro del povero diavolo, s'accorse di molti e 
grossi errori, e invece di lodamelo aedo si sere*- 
ditasse avanti al pubblico, come si usa carìtate*- 
volmente presso gli infedeli, volle corr^gerlo in 
una maniera piccante. Conviene sapere che tra i 
dottissimi argomenti del povero diavolo si trova 
questo : la pignatta non è buona per far l' arrosto , 
dunque la pignatta non appartiene alla cucina. 
L'incisore, partendo da questa idea, immaginò di 
scolpire il ritratto senza naso; ed eseguitolo in 
pochi giorni, lo presentò al povero diavolo che 
disse: come! senza naso? siete voi impazzito? — 
Non so se sia impazzito, replicò l'incisore, so che 
v'ho imitato: voi esclqdete dalla cucina la pignatta 
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perchè non serre all' arrosto , ed io dal ritratto 
escludo il naso perchè non serve all'udito; e se 
debbo essere conseguente nel raziocinio, un altra 
volta VI toglierò la bocca, le guancie, gli occhia 
la fronte, i capelli, e crederò d'essere liberale 
lasciandovi soltanto due b^lle orecchie. Altronde 
un ritratto col naso è una cosa troppo volgare; 
voi ne trovate a migliala: conviene ch'io esca 
dalla strada òomune de* ritrattisti precisamente 
per quelle ragioni, per cui voi uscite dalla strada 
comune degli scrittori. 

Questo discorso non dispiacque al povero 
diavolo vog^oso di distinguersi con qualche par- 
ticolarità, fbss'anche una stramberìa. Ma riflettendo 
poi che nel ritratto del Gran-Visir pirameggiava 
un bellissimo naso, egli cangiò prudentemente di 
consigUo^ come avrebbe fatto in caso si importante 
ogni buon cortigiano, e sacrificò il lodevole desi* 
^erio di farsi ritrarre al timor di dispiacere al suo 
padrone, giacché l'incisore giurò che non cangia- 
rebbe il ritratto, se il povero diavolo non can- 
giava dji massime. 
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CAPO VII. 

Confutazione del libro del posfero (Uawlo, 

Un gran merito ha sempre dei nemici; il 
povero diavolo non doveva dunque esseme senza. 

Uno scherif d'ultima sfera trasse il povero 
diavolo aranti al tribunale del pubblico, e pretese 
di provare che la scienza del povero diavolo era 
la scienza dell'oca. 

Questo scherif era un magp dì nuova spè- 
cie, più occupato di scienze che di fortuna; vi- 
vente ritirato e lontano dall' aspirare alle altrai 
cariche; glorioso di possedere ciò che manca sa 
re, il/ riposo e la libertà; vano di aver servito 
gratuitamente lo àtato, mentre altri lo tradivano 
ricevendone grossi onorar) o proteggevano i trar 
ditori; stolto o saggio al segno da non voler in- 
censare le piccolezze e i vizj di quelli che si di- 
con grandi o lo sono; contento d'aver per de^ 
ti^attori non per mecenati gli uomini nulli ed i 
birbanti ; abituato a ridersi di quella canaglia pò* 
tente di que' buffoni politici che si dicono svisc^ 
rati per le scienze, perseguitandone i seguaci (*). 



(*) Pare che il d'AJembert abl^ia nibato questi sentimenti al 
nostro autore, giacché si troyano c[uasi verbalmente tradotti nel 
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Costui tormentato un giorno dal dolore de* 
denti volle scoppiare dàlie risa leggendo il liber- 
colo del povero diavolo, e mentre rideva, sen- 
tendo scemare il dolore disse: w l'errore è pur 
99 buono per qualche cosa; ecco un danno ces- 
99 sante , il dolor de' denti scemato; ecco un lucro 
>> emergente, mezz'ora d'allegria. E siccome nel 
^ nostro secolo non si riconoscono pris^ilegi esclu- 
p siifi al dire del povero diavolo, perciò dopo 
>> d' aver riso saporitamente leggendo questo liber- 
» colo , conviene che ajuti il pubblico a rìdere a 
99 spese dell'autore e ne faccia la confutazione. 9y 

Qualcuno fece osservare allo scberif ch'egli 
s'abbassava troppo a trarre dalle tenebre il po- 
vero diavolo ed.il suo strafalcione; che è inutile 
confutare errori di cui ogni lettor mediocre s'ac- 
corge; che non si deve perdere tempo a dimo* 
•strare la luce a quelli che la negano ; che lo scherif 
poteva occuparsi d'altri oggetti con maggior van- 
taggiò del pubblico.... Ma costui più ostinato d'un 
tedesco rispose: u È molto tempo che i ciarla- 
99 tani s'introducono nel santuario delle scienze, 
99 le screditano avanti alla nazione, screditan que- 
»9 Sta avanti agli stranieri. Un vecchio rimbambito 
^ che non distingue il potere dell'immaginazione 
19 sui fenomeni animali, viene a suscitar gli errori 

8U0 Essai sur la socièté des gens de lettres et des grands, 
sur la répuiations ^Ur les mécenes, et sur les récomjpenses 
littéraires. 

Nota del Traduttore. 



Digitized by VjOOQIC 



LA SCIENZA DEL POVERO DIAVOLO. 4^ 

» di Thouvenel e Mesmes , spingendo a rovinose 
99 speculazioni que' lellori scimuniti che vorranno 
9t prestar fede alle sue visioni. Un monaco che 
99 parlava di teologìa non intendendo i testi sacri , 
>9 che parlava d' astronomia ignorando che i fatti 
^9 soli e il calcolo sono guida nelle scienze , tentò 
99 di distruggere il sistema della natura con palle 
5> di sapone 9 e trattò da eretici il Galileo e il 
f9 Newton, perchè erano buoni astronomi. Un sal- 
?> timbanco spirituale ignorando T origine delle 
>9 cognizioni umane , incapace di seguirne lo svi- 
99 luppo, c'invita a scendere nelle tenebre, pro- 
99 mettendo di farci vedere colla magia bianca di 
» parole enigmatiche il circolo quadrato e il ter- 
99 nano di Platone. Dei miserabili verseggiatori 
» vuoti di sentimenti e di idee scrivono sull'arte 
w poetica , e vanno a sedersi a fianco d! Orazio e 
>j d' Omero. Dei falliti che non possono pagare la 
« lista del loro sarto, ci progettano de' piani per 
?> pagare i debiti dello stato. Il povero diavolo 
>> eguale agli antecedenti nell'ignoranza, superiore 
?> nella presunzione gettandosi dietro le spalle 
>5 tutte le regole del senso comune toglie all'am- 
>> ministratore le cognizioni più necessarie e più 
« utili per lasciargli la scienza del ciarlatano. Ri- 
» cusare di prendere la difesa della verità è non 
99 conoscere i danni dell'errore o mostrare un'in- 
» differenza fredda e colpevole. L' importanza del- 
>9 l'oggetto deve chiudere gli occhi sul poco va- 
99 lore degli avversar). Il numero delle teste bìslac- 
« che e false è infinitamente superiore al numero 
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n delle teste ragionatrici ; quindi gli errori sono 
fp dappertutto beo accolti, prendono facilmente 
u radice e rampollano all'infinito. La confutazione 
n produce tre vantaggi, 

» Dà risalto alle verità opposte , 
fi Arresta il danno degli errori , 
» Scema la Toglia di produrne de' nuovi. 

99 Conviene tirar un cordone intomo alla pedan- 
99 teria come contro alla peste; conviene esporre 
99 alla berlina i scioli, i pedanti, i presuntuosi, 
99 per disgustarne il pubblico» come gli Spartani 
99 per distorre i loro figlj dall' ubbrìachezza, mo- 
99 stravano loro degli ubbrìachi. Io mi contenterò 
99 di dare un eseoapio sopra colui che si è più 
99 segnalato pe' suoi errori }, egli sarà il capro emis- 
99 sano che porterà i peccati del popolo ». 

Queste ragioni buone o cattive indussero lo 
scherif a pubblicare la sua confutazione , del che 
il pubblico r avrebbe forse dispensato. Appoggiato 
a molti fatti, egli pretese di provare che il po- 
vero diavolo credendo di parlare di pittura, par- 
lava dell'arte di condurre le barche; condannava 
le idee altrui appropriandosele ; asseriva e negava , 
diceva bianco e nero sullo stesso soggetto; men- 
zionava oggetti frivoli dimenticando degli essen- 
ziali; voleva degli oggetti essenziaU e vietava di 
ricercarli....; che la logica del povero diavolo si 
riduceva ai seguenti raziocinj: la zucca non è 
buona per far il brodo, dunque non è buona uè 
per minestra né per altro. — Tutti i quadrupedi 
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hanno quattro piedi; dunque tutti i quadrapedi 
fanno Y amore alla foggia de' gatti. — *- Il grido 
delle oche svegliando Manlio» salvò il campido^ 
glio; dunque per salvare infallibilmente una città 
non ricercate che delle oche. — Non si può sca- 
ricare tuttd una barca in una volta , dunque non 
conviene scaricarla a poco a poco. — Varia dn 
un giorno all'altro lo stato del cielo e della ter- 
ra, dunque è inutile l'osservare la terra e il cielo, 
dite lo stesso delle malattie e di ogn' altro oggetto 
<sangiante. < — Le forze dell'asino si misurano in 
ragione di spazio, dunque le forze dell'intelletto 
si devono misurare colla stessa norma. — Il go- 
verno deve proporzionare l'istruzione al bisogno, 
ma non deve conoscere il bisogno. -*^ Il legisla- 
tore deve conoscere i vizj e le sdirla abituali^ ma 
non le abitudini morali. — È meglio avere un 
occhio che due; dieci cognizioni sono preferibili 
a cento ; esiston corpi senza membri e proporzioni 
senza oggetti proporzionati.... ed altre simiU no-^ 
vissime e sublimi teorie da fare ispiritare i cani. 
In una parola, conchiude lo scherif, la ragione 
per cui il povero diavolo vorrebbe indurre l'am- 
ministratore a spogharsi delle necessarie utili de- 
corose cognizioni, è la ragione della volpe \^ 
quale mancando della coda, consigliava le vólpi 
sue sorelle a tagliarsi la loro (12). 
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CAPO Vili. 

Replica del posero diavolo. 

Una donna, a cui siano stati scarmigliati i 
icapelli) non prova tanto dispetto quanto ne provò 
il povero diavolo, allorché lesse la confutazione 
che del suo libercolo aveva fatto lo scherif. Ve- 
dere in un momento sfornare la sua scienza , com- 
parire solennissima talpa avanti alla nazione, sentir 
un impertinente a rigettare asserzioni cattedratiche 
e nobilmente gratuite, perdere forse la speranza 
di alzarsi al promesso e soprattutto si meritato 
posto di Bascià, sono colpi a cui non può reg- 
gere tutta la filosofia , qnand' anche mettesse in 
pratica le massime, di cui fa pompa lungi dalle 
tempeste. 

Questo risentimento giustissimo, come ognun 
vede, creò nell'animo del povero diavolo delle 
illusioni^ cosicché desiderando, egli credette di 
scoprire nel suo avversario ora una contraddizione 
palpabile e la segnava sul libro, ora un errore di 
teoria e s'accingeva a ribatterlo, qui ima risposta 
ad obbiezioni che sembravano evidenti, là un lato 
debole che potevasi assalire con speranza di suc- 
cesso.... In mezzo a queste illusioni rasserenavasi 
l'animo e correva a fissarsi sull'epoca, in cui il po- 
vero diavolo avrebbe tagliato il naso e le orecchie 
al suo avversario. Altronde questo maledettissimo 
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avversano s'era trincerato in un bosco di fotti, e 
il povero diavolo n<m avvezzo a questa specie di 
guerra perdeva il filo delle idee o diciam meglio 
la tramontana, e perdendola assicurava che il suo 
avversario era sconfitto distrutto polverizzato o al* 
meno aveva fatto una precipitosa ritirata senza 
gambe. Siccome però tutte le passioni oltre i mo- 
menti di piacere e d'ebbrezza hanno anche mo*^ 
menti d' umore e di disgusto, quindi talvolta que- 
ste larve sparivano, e ad un lampo &ggiasco d^al* 
legrezza sottentrava il nero risentimento, e il povero 
diavolo diceva come Nerone vicino a morire: che 
disgrazia per un si eccellente scrittore. 

Qualche amico del povero diavolo, non so 
se più saggio di lui, sgombro però del di lui ri« 
sentimento, gli consi^òuna confezione generale 
de' suoi peccati sckntifici, progetto vilissimo che 
non può cadere che nelle teste piccole e volgari» 
Un uomo che ha seggio nel serraglio ed aspira 
alla carica di Bascià debbe comparir cervo quan- 
d'anche fosse tartaruga, e se cade boccone per 
terra, egli proverà agli astanti che è sempre stato 
in piedi. Il povero diavolo risolvette dunque ài 
rispondere allo scfaerif, progetto facilmente con- 
cepito; si trattava dei mezzi d' esecuzione, e qiu 
cominciarono le difficoltà; il povero diavolo s' agi tòt, 
sudò, si raccomandò a tutti i santi, ma inutilmente; 
il forno era caldo e mancava la farina per farcii 
pane. 

GiojA. Opere Minori, Fol IL 4 
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Ih questo stato d'atìgoscie (giacche si con^ 
viene del merito delle persone, allorché si ha bi- 
sógno di e&se) il povero diavolo ricorse al suo 
guattero, uomo non solamente forte nel vuotare 
bottiglie, ma fecondo anche di sanissimi consiglj 
principalmente in economia. 

Tra il povero diavolo ed il guattero fu di- 
scusso a lungo e con molto apparato di ragioni 
il problema sulla miglior maniera di sconfiggere 
Io scherìf, e fu risoluto a pieni voti che si farebbe 
una seconda edizione del libercolo del povero dia- 
volo , e questo per due importantissime ragioni ; 
i:"* acciò la seconda edizione fosse attribuita non 
all'instancabiUtà dell^ autore a regalare la prima, 
ina alle ricerche del pubblico che non la cono- 
sceva; 2.^ acciò nel discorso preliminare l'editore 
(giacché per ristampare un libercolo di poche pa- 
gine era necessario un editore) ovverà il povero 
diavolo sotto il nome dell' editore potrebbe asse- 
rire qualche cosa a proprio vantaggio senza offen- 
dere la modestia come vedremo. 

E siccome il povero diavolo non pecca per 
mancanza di gratitudine, perciò in ricompensa dei 
^rvigi da prestarsi, diede al guattero stesso la ca- 
rica di suo editore. Munito di questo diploma in 
pergamena il guattero potrebbe asserire tutto quello 
che volesse, godendo del privilegio di non provare, 
ben inteso però che non ne restasse spoglio il 
suo padrone. 
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Le altre risoluzioni prese da qucrticlottissimr 
duvmyirì furono le seguenti, e presso a poco ne'se* 
guenti termini: 

u Considerando che il piiU)lico è oomposto 
y9 di ottentotti incapaci di paragonare le obbie* 
» zioni alle risposte, le citazioni coli' opera citata; 

9f Considerando che la franchezza ndl'asse* 
9f rìre non lascia dubbio sulla verità dell'asserì 
» zione; i 

n Considerando che chi parla più oscuramente 
99 è senza dubbio più ammirato 

99 II congresso risolve: 

99 i."" Nella seconda edizione del libercolo del 
9' povero diavolo à attribuiranno allo scherif con* 
9ì traddizìoni che non esistono nella sua confuta- 
'> zione ^i3). 

9> 2."" Si ruberanno alcune massime allo scherif 
^ e si esporranno in modo da far supporre ch'egli 
99 asserisca il contrario (i4)* 

» 3."^ Non si riporteranno le parole stesse 
99 dello scherif, giacché costui paiiando troppa 
99 chiaramente, la risposta potrebbe sembrar me- 
99 schina a fronte dell'obbiezione, e q[uindi la fede 
99 dei deboli vacillare. 

99 4-*' Quando le obbiezioni saranno più evi- 
99 denti della luce meridiana, allora si dirà [che 
99 per bianco si è inteso nero, e il pubblico lo 
99 crederà immediatamente (i5). 

99 5.° Dopo questi sublimi sforzi, si mostrerà 
99 tutta la franchezza della vittoria, come quelli 
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» che csmtano p«r istrada di notte tremando al 
n moversi d' ima foglia >». 

A norma di queste massime^ do^ tre mesi 
di sudori* e d' agonia riuscirono finalmente il pò- 
Tero diavolo e il suo guattero a mettere insieme 
i;in discorso preliminare di 6, o 7 pagine j in cui 
agli antidii errori il povero diavolo ne aggiunge 
di nuovi, tanto è vero che il destino ci domina 
e ci strascina nostro malgrado, ossia come dice 
Voltaire tanto è vero che on ne se défaU pas toiU 
dun coup de ses habùudes. 

In questo discorso bramando il povero dia- 
volo d'assicurarsi la pubblica stima prontamente, 
senza replica, e a buon mercato, dice di se stesso 
o fa dire al suo editore (il quale come anonimo 
merita tutta la fede) che = furono così generaU 
mente seniUi i princìpj del posero diabolo ^ che potè 
giudicarsi essergli nieno dovuto il merito daver rin^ 
venuta la verità che quello d averla corag^osamente 
svelata. Ccdla stessa franche2za, collo stesso disin- 
teresse, e quindi colla stessa veracità sogliono i 
ceretani assicurare il popolo credulo che i loro 
cerotti ottennero T approvazione di tutte le acca- 
demie presenti, passate e future, cosicché merite- 
rebbe la scomunica chi ne dubitasse. Voltaire sen- 
tendo parlare di verità rinvenute e svelate in un li- 
bercolo che formicola d'errori dalla prima pagina 
fino air ultima^ non potè ritenersi dal dire: dans 
lòiUes les pro/essions ce quii jr a de plus indigne 
de parottre est tojours ce qui se présente avec plus 
d* impudence. 
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n povero diavolo però per dimostrare che il 
suo editore non si fa rappresentante del pubblico 
senza averne ricevuta la mìs»one, gli pone in mano 
tre lettere congratulatorie di tre persone a cui egli 
regalo il suo libercolo lodandole dalla testa fino 
ai piedi, e sorge in gloria coli' innocenza di colui 
che sentendosi a dir tre volte servUor suo, si lu- 
singava di avere a' suoi ordini tre serviteci Vol- 
taire ci ha insegnato a valutare queste espressioni 
dettate dalla gentilezza in pagamento cU quanto si 
ha ricevuto, allorché pailmido del suo carteggio 
col giovine Frederìco di Prussia, dice: il me UxdtoU 
^homme divin; je le traUois de Salomon ; Us e/^ 
thétes ne nous coutoient rien (i6). 

Lo scherif persuaso che l'argomento dell' au*^ 
toritk sia ottimo pel popolo pecorino soltanto, non 
credette in coscienza di dovervisi sottomettere^ 
quindi ricorse al Muftì, acciò, chiamate avanti di 
se le parti, permettesse che proponessero a vicenda 
le loro ragioni 

Il Muftì, simile al ciarlatano che vorrebbe 
essere tutto il giorno sulla {«azza a battere il tam- 
burro, disse che l'affare sarebbe discusso avanti 
all' Ulemah o collegio de' dottori, e fissò il giorno 
della sesòone. 
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CAPO IX. 

Giudizio deWUlemsLÌi o collegio de* dottori. 

Ne' giorni anteiiorì al pubblico giudìzio il po- 
vero diavolo diede un pranzo di trecento coperte- 
La turba che vi convenne era composta d'a- 
mici, d* iadilTerenti, dicontrarj al povero diavolo. 
Sul principio del pranzo, come è ben natu- 
rale, ciascuno pensò al proprio appetito, senza 
parlar né di persone né di affari. 

A misura però che crescevano le portate, il 
povero diavolo acquistava de* nuovi amici o difen- 
sori; e ciascun piatto veniva a dimostrare i torti 
evidenti del suo avversario. Le polpette principal- 
mente e r arrosto furono argomenti cui pochi com- 
mensali resistettero. 

Alla fine del pranzo restavano ancora alcuni 
increduli o dubbj: comparve il vino di Champa- 
gne, e la dimostrazione, o la vittoria fu completa: 
tutti i commensali, anche coloro che non erano 
informati dell' argomento, convennero col bicchiere: 
alla mano che il povero diavolo aveva interamente 
ragione. 

Nel giorno della decisione, il Muftì che aveva 
deir immaginazione non del giudizio, decise, con- 
tro Fuso ordinario, che tutto il pubblico sarebbe 
ammesso alla solenne seduta. Egli non previde ì 
disordini che la novità dello spettacolo, 1* affluenza 
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degli spettatori, la non eccessiva educazione del 
pubblico potevano produrre, e non si curò d' or- 
dinare che fossero distribuiti Gianizzeri bastanti per 
reprìmerli. Quindi in mezzo alia pubblica moschea , 
luogo della seduta, s' alzarono impetuosi gridi, cor- 
sero calci, pugni, colpi di scimitarra, e si fece san- 
gue davanti all' immagine invisibile del Profeta. 
Risero di questi tumulti, alla barba del Muftì, 
principalmente i segretarj del serraglio, i quali avidi 
d'avere l'esistènza d' un giorno anche a condizione 
che nel seguente nissuno si ricorderebbe né del 
loro nome, né della loro figura, volevano essere 
incaricati della distribuzione de' biglietti a' spetta- 
tori scelti , ben educati, galantuomini, quali in una 
parola sarebbero stati i loro amici, le loro amiche 
ed onoratissime conoscenti. 

Il povero diayolo avendo fatto correre voce 
che nel giorno della seduta avrebbe dato ^saggio 
di scienza speciale, vi concorsero tutti i meinbri 
del sacro collegio, e fin queUi che non vi com- 
parivano più dacché più non correva 1' onorario. 

La storia osserva che ciascun Iman s' occupò 
seriamente del turbante e delle pantoffole, volendo 
farci capire che molto più s occupò dell' argo- 
mento, onde poter decidere con cognizione di causa. 

DifTatti si lasciarono da banda le notizie del 
giorno per attendere alla discussione, e restarono 
svegUati quegli stessi che fino allora avevano mOr 
strato il solo talento d' alzarsi e di sedere. 

Si. notò con sorpresa che in questa seduta 
nissun oratore propose un progetto, percl^è, dal 
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preopinante era stato sostenuto il contrario; che 
la discussione invece di vagare tra idee straniere 
si ritenne ne' limiti dèli' argomento, e a proposito 
dì matrimonio non si parlò dì pallone areostatìco; 
che nissun articolo fa posto al yagUo pria che 
fosse stabilito quello che gli serve di base, cioè 
sì posero pria ì fondamenti poi le mura quindi i 
tetti; che la scienza fu preferita alla verbosità, 
ed ottennero a preferenza la parola queUì che sa- 
pevano esporre le ragioni con rapidità, forza, ordine 
e precisione; circostanze tutte sommamente rimar- 
chevoli, e che saranno con ragione messe indub- 
bio negli stati non-musulmani 

Non ometteremo di dire che vi fa seria di- 
sputa sulla primazia del passo, pretendendo cia- 
scuno d'avere la precedenza; e che e^endosi al- 
zata in un angolo improrvisamente una voce di- 
cente: uada wanti il più asino, sorse contraria 
disputa, volendo ciascuno per modestia restar in* 
dietro* 

Il Muflì a cui l'impazienza degli spettatori 
augurava di rompersi il collo, perchè li faceva 
aspettare da un ora, fu accolto con battimento di 
mani quando finalmente entrò nella moschea; alla 
quale pubblica gentilezza sì mostrò egU poi grato 
in altra ^seduta tardane due ore in vece d'una. 

Comparvfero in mezzo all' assemblea il povero 
(havolo e lo scherif. 

Il primo s' inchinò fino a terra , si trasse 
avanti, ritornò indietro, giunse le mani, si piegò 
or da una banda or da un altra, facendo con aria 
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da scimia contorsioni da sinagoga, poi disse: abissi 
di scienza più profondi dell'oceano, sostegni della 
terra, occhi deU' universo, lampade scintillanti pen* 
denti dalla yolta del cielo , padri de^ pensieri , bai* 
sami delle anime, fulmini contro i miscredent;i , 
spade del profeta, difendetemi contro un cane cri- 
stiano che mi ha dichiarato oca avanti ai fedeli, 
e quel che è peggio lo ha provato; 

Il secondo presl^ntandosi con dignità e ri* 
spetto disse: sacri Imans, se vi disprezzassi, vi 
farei molti inchini e comptimenti; vi dirò nuda- 
mente la verità stimandovi. 

U Muftì non avvezzo a tale foggia di parlare 
si mise gli occhiali sul naso, squadrò da capo a 
piedi lo scherìf per tre volte, e aggrottando le 
ciglia e crollando il capo , mostrò ad evidenza 
che non gli garbeggiava questo discorso. 

Siccome però la presenza del pubblico im- 
pone anche ai più pazzi e li rìtìenef talvolta dal 
commettere un imprudenza, quindi dissimulando 
lo sdegno, e preso T Alcorano, il Mufli disse ai 
due contendenti: la legge v'interroga, il profeta 
vi guarda, la giustizia vi giudicherà; giurate sul 
sacro testo che direte il vero come deve dirioogni 
^el Musulmano. •^— Entrambi giurarona 
Il Mufù al PowTo diawlo. 

Tu sei accusato di calunnie, di contraddi- 
zioni, di falsa logica, di teorie nocive, di crassa 
Ignoranza sopra cose note all' ultimo Musulmano. 
Cosa rìspondU? 
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// Po^fero diaiH)lo. 

Credo di provare che le ragioni del mio av- 
versario sono paralogismi , provando ch'egli si 
contraddice. 

Lo Scherif. 

Così r asino provò che non era guercio, pro- 
vando che il cavallo andava zoppo. Sentiamo ora 
queste contraddizioni o vediamo se zoppica il 
cavallo. ^ 

// Povero diavolo. 

Il mio avversario dice che è difficile il ve- 
rificare il numero de' fedeli nelle grandi città; 

Io dico che è ancora più difficile il verificare 
il numero de' difettosi e contraffatti, de quah egli 
fa ricerca; 

Dunque il mio avversario si contraddice, quod 
eroi demonstrandum. 

Il Muftì allo ScJìerif. 

Insegna a questa testa bislacca cosa debbasi 
intendere per contraddizione. 

Lo scherif sapendo che vi sono diversi argo- 
menti per le diverse teste, come vi sono divera 
cibi per le diverse specie d' animali , trasse di ta- 
sca due pezzi di panno, bianco l'uno e nero l'al- 
tro, ed avvicinatili agli occhi del povero diavolo, 
gli c^sse, guarda; poi un poco di zuccaro ed un 
poco d'assenzio, e messih nella di lui bocca, gli 
disse, assaggia; quindi fattagli una carezza e da- 
togli un sonoro schiaffo, gh disse, senti. Coli' aju- 
to di queste sensazioni elementari , soggiunse lo 
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scherif 9 capirai forse da qui a dae aimi che per 
contraddizione s'intende T asserzione di due idee 
che s'escludono a vicenda, luce e tenebre, diritto 
e storto, sì e no sullo stesso soggetto. Allora ve- 
drai che convenire di due difficoltà, una come 3, 
l'altra come 4> i^on è convenire che 4 sì^ na^g- 
giore e minore di 3. 

// Muftì alio Scherif. 

Il tuo argomento non ha replica. Sentiamo 
se ti resta qualche cosa da aggiugnere. 
Lo Scherif. 

Il povero diavolo pecca in logica allorché 
dice: è difficile il conoscere il numero de' fedeli ; 
dunque è ancora più difficile il conoscere il nu* 
mero de* contraffatti. Egli ignora che le cose le 
quali sono fiiori dell'ordinaria misura, colpiscono 
più di quelle che sono in misura. 
// Muftì. 

Questo principio è troppo astratto e non adat- 
tato alla capacità del povero diavolo; cerca delle 
idee più basse e verificabili cogli occhi, coli' udito, 
col tatto. 

Lo Sherif. 

Ecco un larghissimo piano coperto di palle 
nere ed uguali; il mio occhio è nell'assoluta im- 
possibiUtà di contarle; ma egli conta facilmente 
le dieci o le dodici bianche, le dieci o le dodici 
più ddle altre voluminose qua e là sparse. 

Ecco ima vastissima pianura in cui stanno i 
soldati in ischiere a migUaja; il mio occhio non 
può conoscerne il numero; ma distìngue facilmente. 
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una v^itina di soldati, la cui statura ^ganteggia 
su quella degli altri) ed una ventina di soldati la 
cui statura è di molto a quella degli altri infe- 
riore. 

// Posero diavolo. 

I fedeli non vengono ad unirsi sulla tua pia-* 
nura a' tuoi comandi, né tutti i guerci, i zoppi, i 
gobbi passano in ischiera per farti la riverenza, e 
proemiarti il piacere d'annoverarli. 
Lo Scherìf. 

Bravo; questo prova la difficoltà di annove-* 
rare i fedeli non la difficoltà maggiore di annove- 
rare i contraffatti. 

Se non che tu inesperto in queste cose» la 
sbagli, perchè ignori, 

L I motivi per cui si cerca il numero de' fe- 
deli e de' contraffatti. 

II. I centri in cui conviene osservarli. 

III. Le regole per profittare delle ossserya- 
zioni. 

1. 1 motivi primarj per cui si cerca ilnmnero 
de' fedeli sono per vedere 

i.^ Quanti soldati si possano mettere in campo 
a difesa dello stendardo di Maometto. 

a!" Quanto influsso eserciti il governo sulla 
felicità o infelicità de' fedeli, al che può essere in- 
dizio l'aumento o la diminuzione di essi. 

Ora tanto il primo quanto il secondo motivo 
suppone la cognizione del numero totale de' fedeli, 
il quale non può constare con qualche esattezza 
che col metodo de' Romani, il censimento. 
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Il motivo primario per coi si cercano i difeU 
tosi o contraSatti, si è la scoperta delle cause che 
li producona 

Ora per determinare queste cause, non è ne» 
cessarìo il numero totale de' contraffatti, ma il rap- 
porto tra i contraflatti ed i fedeli, il che consta 
con bastante esattezza da osservazioni particolari 
generalizzate dall'analogia, come ti dirò in breve. 

IL I centri in cui più facilmente si possono 
osservare i fedeli sono i luoghi di mercato e di 
passaggio, i luoghi di consumo e le moschee, le 
contrade di concorso e le porte delle città murate 
ove lo sono. 

III. Premesse queste idee per farti capire le 
regole onde profittare delle osservazioni, eccoti 
un paragone forse adattato alla tua capacità. Un 
mercante avvicinandosi ad un mucchio di grano, 
ne prende un pugno in un angolo, e trova a ca« 
gìone d'esempio un grano di loglio sopra ao di 
frumento ; passa agli altri angoli della stanza e fa 
la stessa osservazione; la ripete in mezzo e in al- 
tri punti sì alla superficie che al fondo, ed ha lo 
stesso risultato; appoggiato all'analogia egli con» 
chiude, che il loglio è un ventesimo del frumento, 
benché ignori il numero de' grani di ciascheduno^ 
e questa cognizione questo risultato gli basta per 
lo scopo che aveva in vista. 

Supponi ora che più osservatori fissi ne' sud- 
detti centri d' osservazioni trovino a cagione d'e- 
sempio una persona con gambe e coscie divaricate 
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sopra sei che passano loro avanti (^). Dopo d'aver 
ripetuta T osservazione essi conchiuderanno che un 
sesto della popolazione soggiace a questo difetto; 
e questo risultato basterà per scoprirne la causa 
neU' educazione, ne' mestieri, nelle fisiche abitudini, 
e sarà appunto quella che sarà proporzionata al- 
l'estensione del difetto. 

Verrà a schiarire queste osservazioni partico- 
lari la voce pubbhca, dicendo a cagione d'esem- 
pio che il tale difetto si ristringe a tale classe 
d'artisti] <;he ne vanno scevri quelli che usano 
di tali precauzioni.... 

Al contrario né l'analogia né la pubblica voce 
li additei'à con bastante esattezza l' aumento o la 
diminuzione nel numero de' fedeli, e spesso, se 
vorrai affidarti a queste, tu vedrai aumento quando 
v'avrà ideale diminuzione, ed all'opposto, come 
ne è prova la contrarietà delle opinioni di quelli 
che a dette regole s'affidarono su questo arti- 
colo (17). 

Il Povero diavolo. 

Lo scerif è un impertinente che non asseri- 
sce che dei paralogismi. Dopo aver io dato lezioni 
d'economia, egli vorrebbe convincermi d'ignorare 
il valor delle parole e soprattutto i precetti della 
logica. Ecco una nuova prova che conosco l'uno 
e gli altri, ed ecco una nuova corUraddizione del 
mio avversario. 

(♦) Come a Varese. Nota del Traduttore, 
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Per sapere se in Cipro molti uomini hanno 
le orecchie così lunghe come ]e mie , egli non 
vuole che il Visir si diriga ai Naib, autorità to- 
cale ^ ma spedisca dei scherif sul luogo; dunque 
il mio avversano si contraddice; giacché il suo 
discòrso s'assomiglia al seguente: la distanza da A 
a B difTerisce da quella di B ad A. 

Sentendo questa obbiezione gli Imans credet- 
tero che il povero diavolo fosse impazzito, e già 
procedevano alla sentenza, ma lo scherif pregan- 
doli a diffeiire, soggiunse: i vostri decreti non 
devono solamente condannare, devono istruire: 
permettete dunque che feccia al povero diavolo 
una risposta di cui nissuil uomo di senno abbiso- 
gna. I Naib per mancanza di tempo ^ di capacità , 
di volontà^ o ritardano i riscontri , o non U fanno 
esatti. Altronde temendo che le preziosissime orec- 
chie asinine possano servir di base a nuove im* 
poste, devono dir i invece di io. Al contrario 
gli scherif spediti sul luogo e scelti dal Visir 
hanno e tempo e capacità e volontà per eseguirne 
le intenzioni; quindi tra il primo ed il secondo 
metodo passa quella differenza che passa tra una 
lumaca ed un cervo, tra un asino ed un elefante, 
tra un riprovato ed un eletto. Conosco alcuni de' 
nostri mercanti che mandano agenti sui luoghi da 
cui traggono le lane, non fidandosi delle spedizioni 
che loro verrebbero fatte dai proprietarj terrieri. 
// Posero diavolo. 

A questa tua risposta farà la repUca il mio 
guattero che sulla considerazione degli importanti 
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servigi prestatimi in caciua innalzai alla carica di 
mio editore. Io ti batterò con ai|[omenti di mip 
glior tempra. 

Tu dici che nissuno conobbe né conoscerà 
giammai l'essenza delle zucche e dei ravanelli; 
dunque tu dici che nissuno conobbe né conoscerà 
giammai le loro qualità universali e costanti; per 
cui sono vani tutti gli sforzi della scienza nella in'- 
vestìgazione di queste qualità^ ossia delle leggi uni-- 
versali e costanti della morale e della fisica. 
Lo Scherif. 

Misericordia 1 Quante volte ti devo trovar 
zucca e ravanello, allorché vnoi nsare del lin- 
guaggio scientifico! Se ti fossi presa la pena d' a* 
prire il più meschino dizionario, o leggere qualche 
pagina d'un libro filosofico, ti saresti accorto che 
l'uso comune distìngue le qualità universali e co^ 
stanti delle cose dalla loro essenza^ e ti sar^ti ri* 
sparmiata un'obbiezione non dirò da scolaro, ma 
da ragazzo. Per qualità delle cose s* intendono le 
differenti apparenze, sotto cui le cose si presentano 
ai nostri sensi; per essenza s'intende quel prin- 
cipio ignoto, nel quale, secondo la nostra foggia 
di pensare, queste apparenze s' uniscono. Tu tro- 
verai queste idee nelle lezioni elementari che un 
filosofo della Francia dava ad un principe di sette 
anni^ felicemente morto. Un altro scrittore della 
stessa nazione non meno filosofo e più ameno 
esprime la stessa idea nel suo Micromegas facendo 
parlare un abitante di Sirio con un Cartesiano : 
« Le Cartesien prit la parole et dit: l'ame est 
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»• ni| esiprit pur, qui a re5u dans le ventre de sa 
9' mère toutes ks idees tnétaphysiques, et qui, en 
« sortant de là, est obligée d' alle;r à fecole et 
;>r d'apprendre tout de nouveau de qu'elle a ai 
5r bien SU' et quelle ne sàura plus. Ce n'était|Kas 
h done la peiiie, i*epondit laniiBal de huit iieue^ 
jw que ton ame fut si savante dans le ventre de 
>9 ta mere, pour etre si ignorante quand tu aurais 
n de la barbe au menton. Mais qu'entends tu par 
?> esprit? Que me demandez vous là? dit le rai- 
» ^omieur, je nen ai.point d'idée: on dit que ce 
n n'est pas de. la matière.. Mais sàis^tu au lìiCHns 
» ce que c'est de la matière? Très-bien, répondit 
?> :r^omme. par exemple , cette prierre est ^se; 
». et d'une t^elle forane; elle a ses trois dimensiona; 
i9. qlle €st pesante ed divisible. Eh bien t dit le 
>? Siiiten, cette cbose qui te paroit étre divisible v 
»' pesante et grise, me dirais«tu i>ien ce que c'^t? 
» tu vois quelques attributs; mais le fond de la 
» ichose, le connais-tu? Non, dit Tautre. Tu' n« 
^: aaìfi dono poin ce que c'est que laniatière»(i8). 

Il povero diavolo voleva dare nuovi saggi della 
sua ; sdenza^ ma uno sbadiglio generale partito da-^ 
gli Imam passato agli spettatori indusse il Muftì 
a Hcenriare le parti contendenti ed il pubblico, 
osservando giustamente (nell* unico lucido inter- 
vallo ch'egli abbia avuto in tutta la sua vita ) 
che la maniera la più crudele di perdere il ri- 
spetto al pubblico si è rannojarlo. 

GiojA. Opere Minori. Fol IL 5 
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Alcuni spettatori alludendo al pranzo dd pò» 
vero diavolo, dicevano nel partire: non si ha così 
facilmente rosone affanti al pubblico j come la si 
ha avanti a dei commensali s massima giustissima, 
ignorata da tutti i Visir passati presenti e futuri 
Se essi la sapessero, sentirebbero molte volte il 
pubblico nelle strade rispondere crepa, (juando i 
commensali intuonauo nelle «ale evvis^a. 

Gli Imans e tutti i membri àeXXUlemah tanto 
più indispettiti contro il povero diavolo quanto più 
delusi lieile loro speranze, si lagnarono amara* 
mente col Muftì perchè avesse incomodato il sa- 
cro collegio per sì frivolo motivo, cosa stranissima 
in que' tempi in cui le sue discussioni versavano 
jsempre sopra oggetti più importanti d' un'oca. 
Qualcuno disse che non dovrebbe esservi seduta, 
quando l'oggetto da decidersi non valesse il con- 
sumo deir abko di costume unito alle spese àeìht 
carrozza (*). Altri soggiunse che le sedute dovreb- 
bero re&tringersi a cadere in quella parte dell' an- 
3010^ in cui: la città e la campagna offrissero minori 
divertimenti , giacché in questa maniera sarebbe 
mìnimo T incomodo de' membri àeWt/lemah, dms- 
simo, il piacére del pubblico, a cui le sacre sedate 
darebbero motivo. di parlare, qualche profano di- 
rebbe , di ridere.' Tutti convennero che il Muftì 



(*) In quei felicissimi tempi le carrozze non erano rare m 
Costantinopoli come al presente. 

Nota del Traduttore, 
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ignorando la legge ^ ncntava di decidere i piccoli 
affari 9 e velava la sua ignoranza col pretesto di 
non volere abusar del potere. 

Questo. Muftì dif&tti era una specie d'ener* 
gumeno che incomodaTB il mondo intero per «nà^ 
spilla. Talora egU sfalsava di notte per dedderer 
sul colore d'una pianella, talora- fsiceva 3òo miglia 
per esaminare la forma d' un turbante. Stara sèm-' 
pre attaccato al campanello, onde chiamare Dro- 
gomani^ Imans, Gianizzerì per ia comparsa d' mia 
mosca o per il raglio d^ un asino ; quindi ordi* 
nava al Gìanizzero di &re un rapporto rol|a re- 
ligione ed air Iman distare insentìnella. Unay&vftt 
alla mattina, una contraria a mezzo giorno, il tutto 
distrutto alla sera; co^il Muftì lavorava sempre , 
dicendo mai nulla. U porsi in capo la mitra .'era 
un affar serio un vero affar di stato che mertlava 
tre ore ogni mattina. Occupato in questo tcavag^o 
il Muftì non l'avrebbe abbandonato, quand'anche 
i Giannizzeri avessero bombardato il t^i^pio di 
Santa Sofia. Bramoso d'apparir dotto, avendo le 
cognizioni d'una farfalla , il Muftì voleva stsmpre 
de' congressi di leggbti, onde a proposito . di cor- 
sari parlar delle risaje, a proposito della luna dis- 
sertar sul maniscalco; zucche e matrimonj, ballo e 
ospedali, gambari e turbanti, tutto era uguale per 
lui, purché parlasse. Nel mese di luglio si strug- 
geva d' affetto per i Dervis e li voleva alla sua 
mensa; nel mese di gennajo non li conosceva più 
che per scomunicarli. Alle pioggie di primavera 
egli diventava partigiano austrìaco e proteggeva le 
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spie dell'Austria; sd sirocco d'autunno egli era 
turoo fino a mezzo giorno ; nel restante della gior- 
nata i suoi voti erano per l'Inghilterra. Egli si 
fòeeva un piacere di promettere per dare grande 
idea della sua generosità, di mancare alle promesse 
per mostrarsi ingolfato aiegll affari fin aldi sopra 
della mitra. Seduto un giorno nel consiglio cogli 
abiti sacerdotali sorse improvvisamente e camminò 
sulla piazza per dividere due ragazzi che facevano 
ai pugni; egli pretese cosi di provare al popola 
la necessità di ben educare i fanciulli; e accie nis* 
suno ponesse in dubbio il suo zelo pel buon co* 
stume> ritornato in consiglio propose ricompense 
per le valdracche. La mania della novità gli in-* 
vase rtranamonte il cervello anche nella vecchiezza. 
Ogni giorno egli avrebbe voluta proporre qualche 
nuova progetto o distruggere una statuto antico.. 
Una voltn non potendo fare nissuna noiatà-cac-- 
ciò di carica il primo de suoi Imans. Egli cangiò 
dieci volte di religione-, e non sarebbe rimasto 
nella musulmana, se questa non gli avesse frut- 
tato un ^OMo onorario. Il primo scopo ch'egli si' 
propose, varrtvato. alla carica di Muftì, fu di sere- ' 
ditare tuùe le ^^ììb del suo antecessore, e riuscì 
sì bene nelle sue benevoli intenzioni che finì per 
farlo desiderare dal pubblico. Egli si rese ridicolo 
in mòdo che il popolo per carateri zzare una so- 
lenne stoltezza, soleva dire: non la direbbe neanche 
il Muftì. Le altre qualità di questo importantis- 
simo personaggio si trovano indicate alla pag. 26, 
giacché egli è quello slesso che essendo ufficiale ' 
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alla corte di Bosnia parlò a favore del povero 
diavolo, e io anni dopo fu innalzato alla carica 
di Muftì 

Fortunatamente i membri dell' Ulentah non 
a' assomigliavano tutti al M uftì, quindi qir^sto con- 
sesso diede una sentenza sensata, benché compo* 
sto di teologi musulmani. 

Tre furono le prìnciiiali opinioni che sorsero 
contro il, povero diavolo in pena de' s^oi peccati 
scientifici. 

I .* Egli farà il viaggio della Mecca, passando 
per le montagne Sàfa e Mevra, digiunando tre 
giorni durante il viaggio e sette dopo il ritorno. 

2.' Egli servirà d' asino ai Giudei e li con- 
durra di trotto all' inferno. 

3.^ Egli sarà esposto alla berlina col quadro 
de' suoi errori al collo, e quindi porterà scrìtto 
sulla schiena dell'abito per tre anni: i sordi non 
dewno parlare di musica. 

Quest'ultima sentenza ottenne la massima 
pluralità come si vede nel seguente quadro. 



Opinioni 


Voci 
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II ... 
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ha Jèifta fu concepita ne* termini seguenti. 

if In nome di Dio e di Maometto suo profetUé 

w Considerando che è bensì permesso cen- 
9> surare qualunque opinione, ma non senza prove; 

n Che il numero e la forza delle prove deb- 
» b' essere proporzionato alla gravità ddla cen- 
« sura; 

>» Considerando che è permessa ai fedeli 
» r ignoranza nelle cose scientìfiche ma non la 
?> presunzione ; 

n Che r ignoranza della legge è permessa 
'> soltanto ai Bascià, ai R«is-£ffendi, ai Visir, in 
?> una parola ai primi funzionar) che possono af- 
'> fidarsi alla scienza de' loro subalterni ; 

» Considerando che il povero diavolo ca»- 
9i lunnia i dottori della legge più generalmente 
?) rispettati, senza averli né letti né intesi; 

» Avanza proposizioni contrarie al sacro te- 
n Sto di Maometto; 

n Censura la condotta del Sultano, che Dio lo 
>> conservi in vita, per la distruzione degli infe- 
« deli, e principalmente de' seguaci d' Omar; 

n Espone al disprezzo degli infedeli le cari- 
i^ che che ha coperto, sostenendo errori da ener- 
ii gumeno; 

79 Dà motiva al pubblico di ridersi della 
w somma scienza del Visir che lo elessero; 

>> Considerando che ciascuno può bensì pub- 
?> blicare le sue follie, ♦ma che il coraggio infati- 
« cabile del povero diavolo nel regalare le sue 
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99 annoja i galantnomini, e tende a farsi de' prò- 
9J lettori tra gl'imbecilli si generalmente sparsi 
'> a' nostri tempi; 

19 Dopo aver intesa nojosamente la sua di- 
n fesa; 

M Consultato il senso comune, non i glossa- 
n tori, commentatori, compilatori ; 

n Riflettendo che il merito d'una causa non 
9> debb' esser desunto 

n né dalla flessibilità delle reni, 

» né dal patriottismo d'anticamera, 

'» né dalla destrezza nell' adulare, 

n né dall'opinione de' commensali, 

99 né dalla protezione di grandi imbecilli; 

;> Visto il non visibile dagli infedeli; 

n Invocato tre volte l'influsso della luna, 
9> che danzò alla voce di Maometto; 

9i Sentito il custode della caverna del monte 
79 Hara in cui il profeta ricevette l'Alcorano; 

» Consultata 1' asina di color grigio argen- 
?j tino che lo portò a Gerusalemme; 

9> Noi suoi luogo-tenenti generali nel mondo 
n delle formiche; 

99 Fornaci avvampanti contro i di lui nemici; 

n Tutti circoncisi volontariamente in suo 
ry onore ; 

99 Dopo esserci lavati tre volte dalla testa fino 
f9 ai piedi; 

» Giurando che siamo assolutamente digiuni; 

w Infallibili anche nel giudizio delle nostre 
« cause; 
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^5 Benché persuasi che il migUor argomento 
?? per distruggere Terrore sia l' argomento del prò - 
fi feta, la scimitarra; 

n Pure riflettendo che questo .argomento in- 
n fallibile è stato profanato dagl'infedeli per so- 
99 stenere la menzogna; e che ogni eretico i^ca- 
99 pace di rispondere alle ragioni» tira co!^>i di 
>? fucile; 

99 Volendo dimostrare ai nostri nemici che 
99 il miglior uso del nostro diritto d'interpretare 
w i pensieri si è di supporli o più retti o meno 
;' cattivi di quelli che sono; 

9> Condiscendendo in conseguenza ad attri- 
9> buire più ad ignoranza che a malizia gli errori 
99 del povero diavolo; 

L' Ulemah 

99 Condanna il detto povero diavolo a tre 
?9 ore di bolina .... come e stato detto di so^ 
99 pra alla pag, 69. 
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JLa maggior parte deflettori può omettere le se- 
guenti note senza mancar dVuna sola cognizione es- 
senziale all'intelligenza del testo. Lo scopo della mag- 
gior parte di esse si è d\ osservare il corso e le ri- 
cende degli errori , e vedere come nati in secoli e 
paesi distanti , vengano a pullulare e riprodursi nel 
nostro. Ella è una triste benché non inutile cognizione 
il sapere che in qualche angolo del nostro paese esi- 
stono gradi d^gnoranza eguali a qaelli che, esistono 
nelP Impero Turco ; e volontieri noi tireremmo su di 
questi un velo , se una sconsigliata presunzione non 
li avesse manifestati al pubblico. In questo caso l'amor 
patrio debbe affrettarsi a screditarli y acciò il silenzio 
non venga riguardato dagli stranieri come una prova 
di complicità. 

(1) La somma degli atti e non-atti , di cui sono suscettibili 
le nostre potenze, costituisce la libertà naturale. 
Questa somma i composta di due serie; 

I piacevoli scevri di dolore, 
dolorosi distruttori di dolor 
magf^iore ; 
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Ìdobrosi scevri di piacere, 
piacevoli produttori di dolor 
doloro^ dL^ttorì di dolor 
minore. 

Le leggi vietando alcuni atd, ordinandone altri , sono danqoe 
tanti ostacoli aUa libertà naturale, come gli argini sono tanti 
ostacoli alla forza espansiva de' fiumi e de' ton^enti. «< La liberto 
9> mcme ne s'établit qu'aux dcpens d'une autre liberto , la liberto 
99 de Pierre qu'aux dépens de la liberté de Paul. 

>y Quand on reproche II une loi de hemter la liberté; cet in- 
» convenient ne fait pas contr'elle un grief particulier , car c'est 
» le propre de toutes les lois (*). Le mal qu'elle fait par-là, est-il 
99 plus qu'equivalent au bien qu'elle fait par d'autres voies? C'est 
" Tunique question à examiner (Bentham) *». 

-Le due preaccennate serie di atti e non-atti o sì estendono 
agli altri o si' ristringono a noi stessi. 

Allorché i nostri atti s'estendono agli altri , le leggi metano 
(piella porzione della seconda serie che tendo a distruggere la so- 
cietà; il restante che lascian libero, costituisce il campo dell'in- 
sensibilità e dell'ingratitudine; le leggi ordinano quella porzione 
della prima serie che è necessaria per conservare la società; il 
restante che lascian libero, costituisce il campo della generosità e 
della beneficenza. 

Allorché i nostri atti si riferiscono a noi stessi, sì la prima 
che la seconda serie devono restare più o meno libere nelle di- 
verse nazioni, a misura che il loro stato intellettuale e morale 
s'accosta più o meno alla perfezione. Dico in generale libere, 
I.** perchè non è irragionevole la supposizione generale che l'in- 
dividuo conosca meglio della legge ciò che gli è utile in mezzo 
alle vicende sociaU; 2." perchè la legge incaricandosi di questi 
particolari giudizj, produrrebbe vessazioni maggiori degli inconve- 
nienti cui vorrebbe opporsi. Siccome però l'ignoranza e i pregiu- 
dizj, l'abitudine e le affezioni impediscono spesso agli individui 

■ e*) « Ltps^meilleurs esprils soni tombcs ddns celle erreur. Smith 
99*en perlant de deiix lois qu^il de'sapprouve avec raison , dit, que ces 
n deux lois ètoieni des uiolationM èi^idenles de la liùerié naturelle et 
" par consequent mauvaises (Richessc des natioDS, liv. IV, ci): 
9» ce pav consequent «inéantiroia toutes les lois n. 
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Si scernere il loro interesse reale deH' apparente y quindi in molti 
casi le leggi considerando i popoli come pupilli vietano loro al- 
cuni atti benché nocivi so&into all' individoo. Le antiche leggi 
lombarde a cagione d' esempio non pennettevano che la dote ol- 
trepassasse la quarta parte dei beni dello sposo , peithò nel primo 
fuoco dell' amore molti avevano dotate le loro mogli al di là delle 
loro facoltà. ( In que' tempi era il marito die costituiva la dote 
alla moghe) Un'altra legge proibiva ad nna vedova d'entrare in 
monastero pria che fosse passato un anno di vedovanza ... È quindi 
falsa la massima generale che le leggi non debbano vietare che la 
serie d' atti nocivi agli altri , ossia die la libertà individuale debba 
cessare soltanto al punto in coi porterebbe ad altri nocumento. 

(3) Anche il cavaliere Tamassia, membro del collegio de' 
Dotti, segretwio gena*ale del ministero dell'Interno, ha ripetuto 
questo errore a fronte deUe leggi del Regno Italiano che lo con^ 
dannano , ed è stato confutato nell' opuscolo che ha per titolo : 
Indole, estensione j v€intaggi della Statistica» 

(3) L'Autore delle Tavole StatisHche tracciando il quadro 
de' delitti che imoooDO nella proprietà e ndla vita, gli pose a 
fianco il quadro delle pene che percuotono la vita e la proprietà, 
aedo risultasse 

Il danno annuo die cagiona agl'innocenti il delitto, 

U danno annuo che cagiona la legge ai delinquenti, 

I compensi annui che la società ne riceve. 
L'autore doveva dunque necessariamente parìare della pena più 
generalmente adottata finora; la pena della sferza, dd nervo, o 
del bastone. Nissuno ignora che in Italia e in Francia per l' ad- 
dietro , in Turchia, in quasi tutta la Germania, nella Russia attual- 
mente , ne' bastimenti di tutte le nazioni , nelle galere, neUe case 
di forza sono in vigore le pene suddette. Nissuno ignora che gli 
eccessi dì queste pene a fi'onte ddla piccolezza de' delitti cui sono 
applicate, rappresentano la cmddtà de' governi la barbarie 
deUe nazioni. Nissuno ignora che a cagione d' esempio una delle 
ragioni che screditano il Governo Tedesco in Italia si è la sua 
pena favorita del bastone. In molti codtd militari è prescritto il 
numero delle volte ehe tm soldato deve passare pei^ le bacchette 
secondo le diverse insubordinazioni. Scrittori rispettabili non hanno 
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sdegnato di parlarci dei nqi^ero delie bastoaate prescritte per di- 
versi delitti in Turcliia. S. Paolo ci ha detto quante volte e a 
quanti colpi di verga per o^oi volta fu sottoposto. Voltaire per 
mettere in di^J^io runuuiità di Federico ci parla des soldats 
quon fesmt fusser trente-six fois par les baguettes sous les 
feiìétres du momirque quHes regardait ..., Qà non è straniero 
agl'interessi dell'umanità, non può sdegnare quella serie d'osser- 
vazioni die tendono a scoprire quanti cittadini rimangono storpj 
per la tmrbarie della, legge, quanti inabilitati al lavoro, e a quanti 
resti accorciata la vita. 

Al coritiario il Tamassia citato nella nota antecedente, pei* 
dam un'idea clella sua logica e buona fede, stacca la pena della 
sferza dal quadro delle pene cui l'ha unita l'autore delle Tavole 
suddette ; per darci un' idea delia $ua sensibilità trova ridicola 
l'osservazione che tende a scoprire l'uso e l'abuso annuale di 
questa pena pe' fini suddetti. Ella è questa no' obbiezione che l'au- 
tore si e compiaciuta di regalarci nella, seconda edizione della sua 
memoria Sul fine delle Statistiche, 

(4) La condotta del povero diàvolo ci ricorda le massime di 
quegli scrittori die nella descrizione delle nazioni vorrebbero esduso 
il (juadi'O dettagliato ddl' agricoltura , ed inchiuso l' ornato può- 
hlico , escluso il quadro dettagliato dellp arti ^ ed inchiuso un conr 
servatorio di musica, 

(5) Questo errore condannato dalle leggi del Regnò Italiano 
e stato ripetu|o,dal Tamassia e confutato nell' opuscolo che ha per 
titolo : Iiìdole, estensione^ i^antaggi delia Statistica. 

(6) Ella è questa la maniera con cui i scioli tentano d' im- 
poiTc agli ignoranti. Volete sm^d^er^e.la loro nullità e presun- 
zione ? Ghiedpte dei casi particolari ; costringetdi a specificare opi- 
nioni e, sciittori, Itioghi e tempi, azioni e persone.... secondo i 
casi; voi' li vedrete battere la canipagna li ridunete a silenzio. 

(1) Voler delenzànare i consumi dalla massa della popola- 
zione ^ un errore così palpabile che non merita d'essere confu- 
tato. Anche i garzoni da oste e da beccajo sanno che il consumo 
di vino e di carne per testa in Milano è ben divei*so dal consumo 
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di yino e di canie per testa in Sondrio; la (iHfierenifa poi cresco 
a dismisura negli oggetti di htóso. Anche questo errore è un nuovo 
regalo che ha fatto all'Italia il Tamassia; sarà citato il £ lui 
testo nella nota (i5). 

(8) Più i governanti attiano lo stato e la loro i^oria più sono 
avidi di conoscere il vero , atìche quando offende la loro vanità. 
Il duca di Chatélet nel suo viaggio in Portogallo parlando d'Al- 
fonso I che regnò in un sècolo A barbarie ( Yérso < la metà del se- 
colo Xn ) dice : on nota dinfanue ceuoc qui seroient convaùiais 
de parjure , de shìI^ de blaspliétne et d'avoir dcguisé la véritc 
au roi. Il Delfino di Francia* ditceva a' suoi amici: offre^rnioi Le 
vérìtè sans detour j si voics^fèn' croyex,digne. U suo panegi- 
rista riportando questo sentimento soggio^e: il faut puhli^r à la 
gioire de ceux qui tont approchè quii eut quelque fois ce 
bonhenr. // trouva des fionmws qui eurent k còurage de lui 
dire desyénXi^ fortes, et il' eùt le cpttreyeetìcore phis àrand 
de les en aimer davantagè, U Métaestasio fa dire al suo Tuo: 

di pubblicar procura 
Che grato a nie si r^nde , ti 

Pili del falso che piace il ver che offende. 

Al contrario pii!i i Goremàiiti sono indifferenti al bene deUo 
stato ed alla loro gloria ( che è ben diversa dalla vanità ) più 
odiano il vero, più vogliono eèsetè adulati. Incapaci d'imitare 
r esempio di Filippo il Macedone che assoldava uba persona, ac- 
ciò gli ricordasse giornalmente die eira uomo-, cioò soggetto all'er- 
rore , incapaci di gustare la bellezza del detto d' Enrico IV ad un 
ambasciatore: ejf-ce que votre maitre" ri^si pàs ùsieX^ gi^and 
póur avoir des foiblesses, essi crederebbero degradarsi coli* in- 
genua confessione d'essersi ingannati. Wmi' prendo altronde scio- 
gliere da taccia la loro condotta {Verèonale , cohfofndoqo la loro 
persona colla carica che copfdùo V^onde accusai* di mancanza di 
rispetto alla carica chi svela le debolezze della persona. Cosa 
risulta da questa condotta? Ciàsbunò nasconde ^ queste pretese di- 
vinità quei vero che è conoéfciùto da' tntti^; e mentre esse credono 
di rendersi più rispettal)iii colla pretesa d' essere infallibili , il pub- 
blico ride delle toik) debolezze , e qufel die è peggio , lo stato ne 
so£&e. Invece d' essere grati a chi la cadere dai loro occhi il velo , 



Digitized by VjOOQIC 



78 LA SCIENZA DSL POVKEO IMAVOLO. 

essi sogliono dàfeodere gU iateressi della loro vanità colia rispet- 
tabilissima ragione del. più forte; ma sgraziatamente per essi la 
verità viene finalmente alla lacc, e il pubblico dice che per ve-. 
lare una debolezza dovettero commettere un'ingiustizia; quindi il 
miglior consiglio che dar si possa a chi ne divenisse vittima , sarà 
quello d'un antico filosofo citato da d'Alembert: « Si tu as dit 
» la vérité, et qu'on veuiUe te jetter des pierres, dit un ancien 
M philosophe^ retire-toi à l'écart, prends patience et taì»-toi; la 
» vérité finirà par étre connue. C'est ce qui est arrivé.... » 

(9) Le idee sparse in questo discorso si sono riprodotte quasi 
tutte in Italia 9 e furono pubblicata dal Tamara. Se ne veggano 
i testi e la confutazione nel citato^,. opuscplo Indole ^estensione , 
vantaggi d^Ua Statistica. . ^ 

(io) Traitè anatytique de la folte et des moyens de kt 
guarir par Z. F. F> Amard, Si vede che Sganarello non aveva 
molto torto \ allorché yoleya osserrar^ A color de' capelli del suo 
ammalato. 

(11) Di simile destrezza diede esempio anche Fautore del 
Quadro economico dei cantoni di Taceno e Lecco , distretto IV 
dipartimento del Lario. Parlando del mercato di Lecco egli dice : 
» il valore approssimativo che circola ogni sabbato in tale mercato, 
99 comprese le transazioni in cui non interviene il denaro effettivo, 
M può calcolarsi a un mezzo milione, m L' errata corrige pubbli- 
cato posteriormente ci avverte di leggere mese per sabbato. 

(12) Vedi la nota 9« . 

(i3) Siamo oUdUigati nostpo malgrado a tacciare di menzogna 
il Tamassia, In una nota del vao discorso preliminare alla pag. xvi 
seconda edizione della citata memcuria, egli fa dire al suo confu- 
tatore. 

» Il chiedere la quantità d'una derrata è inquisizione stati- 
>y stica (pag. 6i). Il chiedere il prodotto medio dei terreni nelle 
>y migliori e nelle infime posizioni, il numero dei pastori, dei 
9> montoni di razza .... non lo è ( pag. 62 , 64 ) ». 
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Il lettore die yorrà prenderstla pena di 4)0iisiillare lo pagine 
citate, cercherà myano <|iiesta pretesa ooDtraddiziooe ; troverà al 
contrario che il Confutatore fa. due rimproveri al Tamassia: 

I." Di chiedere alle autorità municipali ooseehe non si deb- 
bono chiedere ad esse : 

2.^ Di imbarazzare le autorità municipali con dimaade com* 
poste, invece di facilitare il riscqìiUt>| sciogliendo qneste.ne'loro 
elementi. . .1 

Il Confutatore riportando una ifimanda €<Mnpo6ta ohe il Ta- 
massia faceva ai Sindaci, dice: ogniuio qvi V(^de che male scelta 
e la fonte e mal fatta la dùnanda , qmndi diiposU-a da una 
parte che le risposte de' Sindaci non potevano essere veritiere, sdo- 
glie dall' altra la quistion^ composta ne' suoi elementi o altrettante 
quistioni parziali. Vedi l'opuscolo Indole, estensione, iHintaggi 
della Statistica, 

Eguale taccia di menzogna daremo al Tamassia, allorthè 
nella stessa nota pag. xvii fa dire al suo Confutatore : 

» Suscettibilità dei terreni vuol dire quali e (pianti prodotti 
M p. 60. Suscettibilità dei terreni non siqppone la cognizione dei 
w prodotti esistenti p. 76. >• . » 

Ecco il testo del Confutatore ; egli dice alla p. 60 : , Za sU' 
scettibilità ai dii^ersi prodotti vtwl dire quaU e quanti prO' 
dotti può dare una pertica di. terreno in un anno , e questo 
si ottiene sommando le quantità raccolte m nove anni, dii^ 
dendo la somma per nove. 

Ogni bifolco poi sa che l'aspetto de' teneni ,varia si per la 
diversa specie d^' prodotti ammali , d\e per i divei-si metodi di 
coltura; quindi ove erano gelsi sorgono viti, ove biondeggiava il 
frumento, galleggia il riso..,. 

Ciò posto; siccome il Tamassia pretendeva che per determi- 
nare il valor d'un fondo bastasse l'aver riguardo ai prodotti di 
cui è suscettibile cioè ai prodotti possibili ^ perciò gli si dimostrò 
coi principj del censimento alla mano che il valor d' uu terreno 
non si calcolava a cagione d'esempio come io, perchè erano 
possibili IO gelsi, ma si calcolava come 5, perchè 5 erano igeisi 
esistenti j si dica lo stesso delle castagne, delle olive... Parimenti 
benché due terreni simili siano suscettibili di eguali prodotti, pure 
il censimento prescrisse che si variasse il valor fondiario attesa la 
diversità de' metodi usati nella coltura. Così, benché il terreno 
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d*tiM. brughièrai già eguale al^tdrrenodd vicino campo/ iioè la 
suscettibilità ai diversi prodotti sh k i9tes5a nell'tina e licU' altro, 
ciononostante il valore assegnato alla prìinà è ben diverso dal va- 
lore che il censimento assegna al secóndo.... 

Il Tamassia pretende di dare un altro esempio di conttad- 
dèmone nel suo Confutatore^ facendogli dire : 

» Per sàpa« il' i&umero dèi cavaDi si contino gli stalloni *(ciò 
" che non importa inquisizione statistica) e si avrà un rìsultaiò 
. 5? che ùott potrà sbagliare che della metà, pag. 64, nota i. « 

In primo luo^o supponendo che tde fòsse il sentimento del 
Cohfùtatore , risalterebbe inesattezza nel metodo, non contraddi' 
:5;tcwe nel disborso. ' 

In secondo luogo il Tama$sia non riporta i sentimenti del suo 
Confutatore , ma li smozzica secondo il solito e li trasforma. Il 
Confutatore dice che si potrà àeteiminare il numero delle peèore 
dal numero dei ^astdriy montoni di razza ^ vaxxatej incettatori 
de' castrati.... secondo gli usi del paese; e gli usi constano dalla 
pùbblica opinione é possono sapersi senza altrùi molestia. Affa pa- 
rola montoni di rà^Xf^ ha aggitiùtd in una nota il testo di Mar'sall, 
dal quale consta che nel distretto di Yorkshire e dif&cile annove- 
rare il numero annuo degli allievi , giacché alcuni contano 100 
cavalle per ogni stallone , altri 5o isoltanto. Marsali ha avuta la 
precauzione di avvertire di questa incertezza , acciò non si affi- 
dasse a questa guida. Il Confutatore poi ben lontanò dal preten- 
dere che si dovesse fidarsi ad essa^ come gli attribuisce gratuita- 
mente il Tamassia^ nnisce insieme varj mdizj acciò il risultato 
dell'uno sia rettificato col risultato dell* altro, e il tutto esaminato 
fella luce degli usi vigenti. — Il Tamassia cedìehdo troppo facil- 
mente al suo desiderio , finge il suo Confutatore ìa contraddizione , 
come i divoti fìngono i loro nemici nell'inferno. 

Ecco un altro esempio di questa caritatevole disposizione. Il 
Tamassia per cogliere in contraddizione il suo avversario gli fa dire: 

» Il conoscere là sanità degli individui ed il loro guadagno 
» sufficiente per mantenere una famiglia non porta seco alcuna 
'> molestia statistica. Ed è poi necessaria questa notizia per dar 
*9 luogo al sistema liberale di limitare i matrimonj eccessivi. » 

Ecco dimostrata ad evidenza la contraddizione y e tanto peg- 
gio per chi non la vede; ma questo e nulla. 
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Pare che il dottissimo Segretario generale del Ministero^ del- 
l'Interno abbia dimenticato che la sanità consta dafle fcdi de' me- 
dici, e il guadagno giornaliero dalle fedi de' fabbricatori o capi^ 
bottega; le quali verrebbero presentate alla municipalità , èome le 
si presentano le fedi dello stato Hbero, e le altre. 

Pare che egli abbia dimenticato che ogni saggio governo ha 
sempre richiesta la specificazione de' mezzi di sussistenza. 

I prezzi poi degli Oggetti nccessarj al mantenimento d'una 
famiglia sono noti a chiunque ha Toso di mangiare, bere, ve- 
stirsi, alloggiare; ed ogni bifolco vi dirà se il guadagno giorna- 
liero , se i suddetti mezzi di sussistenza bastino o no al manteni- 
mento d'una famiglia. 

Ni^suno ignora che furono a ragione vietati i matrimonj ai 
leprosi , agli epiletici ,. ai tisici e simili ; e que' medici ne^ quali è 
radicata opinione che la pelagra sia malattia ereditaria , propon- 
gono che sia vietato il matrimonio ai pelagrosi. 

Tutti sanno che le malattie de' ragazzi, T eccessiva loro mor- 
talità, molte malattie nelle età seguenti dipendono in parte dal- 
l'eccessiva miseria de' genitori. Se il Tamassia avesse letta l'opera 
del Mahus, avrebbe risparmiata questa obbiezione. 

Si potrebbe aggiungere che gli Svizzeri richieggono per ma- 
ritale condizione sìne qua non la proprietà d'uno schioppo e 
d' una giberna 

(i4) Ecco un esempio di questa sorte di furti. L'autore delle 
Tavole statìstiche aveva detto e protrato che gli scrittori parti- 
colari non possono da loro stessi descrivere lo stato delle nazioni; 
che a tale impresa è assolutamente necessario il concorso del go- 
verno; die per facilitare il travaglio fa d'uopo ripartirlo sopra le 
persone piii esperti in ciascuna materia, e dipendenti dal governo; 
che a cagione d'esempio tutte le notizie relative alla topografia 
terracquea e idraulica devono essere somministrate dagli ingegneri 
ed ispettori della direzione de' ponti e strade.... pag. nu, xcv. 

Quasidiè fosse stato detto il contrario, il Tamassia viene a 
dirci: 

« La situazione delle strade, degli argini, de' fiumi.... può e 
>» deve essere meglio conosciuta dalla direzione generale delle acque 
« e strade, per esempio, che da qualsivoglia compilatore di sta- 
» tistiche. Ciò che dico della direzione suddetta si dica delle altre 

Giojjk. Opere Minori. FoL IL 6 
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» e dei diversi fiiinisterì. Gli aomini di lettere , che cercano di 
M sostitnire t proprj dati ai materiali di cai ogni amministrazione 
n è forbita» e sensa i qoali non meriterebbe il nome d'ammini- 
n strattone 9 se offrono dati giusti fanno una fatica superflua; se 
M offirono dati falsi > cpm'è pia probabile, arendo minori mezzi 
#* d^ investigazione^ e non trovandosi collocati nel punto centrale 
m d' osservazione, ingannano il pubblico ed il governo eh» ad essi ' 
» credono «». 

Dopo questo. preainb(do y autore Ci alcune domande da sco- 
laro, che a lui sànbraoo molto importanti, e colle quali egli si 
lusinga d'imbarazzare gli uomini di lettere. 

Dimanda del famassia, « Io invece dimanderò. È egli in 
f> grado un uomo di lettere, in tale qualità, di farsi giudice delle 
9> notizie che ocoorrer {>ossono alle varie magistrature d'uno stato? ^ 
BisposÉa, SI e 00 coma v'aggrada^ Se T uomo di lettere non 
ha che le cognizioni del povero diavolo , sicuramente egli non 
potrà vedere che la stipeificie delle cose, e sarà ^ ben lontano dai 
sospettare axione e reazione tra oggetti distanti e disparati, anche 
jiel caso ch'egli si trovasse collocato nel punto centrale dosser- 
vallone. Se poi l'uomo di lettere avrà le cognizioni, per esen^ 
jpiOy di colui che organizzò la Carolina, sicuramente die potrà 
essere giudice delle necessarie notizie ad ogni magistratura; e per 
dirvela chiaramente io non vi veggo molta diificoltà , giacché tutti 
i libri d'economia e d' amoministrazione avendo tracciato i doveri 
delle diverse magÌ3tratare , ella non è cosa molto difficile il vedere 
quali notizie per l'esecuzione di questi doveri abbisognino. 

Dimanda. « E quali norme possono convenire a tutti i Ino- 
» ghi ed a tutti i tempi , a meno che non abbraccino tutti i modi 
» possibili della esistenza fisica e morale dei popoli? m 

Risposta, Con questa dimanda voi farete rìdere il geometro 
che traccia le norme per descrivere tutti i terreni , l' idraulico che 
presenta i prìncipj per dirìgere tutti i fiumi, il logico che svolge 
le regole per qualunque descrizione e raziocinio.... Questa ^- 
manda suppone che voi ignoriate ehe vi sono prìncipj per censire 
tutti i poderi, per calcolare i prodotti e le spese in tutte le arti, 
per apprezzare tutte le speculazioni del commercio. Sembra che 
voi abbiate dimenticato che in tutti gli ospedali vi sono locali 
fissi oinhulantiy popolazione ammalata^ inservienti per la 
guarigione ^fqndi qualm^m per sovvenire alle spese. Voi dovreste 
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par sapere che io qualunque sistema militare conviene osseryare 
in qual modo la popolazione militante è formata, nudciM^y allog- 
giata, vestita, istrutta, soccorsa, servita , diretta, amministrata, 
punita, ricompensata.... 

Domanda, ^ In quest'ultima ipotesi, la esperienza delle cose 
» amministrative ofiìre qualche fondata lusinga di un esito favo- 
» revole?» 

Risposta. V autore non farebbe questa dimianda s'egli avesse 
letto le opere di Joung, Marsali, Sinclair, i rapporti del dica* 
stero d' agricoltura di Londra , le memorie delle diverse accademie 
d'Europa, senza escludere quelle del Portogallo. 

Domanda. ^ Ed ojQrendole ancora , durante la investigazione 
V di un' immensa terie di fatti , il tempo non avrà continuato ad 
m esercitare il suo potere sugli uomini e tulle cose e non ne avrà 
» cambiato i rapporti T » 

Bisposta. La storia del censimento vi dirà che questa ope- 
ratone durò 3o anni,. e corrispose allo scopo per cui fu fatta. 

Continua il tempo ad esercitare il suo potere sugli uomini e 
sulle cose, e i cangiamenti posti a suo luogo fanno che il censi- 
mento continui ad essere utile. 

Pare che il Tamassia ignori che tutte le quantità variabili sono 
riducibili a quantità fisse per mezzo della teoria de' valori mediL 

L' autore delia Logica statistica poi ha dimostrato che i can- 
giamenti, aprendo il campo a moltiplici paragoni, ci sono utià'S' 
simi e necessari per iscoprirne la specie, l'intensità, la durata. 

Se non che l'operazione sarà piii o meno celere in ragione 
del numero e dell' abilità degli agenti cui sarà affidata. Se con 
dieci malesperti ingegnai misurate il terreno A in dieci anni, lo 
misurerete in sei mesi con cento più esperti. 

(i5) Di questo comodissimo principio dettato non dal bisogno 
di velare un errore, ma dalla buona f»de che ricerca la verità » 
fece uso anche il Tamassia. 

Nella prima edizione diffatti della citata memoria egli aveva 
detto che la quantità de' prodotti e delle manifatture segue ne- 
cessariamente la ragione inversa delle importazioni^ diretta 
delle esportaxiom.. 

Fu dimostrata ad evidenza la falsità di questo principio, os- 
servando chi dalle iinportazioni ed esportazioni non si poteva 
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dedurre la quantità de' prodotti e delle manifatture, se non si chia- 
mava a calcolo il consumo; così se siano in tre paesi ABC 

La quantità de' prodotti delle manifatture io i5 20 

Il consumo 4 9 i4 

L'importazione o r esportazione ... 666 

Dall'essere sei eguale a sei non segue che io sia eguale a i5y 
e i5 eguale a 20. L'eridenza e palpabile. 

Il Tamassia per trarsi da questo imbarazzo dice nella seconda 
edizione che per quantità di prodotti e di manifatture non ha in- 
teso (come si è inteso comunemente in tutti i libri scritti finora) 
la quantità assoluta , ma la quantità relatwa cioè il rapporto col 
consumo. Ecco le sue parole. 

<c La entità dei prodotti e delle manifatture di cui può esser 
M utile la cogm'xione secondo i principj stabiliti nella memoria S 
» l'entità relativa^ ossia quella che rappresenta non giàlaquan- 
» tità assoluta di questi prodotti e di queste manifatture, ma il 
M loro rapporto colle dimande. w 

Per sostenere quindi un errore l'autore ne avanza un altro. 
Diffatti, essendo sei eguale a set nell'antecedente esempio » e re* 
standomi ignoti i prodotti ed i consumi nell'ipotesi del Tamassia^ 
non so se i suddetti tre paesi siano egualmente ricchi o egual* 
mente poveri, non so in quale proporzione stiano i consumi, mi 
manca in una parola una delle più utili t più necessarie cogni- 
zioni pe' calcoli della finanza. 

Pressato da queste difficoltà, il Tamassia doveva necessaria* 
mente cadere nel massimo errore di calcolare i consumi sulla po- 
polazione, il che vuol dire supporre che g4 i/3 libbre di carne 
per testa consumate in Parigi siano eguali a i4 i;3 per testa con- 
sumate ne' dipartimenti firancesi, e che le comuni francesi, la cui 
popolazione monta ad un decimo della popolazione di Parigi, con- 
cumino un decimo della bijouteria, chincaglieria, porcellana, mobili 
d'ebano,... che si consuma a Parigi, proposizione pazza che non 
sbbbogna di confutazione. Ecco le parole del Tamassia nella se- 
conda edizione pag. zv, 

«< Che se poi è vero come sembra indubitabile, che il con- 
» sumo delle nazioni sia misurato dalle ricerche effettive e ^fueste 
ffaUa popolaiionc .... « 
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Se il Tamassia invece di leggere Ortes si fosse presa la pena 
di l^gere i Conti della Finanxa Italiana , si sarebbe risparmiato 
un errore madornale e veramente non scussJiile in una persona che 
detta lexioni d! economia ed è segretario generale del Ministero 
dell* Interno. 

(i6) Il Bianconi dice in caso simile : m il lettore intelUgente 
» non À lascia mai ingannare da questi elogi di conveniione che 
» sono per cosi dire come i complimenti nella società >». 

(17) Sembra che il Tamassia abbia preso ad imprestito la lo- 
gica del povero dtatfolo. Difiatti, lai|;o egli nelle asserzioni e al- 
quanto scarso per non dir nullo nelle prove^ abituato a trascrìyore 
le idee di qualche autore senza sottomettide ad ennie, bramoso 
di ridurre a poco le cognizioni dell' amminislratore per motivi tut- 
t' altro che personali, ci disse che dello stato retrogrado ddle na- 
zioni sono sintomi evidenti e non soggetti ud errore la dimi- 
nuzione del contributo e della popolazione. 

Affine d'indurre il Tamassia ad essere meno dognmioo nelle 
sue troppo spesso gratuite asserzioni, il suo Confutatore gli ad- 
dusse yarj dubbj da' quali risultava che la pretesa evidenza ed in- 
fallibilità de' detti sintomi non esisteva, e quindi rimase dimostrata 
la necessita di ricorrere ad altri più facibnente verificabili ^ senza 
altrui molestia, in tutte le epoche dell' anno , si nelle grandi che 
nelle piccole comuni. 

Il Tamassia invece di stare sul suo assunto, convalidarlo con 
prove , dissipare i dubbj oppostigli , salta fuori coli' argomento , 
io non sono xyfpOj perche tu sei guercio. Ecco le sue parole. 

«« È singolare come il Confutatore grande encomiatore delle 
» statistiche abbia svelato e confessato al pubblico Vimbaraxxo 
» di verificare lo stato della popolazione e le discordanxe in cui 
n sono caduti i migliori scrittori nel fissarne le masse ( Indole , 
99 estensione, vantaggi della Statistica, pag. So), giacche in 
99 tale ipotesi questo imbarazzo e queste discordanze diverranno 
» incalcolabili nel determinare in una nazione il tempo impiegato 
» alla toeletta al di là d'uu quarto d'ora, al sonno al di là di 6 
V ore ', la quantità delle madri in litigio colle nuore ; delle mogli 
M che preferiscono i cavalieri serventi ai mariti; degh insensibii 
» alle altrui sventure; dei facili ad allarmarsi; e di parecchie altrei 
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^» abitudini economiche e morali che pnr vengon ricercate nelld 
« Tavole Statistiche, Questa contt^addixione scomparisce però nel 
Si riflettere che il Gonijiitatore nel primo caso aveva interesse di 
>> provare all'antère Bel fine delle Statistiche che la popola- 
M zione è un sintoma incerto della ricchezza pubblica, e nel se» 
y» condo caso aveva per avventura bisogno di provare al pubblico 
Si l'importanza e T estensione dell* arte. »> 

Risposta. Confessare candidamente TiitìbarazKo che si trova 
nel verificare questo o quello elemento è mostrare la franchezza e 
la buona fede di chi non avendo alcun partito ^ rappresenta le cose 
quali sono in realtà non quali le vuole un'opinione od un'altra. 
11 Confutatore parlando di questo imbarazzo, parìavaper esperien^ 
Xpty e questa esperienza l'aveva acquistata nel tracciare il quadro 
della popolazione di Milano; parlava per teoria, e questa teoria 
risulta principalmente dall' opera di Malthus che è tra le numi 
di tutti. 

Il Confutatore non è grande encomiatore deUe statistiche; egH 
ne conosce molte che non valgono la pena d'essere lette, e tra 
queste i Quadri economici dei cantoni d Asso e Sellano^ Ta- 
ceno e Lecco, dipartimento ftel Loria, Egli è pieno di rispetto 
per i grand' uomini che ci diedero i principj e ci mostrarono la 
pratica della scienza; e si ride di qualche pedantello che li taccia 
d' ignoranza senza averli ne letti ne intesi , ed al quale si può ap- 
plicare il detto di Saint-Pavin: 

S'il neut mal parie de pérsonne, 
On neùt jamais parie de lui. 

Il rispetto del Confutatore per questi graud'uomini non lo induce 
però ad ammirarne -anche i difetti, allorché ne hanno (*); egli è 
abituato a guardar l'idolo in faccia pria d'adorarlo. 



(*) ISsséndo stato dimostrato al Tamassia che accollando alPam- 
inioìstratore certi doveri contraddiceva air opinione di Smit ch^egtt 
aveva potta per base alla sua lezione, il Tamassia ha risposto che an- 
che Smit si contraddice, e ne ha addotto i testi. Il lettore deciderà 
te possano aver qui luogo i detti di Voltaire : il croit se saut^er en 
augmentant le nombre des coupables. — Les sots admirent tout (Uns 
un auteur estinte ^ ménte les eontradictions. 
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Veniamo ora direttamente all'obbiezione. U Tamassia dimostra 
di non essere ne troppo buon logico » né troppo esperto nelle fonti 
a cui si debbono attingere le notizie statistidbe allorché dice : Vha 
imbarazzo nel determinare la popolazione > dunque v'ha imbarazzo 
maggiore nel determinare 1^ abitudini morali ed economiche. 

Difiatti la popolazione, come è stato detto nel testo, non può 
constare con qualche esattezza che col censimento; e in quabmqujg 
modo si voglia questo eseguire^ s'incontrano inconvenienti in ra< 
gione del numero de' cittadini, del timore di coscròione) de' mo- 
vimenti d' entrata e d' uscita .... La difficoltà poi si fa maggiore 
nell'ipotesi del Tamassia, il quale sottrae alla cognizione dell'am- 
ministratore le masse degnati, morti e matrmionj: ognuno sa die 
per mezza di queste si possono talvolta distruggere alcuni eirori 
d'osservazione o ridurli entro angtMi confini. 

Al contrario l'osservazione privata, la pubblica opinione, le 
persone speciali^ i pubblici registri , le necessarie deduzioni (*) sono 
fonti sicure da cui si può traire quanto i necessario per detenni*- 
nare i quadri delle abitudini morali ed economiche, in poco tempo» 
senza altrui molestia, con quella esattezza che ridiieggooo gU og- 
getti morali. Prendiamo per esenq[yio le abitudini accennate dal Ta- 
massia. 

Osservo dapprima che non ha sdegnato Tacito d'additard le 
foggio con cui i Svevi accomodavano i loro eapelli ed i motivi 
per cui n'erano tenaci osservatori: «Insigne gentis, obli^piare cri- 
M nem nodoque si:d)striogere. Sic Svevi a ceteris Germania ^ sio 
M Svevorum ingenui a servii separantur. Si in aliis gentibus seu 
w cognatione aliqua Svevorum; seu (quodsttpe accidii) imitatione, 
M rarum et intra juventse spatium. Apud Svevos usque ad canition 
» horrentem capÉum retro sequuntar, ac sspe in ipso solo vertice 
» religant. Principes et omatiorem habent £a cura forme, sed 
» innoxiae, ncque enim ut ament amenturve. In altitudinem quam- 
9> dam et terrorem adituri bella cerniti, ut hostium oculis, omantus 
9» {De morto, Gemumor» 38). 

Suppongo ora che ne' centri d'osservazione, nelle chiese, ne". 
teatri, ne' pubblici passeri.... abbiate vedito die a cagione d'e^ 
sempio sopra io donne 9 hanno i eapelli ricanti sulla fironte. Il 

O V. Indole j estensione j yantaggi della Statistica» 
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senso comune vi dice che a tale oggetto è necessario annodare i 
capelli alla sera ed accomodarli alla mattina, il che per termine 
medio porterà il consumo di mezz'ora almeno. Altri osservatori 
collocati in altri punti o scorrendo per la città v' accertano lo stesso 
fatto; la pubblica opinione lo conferma; T indole umana un pò* 
pecorina nelle mode ne è una nuova prova. Voi conchiudete che 
nove decimi delle donne consumano per termine qiédio mezz'ora 
al giorno in questa operazione; con eguale metodo determinerete 
il consumo del tempo nelle altre. Questi risultati basteranno a ca- 
gione d' esempio al fabbricatore , il quale misurando il lavoro sulle 
ore di travaglio» vorrebbe allungare la giornata invece di scemarla, 
e trova il suo conto a far lavorare in quelle comuni, in cui le 
persone appena alzate sono al telajo , piuttostochè in quelle in cui 
consultano replicatamente lo specchio o perdono il tempo in alu*e 
piccolezze. Per sapere che ciascun soldato del duca di Parma im- 
piegava 35 minuti nella sua capigh'atnra da donna, non era n^ 
eessario che conosceste il numero de' soldati ; né questo è neces- 
saEÌo per accorgersi che colla pettinatura alla Brutus i soldati 
francesi ed italiani non impiegano un minuto , dal che risultando 
economia nella spesa, prontezza ne' doveri , è stato abbracciato fin 
dai tedeschi. 

Bastano gli occhi per vedere a qual ora comp;ffiscono i pae- 
sani sul campo e ne partono, a quale s'aprono e chiudono le bot- 
teghe nelle diverse stagioni; e siccome la massa de' lavoranti co- 
stituisce nelle campagne la totalità deHa popolazione, nelle città 
ne costituisce i quattro quinti circa, quindi vi sarà facile dedurre 
iiten^o medio occupato nel sonno, e decidere se la poltroneria 
predomini o la vigilanza. Le vostre osservazioni e la voce pub. 
blica v'indichwanno le particolari abitudini dell'altro quinto della 
popolazione, e vedrete (sul che fece tanto chiasso Franklin) la 
quantità di luce artificiale consumata invece della luce naturale pel 
cangi^nto del giorno in notte e viceversa, oggetto importantis* 
simo per la polizia pubblica ed economia privata. V. La science 
du Bónhonmie Richard, 

La descrizione dei costumi della Germania fatta da Tacito 
giustifica molte indagini che sembrano inutili alle persone inesperte; 
ne sia prova tra cento passi il seguente: « Ipse eorum opinionibus 
« accedo, qui Germaniae populos nullis aliis alianun nationum 
» connubiis infectos,-propriam et sinccram et tantum sui similcm 
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» genfem exstitisse arbitrantor, Uude habitus c|UO<{ae corpomm 
» quamquam in tanto hominum numero » idem omnibus: truces et 
M caerulei ocuH, rutilae comae, magna corpora, et tantum ad im- 
» petum valida. Laborìs atque openun non eadem patientia» mi- 
» nimeque sitim aestumque tollerare, frigore atque inedia ccelo 
» solove assueverunt. » 

Voltaire parlando dei cittadini di Berlino sotto Federico dice: 
« La plupart méme portoient des cfaemises; car sous le régne pré- 
>s cédent òn ne connaissait guère que des devants de cfaemise qn'oa 
f> attachait avec des cordons; et le roi régnant n'avait pas été 
M élevé autrement. » Sto a vedere che il Tamassia si dia a credere 
che per attestare questo fatto lo storico abbia avuto bisogno d'an- 
dar a spogliare uomini e donne ^ p^ vedere se avevano camicia , 
invece d' affidarsi al rapporto della pubblica opinione , confermato 
della testimonianza delle cucitrici, e dall'esempio stesso ^eL re. 

Sonini nel suo viaggio in Grecia e Turchia parlando di Nio 
senza darci il numero degli abitanti ci attesta Vimiversalità d'un 
uso ridicolo : «< Je m'y trouvai le jour que les Grecs célcbrent au 
>y printemps, la féte de Saint Grégoire, féte qu'ils consacrent, 
'> ponr ainsi dire, aux blattes, insectes dégoùtans et incommodes^ 
» qui sont très-communs dans ces contrées pendant l'été. La veille» 
» chaque ménage doit avoir fait sa provision d'eau et d'herba- 
99 ges; si l'on en apportoit, ce jour-là, l'on croiroit que la maison 
99 seroit remplie de blattes. Cette précaution ne suffit pas néamoins 
9> pour conjurer ces insectes; chaque chef de famille doit en cher' 
99 cher deux on trois, qu'il renferme dans un roseau creusé, et les 
» jete dans la mer en proférant mille malédictions. Quoique une 
>» longue expérience ait démontré le pen d'efiìcacité de cette cé- 
99 rémonie et de ces précautions , il n'y a pas vn seul grec de 
» Nio, et de plusieurs autres iles de l'Arehipel, qui chaque année, 
>9 à pareil jour, ne les observe scrupuleusement, quoiqu'il n'y ait 
99 point d'année que leurs maison» ne soient infectées de blattes 
» dans la belle saison : tant la superstition est avengle , lorsque le 
» temps et l'ignorance lui ont permis de jeter des radnes pro« 
j> fondesl w "^ 

Potremo con eguali teorìe e aoereditJiti scrìttori dimostrare ad 
uno ad uno gli elementi relativi aHe abitudini morali, accennati 
nelle Tavole Statistiche y elementi che per diiio di passaggio do* 
vrebfoero essere citati come^ à trovano al loro posto. Per non 
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allungare questa già troppo luoga nota, pregheremo il lettore A 
consultare la sullodata opera di Tacito principalmente dal capo i8 
al 27. Aggiungeremo che chiunque fece parola de* costumi italiani 
non ombe di nominare i cavalieri serventi, T abitudine del col- 
tello, la corruxione de' monaci, la superstizione del popolo. Ma 
per raccorre sopra questi e simili ogg^etti le convenienti notizie 
prontamente, conviene saper .scegliere i centri d'osservazione. La 
bisaccia, a cagbne d'esempio, del frate questuante (se ne inten- 
dete il linguaggio) vi dirà allorché è piena: i popoli sono stolti; 
allorché è vuota: i popoli divengon saggi.... V. la Logica Statì^ 
sticuj pag. 54-61. 

(iS) Lo stesso scrittore dice netC ffistoire du bonBramm: 
<( .Te suis ne, je vis dans le temps, et je ne sais pasce quec'est 
93 que le tempsc fé me trouve dans un point entre deux éternités, 
» corame disent nos sages, et je n'ai nulle idée de rétemitéj je 
99 suis compose de matière; je pense; je n'ai jamais pu m'instruire 
»» de ce qui produit la pensée : j'ignore si mon entendement est en 
» moi une simple (acuite, comme celle de marcher, de digérer 
9> et si je pense avec ma tòte comme je prends avec mes mains 
» Non seulemcnt le principe de ma pensée m'est inconnu, mais le 
M principe de mes moìwemens m'est egalement cache. *» 

Alembert nell'elogio di Beraouili dice: « Dans le mouvement 
9» d'un corps, nons ne voyons clairement que deux cboses, l'espace 
99 parcouru et le tems employé à le parcounr. Le mot de force 
» ne nous réprésente qu'un ctre vague, dont nous n'avons point 
99 d'idee nette, dont l'existeuce méme n'est pas trop bien consta- 
9ì tee , et qu'on ne peiit connoltre tout au plus que par ses effets. 
99 Tous les géometres conviennent entr'eux sur la mestire de cts 
9» effets , et cela doit leur sidbre. Nous en siRirons davantage , 
9y quand ^Lplaira à l'Étre Supreme de nous dévoiler plus claire- 
99 ment Vessence des corps, et snr-tout la manière d'analiser par 
99 le calcnl leurs propriétés méthaphyskjpes, peut-étre aussi incom- 
99 parables cntr'elles que nos propres sensations. » 

Si potrebbero addurre mille altri passi simili, e trarli dai 
libri più comuni e che sono nelle mani di tutti, dal che risullt- 
rebbe quanto sia estesa l'erudizione del Tamassia che ha fatta 
l'obbiezione riportata nel testò. G basterà di citare la definizione 
ié!i!essenxa quale si trova in tutti gli elementi di metafisica : 
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tssentia tst id quod effidi ut ens 5iV ili quod estj 3 thè tool 
dire una cosa assolutamente incognita. 

Due (re altre obbiezioni cosi solide come le antecedenti sono 
state fatte dai Tamassia. Se il lettore vorrà consultare i testi in- 
teri non i testi troncati y troverà da se stesso la risposta. Sé ci 
mancherà occasione di ridere, ritorneremo su questo airgomentò. 



'b. 
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Noi preghiamo i lettori a non dimenticare che Melchiorre 
Gioja ha fatto delle applicazioni che sono smentite dal merito 
dbtinto di cui godono molti dei sunnominati individui , e che 
sebbene il nostro autore non si possa giustificare di un ingiustizia 
così manifesta, dobbiamo in hii compatire gli effetti di un carat- 
tere assai facile alla collera e quindi ingiusto nei suoi primi accessi. 

Nota degli Editori, 
é 
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SenateìiTSy disoit antrefoÌ3 un Romaio, on 
m'attaque dans mes discoxirs^ tant je 
sws ùmocent dans mes actionj quelques 
IU16 de nos pfailosophes pourroient dire à 
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peìisées, tantje sw ùréprochaBle dans 
mes discowrs. 
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CAPO I. 

Proibizione dell'opuscolo. 



Me 



Lotivi generali che noi rispettiamo anche 
ignorandoli , e supponiamo giustissimi benché con- 
trari ai nostri desiderj , hanno indotto la polizia 
generale ad arrestare la libera circolazione deiro- 
puscolo intitolato ; La scienza del povero diawlo ... 

U primario xlovere de' cittadini è T ubbidien- 
za , il primario diritto la difesa (i). 

Religiosamente sottomessi al primo, noi use- 
remo del secondo con quella sicurezza che inspi- 
rano le leggi sagge e i magistrati giusti. 

Sotto il regno di Tiberio , mentre Sabino il- 
lustre cavaliere romano veniva condotto al sup- 
plizio per aver frequentato la casa di Germanico, 
gli ^rono chiuse colle di lui vesti xavvoltolate le 
fauci , acciò non potesse gridare contro Sejano (2). 



(i) Qualcuno che non conosce le leggi del Regno Italiano, 
ha osato di mettere in dubbio la nostra cittadinanza: noi la pro- 
veremo , se farà duopo, avanti all'autorità competente. 

(2) Tacito AnnaL IV. 70. 
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Sotlo il regno di Napoleone il Grande, qua- 
lunque accusato può dirigersi al pubblico , ed uno 
de' più spedali vantaggi recati dall'imperatore e 
re d'Italia, si è la pubblicità delle ghidiciarie prò- 
eedure. Il giudice che si vede sotto gli sguardi del 
pubblico, è costretto ad essere giusto talvolta suo 
malgrado; il timore dell'infamia lo forza a ridurre 
a silenzio le sue private passioni, e chiuder l'o- 
recchio alle instigazioni delle altrui. La storia più 
superficiale de' tribunali ci mostra delitti d'ogni 
specie suggeriti dalla rabbia, dall'animosità de' 
potenti, eseguiti per l' addietro da giudici impu- 
nemente colpevoli. La proprietà, la vita, la liber- 
tà , l'onore de' cittadini garantiti dalle leggi rie- 
scono nomi vuoti, quando non hanno la garanzia 
del pubblico^ 

Osservava con ragione l'illustre ed infehce 
Condorcet che « Dans toutes les administrations 
n où les accusations et les réponses, les motifs 
n des disgraces, comme ceux des récompenses, 
99 restent sous un voile mysterieux, où la publi- 
f> cité donnée à ses plaintes ou à ses réclamations 
f> seroit regardée, si non comme un délit, du moins 
99 comme un de ces torts qu'on ne pardonne ja- 
99 mais; l'homme de bien est dégouté par la crainte 
p9 de l'opinion quii ne peut éclairer, le méchant 
99 est encouragé par l'esperance de la seduìre en 
99 sa faveur, et la calomnie méme en ne reussis- 
99 sane pas, est toujours sùre de nuire (i). 

(i) CEwnres eompletUs, tom. IV, p. 2i4, 2i5. 
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Noi pubblidiiama dunque le nostre ragioni' 
A per ìsciogliere da ogni taccia non^ìetterarìa il 
suddetto opuscolo, che per dare agli stranieri un 
nuovo documento comprovante che gli ItaHani non 
si trovano nelle circostanze infelici accennate dal 
Condorcet 

Un filosofo giudeo che dovette essere uomo 
grande 9 perchè era grande nemico degli ipocriti, 
diceva : qui mah agii odit lucem. La condotta te- 
nebrosa che tengono i nostri oppositori » sarà dun- 
que prova al pubblico che essi non s'aspettereb- 
bero grande accoglimento comparendo al di lui 
tribunale. Se diffatti essi ci facessero in pubblico 
quelle accuse che ci Jfanno in segreto, ci sarebbe 
facile il dimostrarli calunniatorL Abbassiamooi a 
parlare d*uno di essi per l'ultima volta. 

Alla fine dell'opuscolo intitolato: La scienza 
del povero diawlo si trovano aggiunte alcune note, 
nelle quali ci degnammo di confutare uno scono- 
sciuto scrittoruzzo, che si lusingò di farsi nome 
proponendo insensate idee contrarie agli statuii alle 
Je§^i ed ai metodi ammirUstraiis^i del Regno Ita- 
lianO' 

Incapace egli di reggere a questa tenzone, 
ingrato a chi gli aveva fatto l'onore di combat- 
terlo , si suppone da alcuni che pe' suoi motivi 
particolari (ben diversi Mai generali cui avrà ce- 
duto la Polizia) non abbia omesso sforzi, onde 
il detto opuscolo fosse tolto dalle mani del pub- 
blico, il che se fosse vero, questo scrìtt<H*e ci ri- 
corderebbe quell'avvocato che per dimostrare senza 
GiOfA. Opere Minori FoL IL 7 
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replica eh' egli aveva ragione , abbruciava le carte 
del suo oppositore. 

Quali particolari vantaggi sono risultati al- 
l'ingrato nostro avversario da questi sforzi? Eccoli: 
una vera inezia destinata a divertire per mezz'ora 
la parte oziosa del pubblico, è stata ricercata an- 
che dall'altra. Molti che non T avrebbero degnata 
d'un guardo, l'hanno scorsa con ansietà; altri che 
forse non ne intesero un tèrzo, assicurano d'averla 
letta con piacere. Qui voi trovate venti persone 
che si unirono insieme per leggerla e commen- 
tarla ; là voi t^dete degli esemplari partire per la 
campagna od altre città e far ridere altre genti. 
Una copia che sarebbe rimasta pasto de* sorci è 
comparsa sulla toletta di molte belle: lo stesso 
pizzicagnolo l'ha ricercata, perchè e quando non 
poteva più averla ; e per la prima volta ha venduto 
del buon salame all'amico che gli ha prestato il 
suo esemplare; perfino il calzolajo informatosi della 
sorte del povero diavolo, ride pazzamente ripe- 
tendo: io non sono zoppo perchè tu sei guercio. 
Risulta da questi fatti che se fosse rimasta libera 
la circolazione del suddetto opuscolo, sarebbero 
stati a cagione d'esempio 600 i lettori; essendo 
stata sospesa, i lettori sono giunti a 20,000. Ta- 
cito ci aveva già detto d'altri hbri in simil caso: 
conquisiti kctitatique dome cum periculo paraban^ 
tur^ licentìa habendi obblivionem attulit Alfieri al- 
l' età di 1 2 anni mostrò di saperne di più del dot- 
tissimo nostro avversario. Parlando della sua par- 
rucca divenuta lo scherno di tutti i suoi petulan-^ 
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fissimi compagni di collegio , egli dice: a Da prì- 
fi ma io m'era messo a pigliarne apertamente le 
n parti; ma vedendo poi ch'io non poteva a nis- 
9> sun patto salvar la parrucca mia da quello sfre- 
Ti nato torrente che da ogni parte assaltavala , 
» e ch'io andava a rischio di perdere anche con 
9» essa me stesso, tosto mutai di bandiera, e presi 
^ il partito il più disinvolto, che era di sparruc- 
» carmi da me prima che mi venisse fatto quel- 
9> raffronto, e di palleggiare io stesso la mia in- 
n felice parrucca per l'aria facendone ogni vitu- 
^ pero. Ed infatti, dopo alcuni giorni, sfogatasi 
99 Tira pubblica in tal guisa, io rimasi poi la meno 
>9 perseguitata , e direi quasi la più rispettata par- 
n rucca, tra le due o tre altre che ve n'erano in 
n quella stessa gallerìa. Allora imparai, che biso- 
n gnava sempre parere di dare spontaneamente 
99 quello che non si poteva impedire d' esserti 
fi tolto (i) «. 

Le altre conseguenze risultate dalla sospesa 
diramazione deir opuscolo suddetto sono le se- 
guenti i 

i.^ La più sacra delle proprietà, la proprietà 
delle produzioni d'ingegno violata {%\ 



(1) Opere postume^ tom. XII. 

(2) U Governo si è riservato saggiamente il diritto di togliere 
questa proprietà, ognivolta che gli scrittori offendono le leggi, la 
religione, il costarne l'altrui onore: ignoro sotto quale di questi 
articoli sia stato posto T accennato opuscolo sospeso. 
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x^ n trayaglio nelle arti relatiye alla stampa 
e commercio librario, diminuito in un tempo in 
cui questi travagli scarseggiano. 

3«^ Scontento nelle persone che hanno do- 
vuto sgambettare qua e là per Milano, onde ot* 
tenere un esemplare del detto opuscolo per leg- 
gerlo alle loro belle o nelle loro conversazionL 

4*^ Strana persuasione in alcuni che il Go- 
verno odj la verità, del che nulla di più felso (i). 

5."^ Vantaggi generali provenienti dal diserà' 
dito delle false maniere di ragionare, distrutti. 

6.^ Disprezzo universale e profondo contro 
chi invocando la forza ^ si mostra incapace di ri- 
spondere alle ra^oni (a). 

(i) Ome tra miUe docmneoti Io prova il bellissiiiio prodama 
di S. A. L il principe Eugenio aj^ anumnistratori de^ Stati es- 
Veneti, nel qple li rendeva risponsabili avanti ai loro amminir 
strati, se gli nascondevano il vero. 

(2) Acciò tonestissòno desiderio di adummr Fmtens^ióne 
restì dehso, diremo die l'addorre gli inconvenienti d'un atto non 
è negarne i vantaggi maggiori. Togliere la libertà, troncar la viu 
d*an cittadino sono grandi inconvenienti che la giustizia deve com- 
m^tere per la sicurezza comune. 
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CAPO IL 

Fini propostisi dal suo autore. 

Quali finì si propose l'autore della Scienza 
del posero diascolo? Molti e tutti serj. 

Il primo, che è il più importante, divertir 
se stesso. 

Il secondo, che è opera di misericordia^ di- 
vertire il pubblico. 

Il terzo , che è atto di patriotismo , screditare 
ì nemici dello Stato. 

Il quarto, che è beneficenza generale, porre 
in ridicolo le false foggie del ragionar popolaresco^ 

Il primo motivo non abbisognando di com- 
menti, diremo relatiA'^amente al secondo: mentre 
negli ultimi sforzi d'un re ingrato e spergiuro il 
pubblico ravvisa nuove occasioni di trofei per l'im- 
peratore e re, vede differita di qualche istante 
r epoca desiderata d' una stabile pace continentale 
e marittima. Quésto desiderio non soddisfatto, que- 
st' ansietà irrequieta costituisce uno stato penoso; 
alcuni inconvenienti che necessariamente porta seco 
la guerra l'accrescono. Rompere la monotonia delle 
dimande e delle risposte sui movimenti delle ar- 
mate, diminuire il sentimento penoso del pubblico 
con un libro scherzevole, era un'opera di mise- 
ricordia da eseguirsi da chiunque avesse saputa 
farlo; per l'autore poi della Scienza del po\^erù 
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diavolo era anche un dovere di riconoscenza verso 
quella parte del pubblico che non isdegna d'ac- 
cogliere le altre sue letterarie produzioni. 

Sul terzo motivo facciam alto. Ogni volta che 
r Imperatore e Re è sceso sul campo di battaglia 
a battere ì nostri nemici,^ noi ci siamo fatto un 
dovere di batterli nella pubblica opinione; è un 
tratto di patriotismo che ci è particolare, è una 
prova d'affezione all'attuale Governo, della quale 
non possono vantarsi tanti altri, che all^ cogni- 
zioni sufficienti per darla univano motivi immensi 
d'interesse e d'onore. Noi non decideremo se la 
viltà, l'indifferenza, l'ingratitudine od altre egual- 
mente onore voU ragioni, li abbiano ritenuti; di- 
remo soltanto che ne' momenti di bisogno e di 
pericolo si conoscono gli amici. 

Nel i8o5 noi tentammo di far ridere il pub- 
blico a «pese degli Austriaci coli* opuscolo zz: I 
Francesi y i Tedeschi^ i Russi in Lombardia. 

Nel 1806 noi battemmo la Prussia colla Ri- 
sposta al Manifesto d Erfurt^ e demmo nella stessa^ 
qualche schiaffo alla Regina di Napoli. 

Nella medesima epoca mostrammo la corru- 
zione del Governo Inglese coi Cenni morali e po- 
litici sulV Inghilterra- 

Non ci restava più che di ridere a spese della 
Sublime Porta , la quale alleatasi colla Gran Bre- 
tagna era divenuta nostra nemica. 

Ma queir infame dispotico Governo il cui pri- 
mario elemento è V ignoranza j non ci aveva spe- 
dito nessun manifesto; noi non sapevamo quale 
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particolare cLemonio lo spingesse a violare i trat- 
tati, vogliamo dire alla sua rovina. 

La: sua profonda ignoranza, le sue barbare 
abitudini , i suoi usi insensati potevano soli pre- 
sentare .scopo, contro cui sfogare la iiostra patrio- 
tica rabbia : tentammo quindi di coprirli dii-idicolo. 

Fatti moltipUci servirono di base al nostra 
benché tenue lavoro; la fantasia fu incaricata di 
disporli a suo piacere. 

I fatti constano da scrittori che soqo nelle 
mani del più meschino uomo di lettere; e ben- 
elle si tratti dei nemici dell' Imperatore e Re , noi 
non abbiamo voluto usare del privilegio de' teo- 
logi , il privilegio delle frodi pie. La fantasia di- 
spose i fatti a foggia di romanzo , perchè il popolo 
anche il più illuminato dà sempre ragione a chi 
sa divertirlo di più. 

Pria d' andare avanti rispondiamo ad un' ob- 
biezione. Ci è stato detto che il Governo Tur(x> 
era abbastanza disprezzato, e che nissun parti- 
giano egli contava tra di noi. 

E perchè arlecchino e policìnella sono ab- 
bastanza disprezzati, vorrete voi impedirci di ri- 
dere a spese dì policinella, e d'arlecchino? Io poi 
mi ricordo che quando gli Ottomani e gli Impe- 
riali si battevano per Belgrado , due vecchj miei 
zii, uomini di molto senno, come ne era prova 
la loro larga parrucca, venivano sempre a con- 
tesa tra di loro , perchè il primo era imperiale , 
l'altro ottomano; e i giorni in cui comparivano le 
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gazzette erano giorni di martìrio: in quei giorni 
non mi toccavano confetti; in quei giorni io do- 
tterò aver commesse tutte le possibili impertinenze^ 
fossi anche restato immobile come una statua; in 
quei giorni io doveva essere più asino del papero 
diaiH)lù, quand' anche avessi fatto il tema come 
Cicerone e i versi come Virgilio. Una volta le 
parrucche addarono in aria , e i miei zii si regala^ 
rono calci e pugni fraterni, uno per rapire sul 
campo di battaglia^ l'altro per conservare un tur- 
bante. Rendete ora ragione delle opinioni e dei 
genj degli uomini! E soprattutto credeteli stabili 
e ragionevoli nelle loro affezioni e ne' loro odj f 
La storia della pazzia umana vi dimostrerà che 
le prevenzioni e i contragenj si morali che poli- 
tici nascono come i funghi ; e che T opinione scre- 
ditata quest' oggi perchè piace ad un partito , viene 
in credito dimani se arriva a dispiacergli. Arlec- 
chino ammira la sapienza dell'asino, e diviene suo 
sviscerato amico ^ perchè costui ha dato un calcio 
al suo padrone. Alcuni che jeri mi dichiaravano 
perfettissima talpa, oggi mi vogliono Salomone; 
sapete perchè? perchè si sono cacciati in testa ch'io 
abbia inteso di censurare qualche loro nemico, di 
cui igrnoro l'esistenza; se arrivo a disingannarli, 
addio la mia scienza, io ritomo più talpa di pri- 
ma. Da egualmente stolidi motivi nascono ì genj 
e i contragenj politici principalmente in tempo di 
guerra. 



Digitized by VjOOQIÈ 



lUPLESSIOm AtLO svxsso. io5 

Dopo i tre accennati fini Fautore (Iella Scienza 
ilei povero diawh sì prefisse di screditare quelle 
false foggie di ragionare, que* superficiali e semi- 
veri prìncipj che nelle teste bislacche pur troppo 
comuni sono cagioni di tante sviste economiche 
di tanti odj sociali. L'argomento, io non sono zoppo 
perchè tu sei guercio , lo sentirete cento volte al 
giorno; mille volte sentirete altri argomenti simili 
al seguente: i quadrupedi hanno quattro gambe ^ 
dunque tutti i quadnqyedi fanno aW amore alla 
/ò^ia de* gatti. Qui voi trovate degli accademici 
agricoltori che piantano quattro grani in quattro 
, tazze di porcellana per calcolare il prodotto delle 
quattro parti del mondo; là dei politici da caffè 
che dal consumo de' ceri in Lisbona vogliono de* 
durre quello che si fa a Londra o in Amsterdam. 
Un medico superficiale appoggiato alla parola enig- 
matica eccitabilità vi manda ubbriaco al sepolcro» 
tin altro partendo dal solfò del sangue ^ vi fa mo- 
rire svenato . . . Quindi dappertutto il popolo di- 
viene vittima di ciarlatani che impossessatisi della 
di lui immaginazione^ facendo uso di parole mi- 
steriose, gli fanno credere bianco quello che è nero^ 
nero quello che è bianco^ e finiscono secondo il 
soUto per trargli di tasca il denaro. Bisogna dichia- 
rarsi nemico del genere umano per trovare ripren- 
sibili quelle opere in cui si ùl la guerra a' sud- 
detti pregiudizi colF arme invincibile del ridi- 
colo, ogni wka però non pecchino queste per àU 
tri latL 
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Là conclusione di questo capo si è che il va- 
lor morale d'un opera debb' essere cceteris paribus 
desunto dal numero e àdi}XudUtà de' fini xjhe si 
propose l'autore. 



CAPO HI, 

Risposta alle obbiezioni. 

Appena comparve La scienza del postero dia-- 
w/Oj più di 5o persone mi chiesero cosa inten- 
devo per tale personaggio e. per tal altro. La mia 
risposta fu : voi non mi fareste questa dimanda , se 
non vorreste veder troppo; voi vorreste veder qui 
dei personaggi reali, menjrio non v'ho dipinto 
che dei .personaggi immaginar] ( come dimostrerò 
ad evidenza tra breve). — Eppure, mi si disse, 
taluno nomina Pietro, tal altro Paolo, un terzo 
Martino, e qualcuno chiama in scena perfin Mel- 
chisedecché. — Questa contrarietà d'opinioni, sog- 
giunsi , vi debb' essere prova che ciascuno nomina 
qualcuno , perchè secondo l' indole costante e co- 
mune a tutti gli uomini, ciascuno desidera d'in- 
dovinare, per provar agli altri e a se stesso la 
propria perspicacia. Voi poi vedete in tale mio 
ritratto Alcibiade, mentre vostro padre vi vede 
Farnabase, per quella stessa ragione per cui nelle 
due notissime ombre della Luna , Madama vedeva 
d.ue amanti, il Curato due campanih. — Ma a 
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queste voci che vanno in giro, quali origuiì asse- 
gnata voi? — Eccole: 

I. Non eredo d'uscire dal corso ordinario 
delle passioni umane, asserendo che qualcuno in- 
capace di rispondere al libro siasi sforzato di crea- 
re odiosità all'autore, scrivendo sotto i ritratti im- 
maginar) da esso delineati, il nome di chi poteva 
nuocergli. Con eguale probabilità suppongo che 
alla voce di costui siansi quindi unite le voci de- 
gli altri grandi e piccoli nemici dell'autore, per- 
sone di molta lingua, nulle in fatti, ma tutte 
persuase che quando non si possono calunniare 
né le azioni né il discorso^ bisogna calunniar 
r intenzione. Tale fu sempre la logica e il diritto 
de' padri inquisitori. « Quand ils n'ont pas trouvé 
>5 d'impìétés réelles, diceva d' Alembert parlando 
99 di questa già venerata canaglia , ils en ont forge 
n d'imaginaires pour avoir l'ava utage de les com- 
>> battre. Ils ont suppose des inténtions au défaut 
99 des crimes; ils ont accuse jusqu'au silence méme. 
99 Sénateurs ^ disoit autrefois un Romain, oninatr 
79 iaque dans mes discours^ tant je sùis innocent 
>9 dans mes actions ; quelques-uns de nos^ philoso- 
w phes pourroienl dire à son exemple: an niaJb* 
99 taque dans mes pensées tant je suis irreptochable 
99 dans mes discours: Denis y tyran de Syracuse, 
99 fit mourir uii de ses sujets, qui avoit conspiré 
w contre lui en songe; souvent il n'a manqué au 
» faux zéle, pour porter rinjustice encore plus 
T9 loin , que le cre'dit ou la puissance. Le tjran 
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n punìssoit les réves; les ennemìs de là philoso- 
t9 phìe les supposeiit, et pea sen est fallu quel- 
99 quefois qu'ils ne Taient obtenu, à la honte de 
19 la raison et de rhumanité ** {i^ 

IL Alle suddette voci fecero eco tutti i ne- 
mici di Pietro, Paolo, Martino^ Melchisedecche, e 
si gloriarono di poterae dir male , dopo aver loro 
lambito i piedi. Questa somma di nemici debb' es- 
sere cceteris parìbus tanto più grande quanto più 
grande è o fu il numero degli impieghi dipen- 
ij^enti dalle persone suddette, lussmio ignorando 
qi!ianto diceva Luigi XIV, allorché doveva com- 
partire una carica: mi trosce nella triste necessità 



(i) Mélang^és, de littérature, d'histowe et de philosophie 
taoL nr. Qnalcnoo ha detto : non è più tempo di prendersela 
coi libri f ma cogli autori. 

Questa massima è ottima, quando gli autori violano le leggi 
poste aUa libertà della stampa ; questa massima è tirannica , quando 
gli autori le rispettano. — Si tesse elogio alla generosità di Cesare 
senza imitaria; diffatti Marci Ciceroms libro ^ quo Catonem 
calo aequatntf quid aliud dictator CaesoTs quam rescripta 
oraUone, velut apudjudices respondit? (Tacito, An. iv, 34 )• 
Quindi diede prova di profonda sapienza S. A. I. il prìncipe Eu- 
genio, quando volle che le Opere postume d'Alfierì circolassero 
liberamente , benché sparse di motti scherzevoli contro la Francia. 
L'A. S. diretta dai sentimanti di Cesare e d'Augusto, vide che 
questi motti spreta exolescunt, si òrascare adgnìta indentur 
(Tacit. ibid.). Gli effetti che seguono dalla contraria condotu, 
sono accennati dallo stesso Tacito ; Quo magis socordiam eorum 
inrìdere à'bet, qui praesenti potentìa credunt exstingui posse 
etiam sequentis aevi memoriam. Nam contra, punitis ingenìis 
gliscit aucÈoritas, ncque aliud extemi regcs aut qui eadem 
saeuiti'a usi sunt^ nùi dedecus sibi^ atque ìUis gloriam pe- 
perere (Idem 35). 
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di fate cento scontenti ed un ingrato. Ho detto 
casteris parihus , giacché il reale o supposto abuso 
del potere è fonte copiosa d'altri nemici Dalle 
relazioni poi sì personali che civili scaturiscono 
molti altri come ognuno sa^ e divengono tanti 
conduttori della menzogna (i). 

III. Le persone oziose, gente poco cristiana 
cui piace di ridere e far ridere la brigata a spese 
altrui , formano un* altra classe di persone , in cui 
le suddette voci trovarono benigna accoglienza; 
senza volere altronde nominar qui i cas^alieri del 
dente che pagano il pranzo somministrato loro 
gratuitamente, colle menzogne raccolte per le piaz* 
ze e pe' caffè. 

IV. Gr ignoranti non solo credono e diffon- 
dono le prime voci della malignità , ma anche le 
accrescono; <« le vice des ignorans, dice Diderot ^ 
n est d'enchérir sur les invectives des m^chans, 
n dans la crainte de n'en paroitre què les echos (s). 



(i) « Despream se plaisoit à racoonter Taneodote sairaDte 
w sur soa méder de poete satirique. Un boa prótre à qui il se 
n confessoit» Ini demandoit quelle étoit sa profession. Je suù 
» poete. — FUlam métier^ repondit le prétre: et poete dans 
n quel aenref — Pùete satùique» — Encore pis, — Et con* 
n tre qui faites ìhìus des satires? — Contre lesfaùeurs d'o* 
n peras et de romans. — Oh! pour cela^ dit le prctre, a la 
H bonne heure, et rabsdntioD s'ensuiyit ». 

D'AiiMBiaT. 

(2) Essai sur le réffne de Claude et de Neron. 
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Le antecendenti idee riceveranno conferma 
dall'autorità di Filangieri: u Ho veduto che un si- 

99 stema di procedura nel quale il giudice deve 

>» far parte d'accusatore, è da per se stesso vizio- 

M so. Ho veduto che il fondamento dell' inquisi- 

99 zione essendo o la denuncia segreta o la pub- 

99 blica wce e fama per servirmi dell' espressione 

« del foro, è un fondamento equivoco, pericolo- 

>> so, iniquo. Ho veduto che la liberta, la quiete 

?5 r onore del cittadino vengono con questo ad es- 

« sere esposte o alla perfidia d'un Sicofante in- 

99 degno , o agli effetti del discredito che la mal- 

M dicenza d' un inimico o l' inconsiderata loqua- 

99 quacità d'un novellista può spargere nella sua 

>» riputazione (i). Ho veduto che pel córso ordi- 

» nano dello spirito dell'uomo, l'errore partico- 

» lare fa l'errore generale, sicome 1' errore gene- 

» rale produce l' errore particolare. Ho veduto che 

» questo passaggio si fa colla maggiore rapidità; 

79 che questo è come un urlo gittato nell'antro 

» d'una caverna da un uomo che passa, e imme- 

j) diatamente da esso renduto al di fuori con un 

99 eco orribile. Ho veduto che questa caverna è il 



(i) Famam aique rutnares, dice Quintiliano , par^ aUera 
consensum civitatis et i^ehU pubàcum testànonrum focatj al" 
tera sermonem sàie tdio certo auctore dispersum, cwn mor- 
iynitas mithun dederita incrementum crediditas^ quod nulli 
non innocentissimo possit uccidere , fraude inmicorum falsa 
vulgantium. Quint Instit Orat. lìb. v, e. 3. 
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99 pubblico ; quest' eco ne è la ifoce e /ama '; e V uo- 
i9 mo che passando per l'antro ha gettato lo spa^ 
» ventevole urlo è Terrore oila calunnia. Hotc- 
99 duto che questa pubblica voce e fama , rare 
99 volte costante ne' suoi giudizj, lo è solamente 
>> nella debolezza de' fondamenti su' quali gli »p- 
'' poggia. Ho veduto che questa avvelenò Socra- 
99 te, fé' morire Anassagora, ha condotto al pa- 
w tibolo ed air obbrobrio tanti innocenti ^ tanti 
99 savj, tanti eroi (i). 

Premesse queste idee, accostiamoci più dav- 
vìcino all'argomento, e discorriamo prima di qual- 
che massima, poi de' ritratti che si trovano nella 
Scienza del postero diawlo. 

Si è parlato come si doveva parlare, cioè 
col dovuto disprezzo, sì degli ufSciaU che tro- 
vansi alle córti de' Bascià che de' Grandi che cir- 
condano il tròno tarlato di Costantinopoli; non 
si fece grazia che al Basòià ^ di Bosnia sul riflesso 
che era stato cristiano. Sull'autorità de' migliori 
scrittori si suppose che l'ignoranza e l'immoralità 
fossero i pregi primarj , costituissero tutto il me- 
rito di quella vilissima canaglia creata grande dalla 
volontà dispotica d'un sultano. Basta la Scienza 
del povero diascolo per essere sicuro di questi 
fatti (2). 



(i) Lib. Ili delle leggi criminali parte i, cap. v. 
(2) I lettori che non vorranno perdere mólto tempo nella let- 
tura di centinaja di volumi, possono ristringersi all'opera che ha 
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Ecco <Mra i sublimi nudociiij de'nostri actttis- 
ami ayveraarj; vi sono grandi impiegati d'ogni 
«pede sì nell'Impero Torco che nel Regno Ita- 
liano; ora voi avete screditato quelli dell'Impero 
Turco, dunque avevate intenzione di screditare 
queUi del Regno Italiano; e la cosa non può es- 
sere altrimenti, giacché le persone che portano lo 
stesso nome, devono avere lo stesso carattere in- 
tellettuale e morale, ccnne i panni che hanno lo 
stesso colore, devono uscire dalla stessa fabbrica 
ed essere di uguale bontà, come la luna deve ri- 
^lendere con luce propria a guisa del sole aven« 
do la stessa forma circolare. — A questo sensatis? 
Simo argomento converrà aggiungere quest'altro: 
vi sono grandi impiegati d'ogni specie si nel Re- 
gno Italiano che nella Gran-Brettagna; ora voi, 
benché scarso di lodi, avete lodato con profusio- 
ne nelle anteriori vostre opere varj grandi impie- 
gati del Regno d'Italia; dunque avevate intenzio^ 
ne di lodare i grandi impiegati della Gran-Bretta- 
gna, benché abbiate detto il contrario nei Cenni\ 
morali e politici sult IngJUUerra* *— L' evidenza di 
questo argomento diverrà maggiore se si riflette 
al seguente : vi sono nel Regno Italiano come nel- 
l'Austria un gabinetto, un re, dei ministri, dei du- 
chi, dei grandi . . . Ora l'Imperator Napoleone 

per tholo: Tableau historique, poà'tìque et nwderne de tEoi" 
pire Ottoman, par ìFiUwms Eion, opera a cui coovenrà pre- 
slare tanta maggior credenza^ quanto che è parto del Govenio 
Inglese , alleato della saMime PorU. 
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ohiama insensato il gabinetto Austrìaco , ingrato e 
spergiuro il re, stipendiati dall' Inghilterra i mini* 
stri, vani, ambiziosi, feroci gli arciduchi, istigatori 
d'ingiusta guerra i grandi . . . dunque Yintenzio» 
ne deir Imperatore e Re si è di estendere le stes- 
se taccie sul Regno Italiano ; qiéod erat demon* 
simndum. 

Benché l'accusa sia per se stessa insussist^ste 
e mostri più malignità che perspicacia in chi la 
propose, ciononostante soggiungeremo: Chi mai 
ignora che nel Regno Italiano vi sono statuti, leg- 
gi, decreti per le nomine, corpi morali che pro- 
pongono liste triple, qualità esclusive che si ri- 
chieggono ne' candidati , trc^le €t ogni specie e mo^ 
cimento progressisni ne' pubblici funzionar) . . . co- 
sicché r Imperatore e Re rinunciando ad ogni 
arbitrio non si h riservato che il poter di ben fa- 
re? Chi ignora al contrario che nulla di tutto 
questo esiste nell^Impero Turco ? Chi ignora che il 
solo capriccio del Sultano eccitato da una buona 
o cattiva digestione, va à dichiarar grande colui 
che aveva tutte le qualità per andare alla galera? 
La sbaglierebbe dunque nel Regnò ItaHano, non 
la sbaglierebbe nell'Impero Turco chi determi- 
minasse Y ignoranza dé'Junzionarj daW altezza del 
ricamo dell' abito , come quel {Hincìpe romano Aa 
determinava la sua scienza dalFsdtezza del suo 
tape. D'Alembert assomigherebbe i nostri avver- 
sar) ai teologi, ^ qui voient souvent Timpiété et 
n le scandalo òù il n'j en a pas méme l'apparence, 

Gkda. Opere Minori. Fot. IL 8 



Digitized by VjOOQIC 



ii4 HiFUsaioia ALLO aTia«D« 

n et se piquent 8ur/ ces matières à'enbendre finesse 

99 et de nentendre point raison w. 

Quest'accusa poi diretta contro T autore della 
Scienza del povera diawlo comparirà spoglia d'ogni 
verosimiglianza , se si rammenta da una parte che 
egli è stato per così dire V unico qhe siasi co' suoi 
scritti cimentato cogli avversar) del nostro gover» 
no> se si riflette dall'altra che documenti di si- 
mil conio stanno nelle mani del Governo stesso, 
e che non videro U luce per inaspettate combina-^ 
zioni (i)» .1 

P^ssiafìio ora ai ritratti. 



(i) Siccokae alenai per inesatta cognizione della storia ci fanno 
de* rimproveri o degli elogi egn^dmeols ingiusti, perciò siamo co- 
stretti a ricordar» a} lettore i seguenti fattL 

i.^ lia carica d'iconografo della Repubblica Cisalpina ci fu 
conferita dal Gomitato Governativo, ci fii tolta dal vice-presidente 
della R^ulWca Italiana -, idlurdiè pubblicanmio Za teoria del 
dworx^. Quest'opera, opportuna o inopportuna all'epoca in cut 
<^mp.arve, debb' (essere un titolo di moito dopo l' introduzione del 
Codice Napoleone. 

3.^ La carica di capo dell' uffiicio statistico ci fu concessa dalla 
generoatà di S. A. I. il principe Eugenio, ci fu tolta da 8. E. il 
Ministro dell' Interno A]i>orio ^fireme per una rimostranza che le 
fecimo in iscritto contro la spia austriaca e ladro Freddy, nella 
quale S. E. credette leso il rispetto ben dovuto alla sua carica. 
Questa Freddy è uno dei tre scùxguratì di cui fa cenno il ziii 
bollettino o£Sciale al paragrafo 9. La di lui condotta in Padova 
§lla venuta de' Tedeschi essendo nota a tutti , ci dispensa dal fame 
ulteriormente parola. ^ 

3.® Alla sola generosità di S. A. I. dobbiamo la gratificazione 
pon cui ella si degnò d'onorare la nostra opera intitolata : Tavole 
gff^i^ticfie ,,,, P^r mostrare la nostra riconoscenza alla prelodau 
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Montesquieu ha dettò che il numero e la forza 
delle prore debbono corrispondere alla gravità 
dell'accusa. Ora quali prove aducono gli avvedu- 
tissìmi nostri oppositori per dimostrare che la no- 
stra intenzione tendeva a screditare Pietro , Paolo, 
Martino, Meldiisedecche od altro personaggio, cui 
in pubblico danno un titolo rispettabile, in pri- 
vato un titolo comico? Ecco le prove: il naso 
del ritratto A è tutto il naso di Pietro; dunque 
voi avete voli^ ritrarre Pietro. 

In tutti i libri di rettorica noti o ignoti ai 
nostri ;avvessarj ci si parla di <# 2eusì, il quale a 
99 formare la bellissima sua EUena cinque U*a- 
n scelse delle. più vaghe fanciulle di Crotone, e 
n da ciascuna dì esse togliendo quanto ne' tratti 
>9 avea di più leggiadro, l'immagine della stessa 



A. S. , ^01 componenlmo h Logica Statistica abbassata alta ca- 
potta 4e'\giotwu.... Q fa (faiaàà sorpresa che altri ci taccino 
d' ÌDgratitiidiiic sa cpes^c articola 

4^ Sessantacioque lettere e decreti delle direne autorità d- 
saTpioè é iuliané proranp die i nostri travasi letterarj (benché 
priri d'ògili merito sdentifico) ottennero T approvazione governa- 
tiva. IfDoriamo se ahri scrittori possano mostrare altrettanti. ono« 
rifici docwneiiti. Questi travai^ però, benché numerosi, sono nulla 
a fronte de' manpscritti inediti ostensibili a chiunque , il che no- 
tiamo per dimostrare : i.^ehe abbiamo lavorato al di là delle no- 
stre fione; 2.^ die per servire il pubblico d siamo condannati ad 
una spesa in libri superiore alle nostre finanze. 

5.^ Sei decreti distruttori del nostro interesse provano ad evi- 
denza che all'interesse abbiamo preferito la verità, o do che cre- 
devamo verità, e rdJbiamo detta francamente, benché contraria 
all'amor proprio di chi poteva nuoeerd. 
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^ avvenenza piuttosto, ohe non le forme d'alcu* 
f9 na bella delineò. 

u Sta dunque all' uom di gusto il oompren- 
fi dere con sottil penetrazione nella aerìe molti- 
n plice degli esseri quelli che vaghi sono e leg* 
n giadri, e ad uso delle proprie imitazioni trasee« 
» glierli e combinarli, in esse V archetipo , ossia 
n r intellettuale concetto della perfezione espri-i^ 
n mendo (i). 

Egli è parimenti noto che Leonardo da Vinci 
per esprimere ne' volti il defimne , chiamava a 
convito dei contadini, e facendoli ridere aUa 
smascellata col racconto di pazze storie , coglieva 
da ciascuno qualche tratto ridicolo , e ne formava 
quindi quelle figure che non potevansi guardar 
senza rìdere, 

Bisulta da questi fatti: i.^^Che se valesse Tac* 
cennato argomento del naso, ciascuna fimcinlla 
avrebbe dovuto dichiarare suo ritratto il quadro 
dì Zeusi, ciascun contadino Vedar Finterà sua imr 
magine nelle figure di Leonardo^ il che essendo 
contradditorio dimostra la fallacia del suddetto 
argomento. Di questi quadri, di queste figure al 
contrario debbesi dire ciò che di consimile discorso 
diceva Luciano : << Ce dìscours semblable au geai 
9» d'Esope est un assemblage de phimes étran- 
w gères >> (2). 

(1) V. r operetta intitolata; Del gusto in ogni maniera 
(f amene lettere ed arti. 



(7) Tom. IV 
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Risulta: 2.^ Che un quadro cesserà d'essere 
una pittura immaginaria, allorché la somma totale 
de' tratti che lo caratterizzano» converrà esclusiva- 
mente a Pietro. 

Risulta: 3/ Che questa sonuna essendo a ca- 
gione d'esempio !3to, si potrà dire ih generale: la 
probabilità che V intenzione del pittore tendesse a 
ritrarre Pietro, è tanto più grande ^ quanto più la 
somma de' tratti espressi nel quadro e convenienti 
a Pietro s'avvicinerà a 20. Ho detto in generale^ 
giacché da una parte è ordinario il caso che un 
pittore non vi ritragga esattamente, benché abbia 
txittsiY intenzione di ritrarvi^ dall'altra non è im- 
possibile che in una figura immaginaria un pittore 
esprima qualche tratto che conviene a Pietro, 
senza che esso vi rifletta o lo sappia. 

Per esprimere con maggior chiarezza il mio 
pensiero, supponiamo dipinta una figura, e para- 
gonatala con Pietro, Paolo; Martino, Melchisedec- 
ehe, poniamo per ipotesi d'avere ottenuto i se- 
guenti risultati: 



Persone 



Pietro 

Paolo 

Martino .... 
Meichisedecche 



Tratti della fi^jura dipinta 
paragonati coi tratti delle 
controposte persone. 



«imili 



20 

IO 



dissimili 



5 

IO 



contrari 



./r 
W-.: 
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A norma della suddetta regola generale , non 
avendo riguardo alle due eccezioni che le abbia- 
mo posto a fianco^ avremo le quattro seguenti 
proposizioni: 

È certo che il pittore ha voluto ritrarre Pietro. 

È probabile che ha voluto ritrarre Paolo. 

È dubbio se abbia voluto ritrarre Martino. 

È certo che non ha voluto ritrarre Melchi- 
sedecche. i 

Ora, quanto dicesi de* ritratti fisici debbesi 
applicare ai caratteri morali. 

Dunque, supposto delineato un carattere o 
vizioso o ridicolo, chiunque vorrà dire che Tm- 
tenzióne disilo scrittore non tendeva a dipingere 
un carattere immaginario , ma il carattere reale di 
Pietro, è costretto a fare il seguente argomento: 
il carattere descritto è composto di 30 tratti; ora 
per lo meno 11 convengono a Pietro, dunque è 
probabile che lo scrittore ha avuto inteazione di 
pingere Pietro. 

Acciò la vostra accusa non sia calunniatrìce, 
voi dovete dunque provare Y esistenza per lo meno 
di li vizj in Pietro, *e la verità dell' accusa sarà 
tanto più probabile, quanto più il numero de' vizj 
provati s'accosterà a 20; dimodoché la vostra ac- 
cusa vi mette nel bivio o di calunniar Io scrittore 
o di denigrar Pietro. 

Levatevi dùnque la maschera, comparite avanti 
ai tribunali; io ve ne fo l'invito. Ad ogni prova con 
cui tenterete di mostrare T applicazione esclusiva 
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d*un Tizio, d*un ridicolo in Pietro, io oppor- 
rò la prova del contrario ; e sebbene V accu- 
sante debba essere più forte in ragioni che l'apo- 
logista, ciononostante io vi fo le seguenti condi- 
zioni: I.** per ogni vizio provato, vi darò credito 
di due; a.** invece di ricercam la prova d' un nu- 
mero di vizj mag^ore della ftìetà de' descritti, mi 
contenterò d'un numero eguale al terzo. Eccovi 
gettato il guanto: se voi non lo raccogliete, ho 
diritto di chiamarvi doppiamente calunniatore ; ca- 
lunniatore di \ Pietro in cui avete supposto e non 
provato i vizj descritti, calunoìator dello scrittore 
a cui avete attribuito intenzioni insussistenti ^ se 
i detti vizj non sussistono. 

Non isdegnerò di rispondere ad un obbiezione 
fortunatamente confutata in tutt'i libri di crimi- 
nale giurisprudenza, contraria alla pratica de' mi- 
gliori tribunali. Mi è stato detto: voi avete involtò 
alcuni vizj o ridicoli esclusivi di Pietro in circo- 
stanza straniere, acciò da una parte il lettore in- 
tendesse Pietro , dall' altra voi foste in salvo ; voi 
avete voluto ferire, e nello stesso tempo avete na- 
scosto la mano. 

Risposta, i." Accingetevi dunque non ad as- 
serire ma a prosfare questi vizj , questi ridicoli èschi' 
sm in Pietro , eh' io sono già accinto per distrug- 
gere le vostre prove; vi ripeto in una parola la 
sfida che v' ho fatto antecedentemente* 

È possibile la suddetta intenzione, è possi- 
bile kl contraria; un argomento che prova per due 
contrarj , prova per nìssuno. Se coli' argomentò 
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ddla poftnlnlità toì Tenite a calunniare la mia 
mtamone^ dovete temere die altri collo stesso 
argomento Tenga a calunniare la vostra: eretta 
questa massima in principio di procedura , ove sarà 
la sicurezza sociale? 

Ecco come si ragiona in materia di probabi- 
lità: questue un'urna; dopo alcunie estrazioni voi 
ottenete come segue: 

PaUe Numem 



Biandie 


700 


Rosse 


5 


Nere 


I 



n senso comune vi dice che nel restale delle 
palle tuttora incolte ^ le bianche siqperano infi- 
nitamente le nere, ed <^;ni nomo prudente scom- 
metterà per l'estrazione di nuove bianche, ben- 
ché sia possibile che le nere siano in numero molto 
maggiore» 

Le palle tuttora ipo^nite vi rappresentano 
nel nostro caso T intenzione nascosta dello scrit- 
tore; il rapporto cognito tra i tratti convenienti 
e non*convenienti a Pietro può solo servirvi a de- 
terminarla« Se il numero de' primi è nullo o quasi 
nullo a fronte de' secondi, l'intenzione di non 
ritrarre Pietro è manifesta. 

3.^ I nostri padri ignoranti e feroci volevano 
che le semplici congetture bastassero, allorché si 
trattava di delitti gravi. Al contrario i migliori 
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scrittori e la pratica de moderni tnbunali ci di- 
cono che il numero e la forca delle prove devono 
corrispondere alla gravità deir accusa. Dunque o 
non fate tanto schiamazzo contro Yintenzione del- 
l' autore » o opponetegli delle prove che non am- 
mettano eccezione. 

Cicerone facendo l'elogio di Pompeo nell'ora- 
zione prò lege ManUia accennò alcuni vizj de' co- 
mandanti, acciò maggior lustro ne ricevessero le 
virtù del suo eroe. A qurati tratti scagliati .in aria 
il popolo applaudi con sommessa voce, quasi in- 
dicando quello o questo cui pofeevansi applicare. 
M Questo vostro bisbigliamento, o Romani, sog- 
99 giunse Cicerone, s^nbra dire che riconoscete 
fi gli individui cui questi colori convengono* Io 
u però non nomino persona , e nissnna potrà mo- 
n vermi lamento, se non confessa prima che di 
n tali vizj si trova carco ^i) rt. 

Potremo troncar qui la nostra difesa persuasi 
d'averne detto abbastanza per le persone che ra- 
gionano e che conoscono la buona fede. 

Siccome però vi sono alcuni, in cui il retto 
raziocinio è merce di contrabbando, e nel cm 
animo stanno sempre buoni motivi per denigrare 
le altrui ùUenzioniy quindi all' antecedente difesa 
uniremo l'argomento del i^edeie e del toccate. 



(i) Fcsira admumutraiio foca, quiriUs , uJt agnoéf:ere 
éàteamùtts qui Aaeà fecermt ^ ego autem neminem nomàm. 
Quare ùrasd nuki ncffw poierU , ntsi qui mUe iÌ4f se mììuetit 
confituri. 
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I rìtraUi degli ufficiali che nella Scienza del 
povero diavolo parlano avairti al Bascià di Bosnia, 
il ritratto del Mufd che presiede al collegio de' 
dottori , sono estratti dall' opera inglese intitolata : 
Conversazioni di Londra j della quale il decreto 
del blocco c'impedì d'ottenere la continuazione. 
In quest'opera sparsa di molte verità contro i 
Ministri Inglesi, compariscono diversi personaggi 
reali, distinti contratti caratteristici. Tra questi per- 
sonaggi scelsi alcuni, omisi altri, perchè gli uni si pie- 
gavano gli altri no allo scopo dell'argomento. Negli 
stessi caratteri scelti furono fatti alcuni cangia- 
menti in più e in meno (donde risultarono carat- 
teri immaginar)) aeci^ non lottasse il costume in- 
glese col costume turco che ebbi in animo di rap- 
presentare. Quattro quinti per^ delle idee costituenti 
ciascun carattere appartengono all'opera citata co- 
me consterà dal confronto che ciascuno potrà far- 
ne. Quindi, per togliere ogni pretesto di calunnia , 
alla mala fede, diremo che i caratteri de' quattro 
ufficiali del Bascià di Bosnia, ed il carattere del 
Muftì furono effigiati sui caratteri de' seguenti per^ 
sonaggi nell'ordine stesso in cui si trovano qui 
accennati, Ganning, Mike, Kinght, Home-Tooke, 
Castelreagh. 

Se qualche amico dell'Inghilterra ci facesse 

rimprovero d'aver cavato questi ritratti dall'opera 

inglese, come già altre volte da opere simili ca- 

j^ammo i documenti per mostrare la corruzione 

di quel governo, noi risponderemo con Molière: 

Cette scéne m'appartieni^ puis quelle est bonne ^ 
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etje prmds man bim ùi'jé hirówùi)^ àoggMi^ 
geremo con Seneca,: SopSQ et^inéiUena: c^^tm.irwii^ 
sire^ non "lamquisun. tran0i^\$ed iamquam^^explof' 
rotori e questo furtojo; elidevamo tanto più pek>- 
messo in buona ciosxùeDza. quanto ohe appreisaiido 
La scienza del povero diascolo per quel che vale , 
cioè nulla, non ci degnammo di fregarla col nostro 
nome , c(»itenti d' a^ver divertito, il pubbli^co pe^r 
mezz ora. 

Resta a sapersi, se mentre gli Inglesi ed i 
Tedeschi calunniano con ogni specie di stampe 
satìriche l'Imperatore e Re, debba essere vietato 
agli Italiani appoggiati alla verità di divertirsi a 
spese de' Musulmani loro nemici ^ e se dobbiamo 
o no pagare in Milano le cambiali che ci vengono 
da Londra e da Presburgo* 

Abbiamo presa la penna più per desiderio 
d' ispirare dei sentimenti cristiani a chi ne manca 
facendone gran pompa, che per reale bisogno di 
ribattere le mille volte ripetute e screditate ac- 
cuse intenzionali di chi non può calunniare né le 
azioni né il discorso, e talora più disonorevoli 
pe' governi che le accolgono, che per gli scrit- 
tori cui vengono imputate (i). Noi non avevamo 



(i) Tra i mille fatti che si potrebbero qui addurre, non ri- 
corderemo al lettore che la condanna del Telemaco di Fenelon. 
Dei cortigiani die avevano delle buone ragioni per impedire che 
l'elogio delle pubbliche e private virtù risaonasse in mezxo al po- 
polo, indussero Luigi XIV a condannarne Fautore , attribuendogli 
gratuitamente V intensione à* aver voluto satir^giare il governo. — 
La posterità ha vendicato Fenelon leggendo il suo romanzo , ed 
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1^4 UPUEMIMI AULO STIMO. 

iimeiilictta la fiivola delBocafini: Un iHyjrageur étoit 
mporkmédu bruii des cigaks^ il widid les tuer et 
vejil ^ue ^écarler de sa route : il ria\H>it qu*à con- 
tìnuer patsibkment san chemin ; les cigales seroient 
mortes ^etìes^mimes au bout de kuit jours. 

ba oon^Santo la sorte de' re soggetti sa essere iogannati, anche " 
qomdo nd loro aniiiio s' annidaiiò le più saggio e le pia umane 
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ALLA' . ... / . 



REGGENZA PROVVISORIA 
REGNO D' ITALIA: 



Signori Re^nfil 



N, 



lei génnajo dd j8ii presentai al cessato 
Governo il progetto di ^compilare come sempUce 
privato rum come funzionarìo pubblico, la Stati^ 
stica del Regno d^ Italia a norma delle tavole gè* 
nerali che avevo pubUicate nel 1807. 

In un tempo, in un paese in cui molti n- 
cevevanJo gtossi onorarj facendo nulta^ m 'incaricaidi 
servire il pubblico gratuitamente senz ombra rtoruh 
rario o grati/icazione ^ e T ex^Vicerè accettò il pro- 
getto. 

Ma siccome per eefeguire questa intrapresa era 
necessario tenere in affitto un locale per deporvi 
le carte private ed officiali, stipendiare scrittori 
per trascriàoni, estratti e conteggio, provvedere i 
così chiamati oggetti di cancelleria, pagare alla 
posta plichi e lettere de' corrispondenti, acquistare 
documenti, libri, stampe relative, portarsi sui luo- 
ghi onde osservare da vicino gU oggetti da descri- 
versi, far eseguire incisione in rame per carte to- 
pografiche e subire mille altre spese si permanenti 
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che eventuali y note soltoiito alle persone che han- 
no pratica in, queste faccende, perciò pregai il 
cessato (jovemo ohe o egli stesso s^ incaricasse di 
queste spese o fissasse a titolo di esse una som* 
ma determinata. 

Dopo nojoso carteggio , che è un saggio d' igno- 
ranza , piccolezza, tirannia burocratica , e per cui 
TafTare Cominciato nd genna)0 del 1811 non eb- 
be definitivo termine che nell' aprile del 1812, 
dopo tanto 4*emore ed esami fìi riconosciuta ne- 
cessaria la somma di lir. 45oo per ogni dipartimento 
a titolo dMndennizzazione. E siccome da una parte 
era conveniente che la detta somma mi fosse 
sborsata anticipatamente^ cioè pria che avessi por^ 
tata a tenhine la prima statistica, e cosi progre»* 
divamente; siccome dall'altra chi era allora mini- 
stro misurava i lavori scientifici col trabuco e 
confondeva ^ uomim di lettere coi Jbmiiori ai 
magazzini , quindi per troncare le dilazioni, a gs^ 
nmzia della detta somma anticipata diedi idonea si- 
gnrtà, che tuttora susaste presso il ministero del- 
l' intemo (dispaccio ministeriale a aprile 1812 
D. 8777 D. IL), e mi i^bligai a presentare al Go- 
verno una statistica a^eno entro sei mesi, da 
pubblicarsi poscia a mio rischio e spesa (i). (Pe« 
tizìone a S. A« I. i5 Gennajo i8ix) 



(1) OÀ crederddte die qoel Ministro ohre la vfvà&catàoat 
d^mi fondo da ipotecarsi, il che trovo giusto, richiedesse andte 
» OH attestalo del Conservatore^ delle ipoteche provante essere 
n 9 (ondo medesimo capace di assicurare finteresse del tesoro per 
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Per eseguire la miaiatrapresa nel minor tem- 
po , colla minor possibili^ inesattezza e eolla mag- 
gior economia ) dovetti qostantemente osservare 
due regole. 

i.^ Fare lo spoglio di tutte le carte che po- 
tevo ritrovare in Milano si nell' Archivio nazionale 



M la somma che dovrà essere anticipata '> (dispaceio dd 17 Cri- 
bra jo 18 12 N.° 43i6, divisione seconda)? 

Quel Ministro ignorava dunque che il Confutatore delle ipo- 
teche noB è stimator di terreni, ch'egli può bensì dire se il tale 
fondo e o non e soggetto ad altri vincoli, ma non già quale sia 
il suo valore. Questa cognizione del valore doveva risidtare da al- 
tre sorgenti. — Cosi (ho addotto un caso fra mille), così l'igno- 
ranza delle cose amministrative ritardava il corso agli affari^ creava 
scontento nel pubblico, e finiva per rendere ridicola l'autorità. 

Oltre r ignoranza, v'erano ahre cause della tirannia burocra- 
tica. Allorché riuq)ortanza d'un oflìcio è calcolata dai numeri del 
protocollo, sanno i subalterni trovar mille epichcje per moltipU- 
cadi. Vi sono altronde alcuni clic hanno bisogno di far decreti e 
ticanoeggim'e il pubblico, come il bue ha bisogno di ruminare. 
Nati dal fango della rivoluzione , usciti dalla folla de' calzolaj o 
de' sarti, jeri garzoni di bottega, oggi capi-divisione, senza pre- 
cedente corso scolastico , senza cognizione d' alcuna scienza , sor- 
presi di ritrovarsi al posto cui giunsero Dio sa come, temendo 
che sfugga loro di mano ad ogni istante il potere cui partecipano, 
se ne assicurano la conservazione in ragione de' clamori che eccitano 
contro di essi; da ciò l'importanza attribuita alle inezie, il mistero 
sopra cose palpabili, il giro vizioso delle caile, le negative irra- 
gionevoli e illiberali, la faba applicazione delle massime, la mol- 
tiplicità delle cautele inutili, l'ambiguità delle risposte, occasioni 
di nuovi ricorsi e nuovi ritardi, delle cpali cose tutte risulta Del- 
l' agente subalterno un sentimento confuso che gli dice : tu compa- 
risci uomo importantissimo essendo nulla. 

Queste verità non scemano la considerazione dovuta al mas* 
simo numero degli impiegati. 

GiojA. Opere Minori, Voi IL 9 
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che negli archivj ministeriali e loro rispettive di- 
rezioni; eseguire estratti di quanto era stato pub- 
blicato sui varj dipartimenti, giacché i fatti non 
si creano; svolgere le storie e gli statuti delle va- 
rie città ed altre comuni principali, onde raccorre 
tratti di pubblica economia che sparsi qua e là 
nella mia opera potessero servire di confronto e 
lumeggiare T argomento (i); dimandare schiarimenti 
alle persone più stimabili esistenti nelle comuni 
principali, e così piena la mente di queste idee 
portarsi poscia sul luogo e risparmiarsi ricerche 
inutili, supplire alle mancanti, mettere al vaglio 
le dubbie .... 

La seconda regola che procurai d'osservare 
si fu di viaggiare incognito ovunque fu possibile , 
non già alla foggia de' principi che per passare più 
sòonosciuti annunciano al pubblico il nuovo no- 
me con cui si faranno chiamare; quindi m'astenni 
dal diramare quelle tante dimande che farsi soghono 



(i) Questa parte del mio lavoro m'ha costato maggiore spesa 
di qaella ch'io avevo calcolata; giacché la biblioteca di Brera 
ricca e ridondante d'opere preziose e rare , scarseggia di molte 
ch'io credo necessarie. Abbondano i commentatori d'Omero, da 
Democrito sino a Cesarotti, ma vi si cercano invano molte storie 
di città italiane , invano molti statuti muoicip^di , invano molte 
leggi, decreti , regolamenti amministrativi de' tempi addietro , in- 
vano molte opere moderne parlanti di cose che c'appartengono. 
Le nostre città non avendo l'onore d'essere state edificate sulle 
coste dell' Àrgolide, né de'Soloni potendo vantare per legislatori 
o de' Caronda, dovevano essere dimenticate. V è anche stato un 
tempo in cui si negava gentilmente il senso comune, se non sa- 
pevamo menarci per bocca V alfa e V omega. 
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da funzionar) inesperti e il cui risultato si è 
d'annojare i podestà, e di empire gli archivjdì' 
carte inaCiH. Procurai di visitare i piccoli comtmi 
prima de' ^andi, amando dì salire alla sorgente 
delle cose pria di seguirne il corso. Da unh parte 
la natura dell' argomento richiedeva che lioìì si 
turbassero le fonti del vero con pubblici allarmi; 
dall'altra il mio carattere m'allontana dall' espormi 
sulla piazza a battere al tamburo. • 

Dopo questa esposizione è facile il vedere che 
una somma di notizie dipendeva interamente da 
me, un' altra da privati corrispondenti, la terza 
dai funzionar) pubblici, o dicasteri qualunque. 

È quindi naturale il conchiudere che siccóme 
ì conoscenti e i funzionar) o non potevan tosto 
spedire le notizie richieste ad essi, o talvolta di- 
menticavano la loro promessa; quindi io avrei per- 
duto tm tèmpo infinito se non avessi voliit^ oc^, 
cuparmi che d'un dipartimento alla volta (r). 



(i) Le persone che mancano di prMica ih quéste faccènde si 
danno a credere che i materiali statistici si trovino nel|; immagi- . 
nazione come i materiali poetici, ovvero che tutto comparisca a 
tempo convenuto, nel luogo prescritto, al momento del bisogno. 
Pochi sanno figurarsi le penose indagini che Spesso sono necessarie 
per la costrauone d'una tabella di mesza pagina. Molti lettori che 
vogliono darne giudizio, possono somigliarsi al selv^£Ìo,che, pec 
la prima volta veggendo un palazzo , non immagina che cp^r co- 
struirlo sono stati necessarj i ponti , le scale , le corde , le carrette, 
le mestole, i martelli, i legnami, i ferramenti ^ le Ibrnaci e l'im- 
mensa schiera delle persone die concorsero, al travaglio. 
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|Ì3a BIC0E80 ALLA nGGEXZk nowisoftiA. 

Per lo stesso motivo nell' esecuzioiM de'yia^ 
io non potevo seguire l'ordine geografico e i rap- 
pcnrti dipartimentali y ma dovevo esaminare per 
quale dipartimento avessi raccolta maggior semi* 
ma di nptizie, e questo preferire agli altri per rac- 
corre la somma mancante* 

Oltre la difficoltà inerente all'indole ^Uar- 
gomei^to, trpyai ostacoli insormontabili nell'osti- 
nazione del ministro , il quale peccava per tutt'al- 
tro che per eccesso di gentilezza. 

I«-Ii ministro pretese che i manoscritti, i quali 
sono mia proprietà, come dimostrerò rigorosamente 
in appresso, fossero depositati nel ministero a 
misura che venivano trascritti. Io al contrario por- 
tava opi^iojue che il ministro doveva bensì esa- 
m^parli, onde conseguire la fisica certezza che 
ayevo soddÌ3f9tto alle condizioni convenute, ma 
pi^tend^vo che poscia questi manoscritti rimanes- 
sero a. mia disposizione. 

La condizione dei deposito, aggiunta dal bi- 
sogno di tiranneggiare. 

. i."" Non era né espressa, né sottintesa nel 
progetto^ 

2." S'opponeva alla facile e migliore esecu- 
sdqne 4eUP stesso. 

X° Era contrario agli usi generalmente vi- 
genti presso i governi inciviliti. 

4.** Non accresceva sicurezza al governo con- 
tro le eventualità della perdita. 

5.** Metteva il governo in contraddizione con 
se stesso nel medesimo affare. 
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La i.^ proposizione consta dalle carte officiali; 
la 3.* 4'^ 5.^ saranno dimostrate più a basso; pria 
di provare la seconda debbo dire che dopo caldo 
alterco col ministro, in cui furono lacerate le mie 
povere orecchie da una voce tonitruale, ma non 
persuaso il mip intelletto, ed in cui ebbi certezza 
che si poteva essere ministro senza tintura di lo- 
gica e soprattutto senza molta educazione, dopo 
questo alterco fui costretto a cedere ed ottenni 
per grazia che i miei manoscritti rimanessero si- 
gillati col mio sigillo, acciò non si verificasse il 
sic WS non vobis Jertis aratra boves. 

Ecco ora le prove della a.* proposizione , cioè 
gli inconvenienti della disposizione ministeriale ; 

I.'' Non mi era possibile di sottomettere ì 
manoscritti al giudizio delle persone pratiche dei 
paesi e degli affari che avevo descritti , onde pro- 
fittare de* loro consigli per correzioni ed aggiunte. 
In un lavoro che si estende a sì diversi argomenti 
e sì importanti, volersi affidare soltanto al pro- 
prio parere, sarebbe segno di pazzia. 

2!* Non m'è possibile collocare a suo luogo 
le numerose notizie posteriormente speditemi so- 
pra tutti gli argomenti, giacché sarebbe inutile 
r eseguire questo lavoro sulle minute che non po- 
trebbero servir di modello allo stampatore, come 
si vede nel seguente paragrafo. 

Z!" Costretto a discutere in varj dipartimenti 
le stesse cose, m'era proposto di risparmiare per 
quanto si poteva le ripetizioni, e servendomi di 
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richiatoi indicare soltanto le idee diverse. In que- 
sto modo il lettore non è costretto a divorare 
molta noja, perdere mollo tempo e comprare la 
medesima idea dieci volte. Ora in qual modo se- 
guire questo metodo se non si confronta più e più 
volte ciò che si scrìsse antecedentemente , e questi 
confronti come farli senza perdita di molto tempo 
sopra minute, talora copiate in ordine diverso da 
quello in cui le scrissi ^ talora mancanti di molte 
idee dettate a voce, sempre cariche di replicate 
cancellature? Altronde ne' manoscritti copiati si 
trovano alcuni documenti officiali che non esistono 
nelle mie minute , senza parlare di molte idee ag- 
giunte di mio pugno dopo la trascrizione, e delle 
quali non mi resta tnem^orìa (i). 

IL II secondo ostacolo nacque dalle condi- 
zioni del contratto; ecco in qual modo. Da Mi- 
lano vo al dipartimento A per le mie ispezioni e 
poscia debho venire a Milano per ultimare il mio 
lavoro pria che scadino i sei mesi di convenzione. 
Da Milano yo al dipartimento B e poscia per lo 
stesso motivo sono costretto a ritornare a Milano, 
e cosi successivamente scorrrendo la stessa strada 
otto o dieci volte invece d' una, cioè buttando 
tempo e danaro inutilmente. Proposi dunque al 



(i) Ad istruzione d'akuni burocratici i quali si danno a cre- 
dere che le minute degli autori siano come le minute dei decreti, 
dirò che Pietro Verri voHe impazzire sopra le carte volanti e 
mezzo cancellate di Beccaria, allorché si trattò di mandare alla 
W per la prima volta il libro Dei delitti e delle pene. 
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ministro che siccome le tre prime statistiche (Min- 
cio, Adige 9 Adda) erano state eseguite in i3 mesi 
invece di 18, perciò mi lasciasse 9 mesi per la 
seguente, giacché invece d'andare e venire tante 
volte invano per la stessa strada avrei eseguilo un 
viaggio solo più lungo visitando più dipartimenti 
in una sola volta, e dopo quel termine avrei po- 
tuto dare ogni tre mesi la statistica di ciascuno 
de' dipartimenti ex-veneti, e perciò dimandai che 
fosse accresciuta la solita somma d'anticipazione. 
La mia dimanda aveva per base anche la tardapzj^ 
delle notizie che dopo il mio ritorno a Milano mi 
venivano spedite dai dipartimenti; cosicché appe- 
na giunto in questa città io non potevo possedere 
immediatameiite tutti i materiali necessarj pel mio 
lavoro; all'opposto intraprendendo io un viaggio 
più lungo , in conseguenza lasciando ai corrispon- 
denti maggior tempo, avrei potuto, ottenere mag- 
giori e più complete notizie al momento del bi- 
sogno. 

U mio progetto era ragionevole ; doveva quindi 
essere rigettato: lo fu diffatti. Ecco la risposta del 
ministro : 

a Col vostro foglio del dì 16 p. p. maggio 
99 mi chiedete di poter passare da uno ad un al- 
r> tro dipartimento del Regno senza che, raccolti 
" i materiali per la statistica di un dipartimento, 
n dobbiate prima d'andare in un altro ritornare 
9^ a Milano per ordinare il lavoro. 

9j Io sono indifferente sul metodo . che potete 
» credere migliore per V esito della s^osfra intrapresa: 
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99 debbo però farvi osservare che S. A. I. il Prin- 
w cipe vice-Re ha approvato che vi sia conisposta 
99 la somma di lir. 4S<)o P^i* ogni statistica dipar- 
M timentale che voi presenterete al governo, colla 
» condizione alla quale voi stesso vi siete offerto 
99 di non impiegare più di sei mesi alla compila- 
>9 zione di ciascuna statistica, ed io noi> mi cre- 
^9 derei autorizzato ad innovare cosa alcuna di ciò 
99 che ha ottenuta la superiore approvazione w 
(dispaccio del 2 giugno 181 3 n.** 18,592 divi- 
sione seconda). 

E facile il vedere quanto era erronea questa 
risposta; giacché da una parte io avevo risparmia- 
to i mesi nella compilazione delle tre prime sta- 
tistiche, quindi mi si potevano ben rìlas6iare 9 
per lo seguente, cioè tre più del convenuto, per 
cui io sarei sempre restato creditore dì 2; dal- 
l'altra avrei guadagnato più di 18 mesi nella com- 
pilazione delle sopraindicate. 

Ma il ministro sempre avido di tiranneggia- 
re, dimenticando il iprincipìo/aifores ampliandi odia 
restringendaj sacrificò alla lettera del decreto lo 
scopo cui tendeva. 

Malgrado questi ostacoli potei condurre a 
terrtiihe le statistiche dell'Adda, Adige, Agogna, 
Alto Po, Mella, Mincio, Serio, ed eseguire per 
un terzo circa quelle dell'Adriatico, BacchigUone 
e Brenta. 

Avvezzo a non attribuirmi l'altrui fatica, con- 
fesso qui con piacere che a questa impresa gene- 
rosamente concorsero molti dotti italiani da me 
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eccitali, e rinnovo loro la promessa che farò ono- 
rata menzione di essi, pubblicando la mìa opera, 
e anticipatamente protesto che senza il loro ajuto 
non mi sarei tratto sì facilmente d'impaccio. 

Credetti mio dovere d' annunciare lo stato di 
questi lavori ai Signori Reggenti con rispettosa pe^ 
tizìone del i4 p* p. maggio se non m'inganno, e 
protestando d'essere affatto indifferente a tagliar 
a mezzo o a ridurre a termine gli incominciati 
travagli, pregai la saggezza e la ^ustizia de' Signo- 
ri Reggenti a degnarsi 

i."" Di farmi restituire i miei manoscritti dal 
ministero dell'Interno, onde possa fame sparire le 
imperfezioni , profittare degli altrui consìglj , e po- 
scia pubblicarli a tempo opportuno , come promisi 
al cessato governo. 

2!" D' ordinare il pagamento che mi è dovuto 
pel Serio. 

3.° Di darmi una norma per l'avvenire, ri- 
mettendomi interamente alla discrezione dei Signori 
Reggenti pel compenso che può competermi a 
causa de' suddetti incominciati lavori , nel caso 
che non debbano essere condotti a termine. 

I Signori Reggenti essendosi degnati di ri- 
mettere la mia petizione ai Signor Incaricato del 
portafoglio del ministero dell'Interno, io profittai 
della di lui gentile amicizia per inetrpellarlo : ot- 
tenni quindi le seguenti risposte a voce: 

i.^ Che i manoscritti erano proprietà del go- 
verno , in conseguenza non mi pòtevan essere 
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consegnati perchè userei potuto abbruciarli (iS ed in 
questo caso il governo avrebbe fatta una spesa 
senza vantaggio; e che al piò [mi si poteva per- 
mettere di trame copia. 

fl.** Che non m'era dovuto alcun compenso 
né pel Serio finito, neper gli altri incominciati , 
perchè non ero autorizzato ad intraprenderli. 

Desidero che queste decisioni molta espe- 
rienza dimostrino negli affari amministrativi , molta 
maggiore nelle cose letterarie; ma s'io non vado 
^rato, danno entrambe ugualmente in falso. 

Dapprima dire che un autore può abbruciare 
il suo lavoro, sottoposto dopo molti sudori al giu- 
dizio del Governo che V onorò della sua confiden- 
za,, è quasi lo stesso che dire che un padre può 
abbruciare suo figlio. Chi ignora difatti la passio- 
ne degli autori anche per le loro scempiaggini e 
la gelosìa con cui sogliono conservarle ? Le opere 
postumi di Frugoni, Algarotti, Cesarotti e mille 
altri non dimostrano ad evidenza che gU autori 
hanno di rado il coraggio di gettar ne' gòrghi di 
lete de' parti poco degni di stima e che impru- 
dentemente furono mandati alla luce dai loro 
editori? 

2.° Supponiamo per un istante, ciò che è 
falbissimo, che i suddetti manoscritti siano pro- 
prietà del Governo : noi li considereremo in questa 



(i) Di questa stessa espressione fece uso meco anche il ces- 
sato Ministro nell'udienza die mi concesse nel i6 p.^p-^ aprile. 
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ipotesi come allrettanti documenti officiali simili 
agli altri esistenti negli archivj, e che a norma 
della convenzione mi si debbono affidare, giac- 
ché i fatti non si creano. Ciò posto, voi non te- 
mete ch'io abbruci i documenti A che non ho 
composti, e temerete che abbruci i documenti B 
di cui aon padre? A conservare i documenti A 
m'induce V obbligo della promessa sacra per un 
uomo d'onore esternata sopra ricevuta; a conser- 
vare i documenti B m' indurrebbe lo stesso ob- 
bligo, più il mio amor proprio che inclinate a 
supporre eccessivo: quindi temere più pe^ docu- 
menti B che pe' documenti A è lo stesso che te-- 
mere , in parità di circostanze , pericolo di caduta 
in un uomo che ha due gambe, ed essere sicuro 
che starà in piedi chi ne ha una sola , o in altri 
termini è lo stesso che dire che uno è maggior 
di due (i). 

S^'' È poi falso falsìssimo che il suddetti ma- 
noscritti siano proprietà del Governo. In qual 



(i) Nel 1808 furono compilate laboriosamente più di loó 
tabelle statistiche, in an officio allora esistente e consegnate me- 
diante inventario al ministero dell'interno. Io non dirò che queste 
tabelle siano state abbruciate da qualche vandalo che non le in- 
tendeva, dirò d'averle ricercate invano in tutti gli archivj, da 
quell'epoca in poi, benché vi si trovino le carte originali di cui 
sono un estratto. Queste carte furono accolte col mezzo d'una 
circolare spedita dallo stesso ex- viceré, ma il dispaccio che la ac^ 
compagnava, perchè poco onorevole alla persona cui era diretto, 
si é parimenti smarrito. Al contrario chi sudò su quelle informi 
scelleratissime carte, conserva tuttora molte minute e può mo- 
strarle. 
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modo può essere proprietà del Governo il frutto 
d'una privata mUnpresa come la dichiarano tutte 
le carte officiali, relative a questo affare? Come 
può chiamarsi proprietà del Governo quel ma- 
noscritto che pubbUcato io posso regalare a chi 
m'aggrada, venderlo a quel prezzo che voglio, 
spedirlo ove mi piace, senza rendere al Governo 
conto alcuno ? perchè avete pagate le spese del 
trasporto d'un pacco di gemme regalatemi da' 
miei amici, o raccolte da me stesso, voi sarete 
dunque proprietario di queste gemme? Avrebbe 
apparenza di ragione la vostra pretesa, se io ap- 
partenessi ^2la classe degli impiegati e ricevessi 
appuntamenti per compilare statistiche; ma vói 
sapete che io non ho 1' onore d' essere impie- 
gato, che non ricevo appuntamento alcuno, e quel 
che è meglio , non ne abbisogno. Ora se io non 
ricevo appuntamenti, in qual modo dichiarate voi 
demaniale il frutto de' miei sudori? Voi sapete 
pure che sudarono meco molti dotti e sacrifica-^ 
rono i loro scritti, persuasi che riconoscente alla 
loro gentilezza , ammiratore della loro sagacità , 
non mi sarei attribuiti i loro diritti, ne gli avrei 
nascosti nella polve de' discasteri. Sono dunque 
scomparse nel vortice della guerra le sante leg- 
gi lulrici delle proprietà private , e soprattutto 
delle proprietà letterarie , che più delle altre 
meritano il titolo di proprie (i)? L'obbligo che 

(i) AUorcbè preeentai al Mimstnxlell' interno la statistica del- 
l'Adda, mi recai a dovere e a gloria di dire nella jnia petizione, 
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m'incumbe di presentare al pubblico il mio lavoro 
col mezzo delle stampe , non distrugge la mia prò* 
prietà , come non la distruggeva 1* ordine poco 
saggio che astringeva in addietro i proprietarj a 
portare il loro grano sul mercato della città. La 
spesa fatta dal Governo per la composizione delle 
statistiche, è simile affatto alle sovvenzioni che 
si sogliono accordare agli artisti. Ora quando Col- 
bert regalava ai fabbricatori 2000 franchi per ogni 
telajo battente, dichiarava egli proprità del Gover- 
no il telajo o le calze che ne uscivano? Quando 
r attuale Governo pagava 1 200 franchi annualmente 
agli scavatori di carbon fossile in Valseriana , ri-' 
guardava egli come sua proprietà il c£|ii>ofie estrat- 
to?.... Bisogna confondere tutti i rapporti delle 



che il sig. Filippo Ferranti , ingegn^^ in capo di quei diparti» 
mento, aveva lavorato meco m modo che se l'opera compariase 
alla luce, il nome del mio amico sarebbe qnito al mio. Diiatti 
non contento egli dì prometter^ , come tanti altri , oltre aver 
viaggiato meco per quelle valli, ha sempre spediti pronti ri- 
scontri alle mie domande con uno zelo che onora il suo carattere 
e con una sagacità ohe non ho trovato altrove^ 

In altre petizioni ho indicato al Ministro i soccorsi che rice- 
vevo da' miei corrispondenti ed amici : i loro nomi saranno indi- 
cati a suo luogo; mi basta d'aggiungere al sig. Ferranti i signori 
Basilica professore di chimica a Mantova, Ortaili segretario gene- 
rale di quelb prefettura , de' quali conservo molte carte interes- 
santi. 

Il desiderio che i miei corrispondenti non mi accusino d'i- 
nerzia poca riconoscenza, è una delle ragioni per cui pubblico 
questo ricoreo; èssi vedranno che i ritardi da tutt' altri dipendono 
che da me. 
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cose, rìnnnciare ad ogni idea di diritto per di- 
chiarare demaniale una proprietà , perchè avvinta 
dall' obbligo d'essere mostrata ài pubblico. 

Ma chi guarantisce il Governo che voi siate 
per pubblicare il lavoro intrapreso? 

Questa dimanda dimostra poca cognizione 
degli usi vigenti presso ai governi ìncivihti, poca 
cognizione della Storia patria , poca cognizione 
dell'indole dell'argomento. È egli dunque cessato 
d'essere pubblicamente notorio che nelF attua- 
le stato di costumi, nel caso specificato e ne' si- 
mili ad esso, altra garanzia non usa che quella 
dell'onore? Allorché gli accademici di Parigi an- 
darono all'Equatore ed al Nord per misurare un 
grado del meridiano, Luigi XIV fece le spese di 
queste celebri operazioni, volle egli delle sigurtà, 
si dichiarò forse proprietario de' manoscritti che 
erano stati compilati ^ ordinò egli che se ne traes- 
sero degli esemplari per tema che i loro autori 
gli abbruciassero ? In tanfi viaggi fatd a spese 
della Russia nelle terre Australi, della Danimarca 
in Francia ed in Italia, dell'Inghilterra nelle In- 
die, troverete voi un esempio, un solo esempio 
che giustifichi la vostra diffidenza ch'io vorrei 
pur chiamare urbana ? Allorché la Casa d' Au- 
stria pagava al Conte Giulini un annuo ono- 
rario conveniente a que' tempi per la compila- 
zione delle storie milanesi , dichiarava ella pro- 
prietà demaniale i di lui manoscritti? Vincolava 
ella questo saggio e infaticabile scrittore con pre- 
cauzioni e cautele che si usano coi fornitori di 
scarpe e di carbone ? 
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-^ E poiché mi sforzate d'uscire dai limiti 
della modestia^ vi dirò francamente eh' io non era 
affatto indegno della confidenza di cui mi onorò it 
Go\rerno per questa impresa. Difatti ad un solo 
cenno de' prefetti non era io corso ad eseguire 
bene o male le statistiche dell'Olona e del Lario 
a mie speseì Benché allora inesperto in questi^ 
layorì, non amai io meglio espormi alla censura 
del pubblico di quello che non corrispóndere alla 
chiamata dell' autorità ? Non è egh. dunque garan- 
zia sufficiente il sagrifizio gratuito del suo tempo, 
del suo riposo , de' suoi sudori a vantaggio pub- 
blico ? Credete voi che un uomo di lettere dotato 
dr gracile costituzione, avvezzo agli agi della vita 
non soffra infinitamente nel valicare le cime de* no- 
stri monti ^ viaggiar sul dosso de^muli, esporsi alla 
sferza della canicola, alle pioggie improvvise, ai 
venti impetuosi, costretto talvolta a dormire in 
sucidissimi casolaj chiamati alberghi? .... Se i 
governi volessero avvilire con precauzioni disono- 
ranti questi generosi sagrifiz}, credete voi che li 
moltiplicherebbero? Non è egli evidente che più 
pagherete le azioni utili e grandi colla moneta 
della confidenza e dell' onore , più risparmierete 
quella dell' argento e dell' oro ? 

— Se con chi lavora gratuitamente usate le 
cautele che s'usano coi carbonai, quali cautele 
maggiori praticherete voi con chi pagate? 

Potrei aggiungere che siccome per una certa 
benignità del pubblico io non soggiacqui giammai 
a perdita quando pubbUcai qualche inezia, anzi 
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ne trassi onorato lucro, così, se il passato deb- 
b' essere norma ai giadisj sul futurp si può assi- 
curai^ che il mio interesse non soffrirà nelF ese- 
cuzione dell'accennata impresa. Ora quando Tam- 
mìnistraziohe vede combinatele cose in modo che 
r interesse pubblico è sotto la salvaguardia del- 
l'interesse privato , deve allontanare dall'animo 
le idee diffidenti, giacché la prudenza non consi- 
ste in perdersi tra possibilità chimeriche , ma nel 
seguire le eventualità ordinarie. 

Militano dunque contro la diffidenza del si- 
gnor Incaricato del portafoglio 

i.*" L'uso generale de' Governi Europei. 

3.* L'uso particolare della città <H Milano sotto 
il Governo della Casa d'Austria. 

3.** I sacrifizi fatti dall' autore delle statisticlie 
in tempi anteriori agli attuali. 

4.° Il sacrifizio gratuito del suo tempo per altri 
tre anni circa. 

5.** L'amor proprio del suddetto, o vogliam 
chiamarlo la vanità , che al dire di Muratori è l'ul- 
tima camicia de' letterati. 

6.^ La mancanza d'ogni motivo che autorizzi 
la diffidenza, la quale diviene irragionevole quando 
esce dal corso ordinario degli eventi. 

7.** L'interesse personale dell'autore stesso nel- 
l'esecuzione della promessa intrapresa. 

Vengo ora alla seconda proposizione colla quale 
il sig. Incaricato del portafoglio decise non esser- 
mi dovuta indennizzazione né pel Serio finito, né 
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pe tre altri dipartimenti comiticiatì , perchè nòti 
èro autorizzato ad occuparmene, dico dunque: 

I. Io ero autorizzato generalmente ad occut 
parmi di tutti i dipartimenti: ecco le prove r 

1° Il ministro dell'Interno con dispaccio 29 
gennajo 181 1 n."* 2^35 S. G. mi dice: «< S. A. I. 
w il Principe vice-Re avendo veduto il vostro pro- 
>> getto con cui vi offrite di compilare prwatamente 
» la statistica generale del Regno, si è degnata con 
»> suo rescritto ^3 corrente gennajo di autorizzarmi 
n a presentargli qualche analogo vostro lavoro ed 
>» à proporre quelle somme d' incordggianiento a 
» vostro favore di' io crederò convenienti. 

M Nel comunicarvi la premessa graziosa di- 
yy sposizione di S. A. I. per vostra norma ^ io mi 
» riserbo quindi dì proporre a S. A. che voglia 
w accordarvi qualche compenso a misura che sa- 
I) rete per presentarmi le vostre produzioni di sta- 
^ tistica (i). 

N.B. In questo dispaccio mi si lascia hbertà 
indeterminata d'occuparmi del dipartimento che 



(i) G)nosceDdo che lo spinto burocratico, di cui ho fatto 
menzione nella nota prima, m'avrebbe cagionato mille disturbi, se le 
dette somme d* incoraggiamento fossero rimaste indeterminate, e che 
non era improbabile il caso che le spese da me fatte fossero per riu- 
scire maggiori di quanto mi si prometteva; perciò presentai ricorso 
al Principe, acciò le somme eventuali che mi si facevano trave- 
dere, fossero ridotte a somma determinata in via mjcdia per ogni 
dipartimento; il che dopo mille ritardi, fu finalmente eseguito, 
come ho detto alla pag. 128. 

' GiojA. Opere Minori. FoL IL io 
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voglio, giacché non sì specìfica alcuna limitazione 
o vincolo. 

a,** Nella circolare 2 aprile 181 a n.*" 8779 
divisione seconda, il ministro dice << Ai signori pre- 
99 fetti di tutu i dipartimenti del Regno. 

fy II sig. Melchiorre Gioja ha divisato d' intra- 
" prendere la compilazione della statistica di tutti 
n i dipartimenti del Regno. 

M Siccome per T esecuzione di questo lavoro, 
99 pel quale ha ottenuto la superiore approvazione , 
99 gli è necessario di poter attingere alle originarie 
99 fonti le notizie relative allo Stato , ai prodotti, 
99 air industria, alla popolazione . . • dei rispettivi 
99 dipartimenti; così m'ha richiesta una commen- 
9> datizia pei signori prefetti , affinchè gli prestino 
99 queir assistenza che fosse necessaria per V adenir 
?» pimento della sua impresa, e gli venga conce^ 
99 dato l'accesso ne' modi regolari ai pubblici ar^ 
» chivj ed officj, onde ricavarne que'lumi de' quali 
w potrà abbisognare ..... 

3," Nel dispaccio 24 génnajo 181 a n."* 1829 
S. E. il ministro conviene di nuovo ch'io sono 
occupato a compilare non la statistica et un dipar^ 
timento , ma la statistica del Regno ; aggiunge però 
delle limitazioni che non esistono ne* due riportati 
documenti : ecco rehgiosamente le sue parole; 

?» Mi è stata trasmessa da S. A. L il principe 
99 Vice-Re la rimostranza che voi gli avete presen-* 
«I tata, affine di ottenere un assegno deteru^iqatq 
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M per le spese che dprete incontrare nel «ompi- 
9» lare la statistica del Regno (i). 

I» Io y' invito pertanto a dichiararmi a quale 
w dipartimento saranno primieramente diretti i vo- 
M stri studj j giacché anche rispetto alla scelta del 
99 paese reputo necessario che il Governo ne sia 
n inteso . . . • 

4.^ Nel dispaccio posteriore 2 giugno 181 3 
n.^ 1 3^59^2 divisione seconda, il Ministro toma a 
scioglieroù da qualunque vincolo a sola condizio- 
ne che presenti una statistica ogni sei mesi : io sono 
indif/èrenie sul metodo cfie potete credere migliore 
per l'esito della vostra impresa. (Vedi pag. iS^; 
prego il lettore a paragonare le date e la risposta 
del Ministro colla mia antecedente dimanda. ) 

Ora tra due decreti » uno de' quali anteriore 
mi pone un vincolo, l'altro posteriore me lo to« 
glie, non devo io stare all'ultimo che altronde è 
conforme sì agli antecedenti che alla natura della 
cosa, come provasi in seguito? 

In realtà poi, allorché presentavo una statistica 
finita al Governo, 1^ indicazione della seguente, di 
cui mi sarei occupato, ad altro scopo non serviva 
nihe a motivare il mandato che mi veniva spedito, 



(i) Se non avete pagate che le spese di fabbrìcaziooe , ia 
qual modo dichiarate voi proprietà demaniale la statistica risul- 
tante? Avete voi pagato il tempo che l'autore ha impiegato neiia 
compilazione ? Avete voi comprata tutta la materia prima , cioè le 
idee dell' autore e de' »uoi corrispoodenti? 
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ossia a far menadone nella contabilità che le con^- 
venute lire 4^^^^ m'erano concesse per tale stati* 
sidca particolare. Difatti 

i.° Il Ministro , se debbo prestar fede al Prìn<^ 
oipe^non T informò giammai de' lavori di cui m'oc'* 
cupavo ^ se (orse si eccettua il primo. 

2.*" In due mie petizioni , V una . relativa al 
Mincio, l'altra all'Adda^ trovasi accennata al Mi- 
nistro la regola che seguivo nella scelta d'un di- 
partimento piuttosto che d'un altro, cioè la mag- 
gior somma delle notizie anteriormente raccolte; ne 
su di questa regola generale mi fu fatta rintostran* 
za, ne in alcun caso particolare trovai opposi- 
zione. 

S."* Allorché presentai la statistica del Mella 
al sig. Incaricato dal portafoglio negU ultimi giorni 
d'aprile, gli annunciai nella petizione che era molto 
avanzato il mio lavoro sul dipartimento del Se- 
rio, né egli mi feoe rimprovero d'essermene io oc- 
cupato senza speciale autorizzazione (i). La la* 
gnanza che si fa adesso , sarebbe ella mai uno di 
quei pretesti con cui si suole colorire l'ingiustizia? 

IL" La succennata libertà era richiesta dal- 
l'indole dell'argomento. Essendo difatti necessario 
dipendere da moltissime persone nella raccolta 



(i) L* unica risposta che mi diede a voce il sig. Incaricato, 
si fu : 10 non sono attualmente abilitato che a spedire man" 
dati per fazioni milifari, quindi per consiglio datomi dallo stes- 
so , aicuni giorni dopo presentai ai signori Reggenti la citata pe- 
tizione dei i4 p.^ p.*' maggio, se non erro. 
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de'tnateriali^ e queste non spedendoli sempre a 
tempo, è forza occuparsi contemporaneamente di 
molti dipartimenti , se non vuoisi esporre a perdita 
immensa di. tempo e subire tutte le spese dell' inu-> 
tile tardanza* Mi sarei assicurato* il titolo di paz* 
to i se V incaricato della statistica di tutti i dipar-' 
timenti, e non potendo, per esempio, ultimare il 
mio lavora sulF Adige, avessi preferito di stare colle 
mani alla cintola piuttòsto che ordinare materiali 
pei Baochiglione. Sarebbe stata cosa ridicola che, 
essendo nota là mia intrapresa ^ e venendomi spe«* 
dite carte dalla Brenta mentre m'occupavo del- 
l'Adda, avessi ricusato di riceverle alla posta e scrit- 
to a' mìei corrispondenti: aspettate che il Governo 
m' autorizzi a riceverle. Avrei violato le regole del 
buon senso e dell'economia^ se presentandosi oc- 
casione di comprar opere relative all' Adriatico che 
non trovavo nelle nostre bibh'ótéche, non avessi 
voluto né comprarle, riè Vederle, né toccarle, né 
analizzarle perchè m'occupavo dell'alto Po. Mi era 
egli dunque vietato di profittare dèlia presenza di 
tanti ex-veneti in Milano, per trattenermi sulle 
cose loro mentre andavo passeggiando, e doveva 
io cacciarli dalla mia casa come Scomunicati, e 
fare quattro segni di croce, se venivano a parlar- 
mi di Venezia, mentre avevo tra le mani gli sta- 
tuti di Verona? Doveva io dimandarvi il permesso 
di far trascrivere de' piani inediti sui fiumi ex-ve- 
neti per confrontarli con qimnto hanno pubblicato 
i nostri idraulici? M'avevate voi dunque impedita 
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di ricercare nell' archivio del censimento il perti- 
cato, la popolazione, le professioni del S«rìo ^ 
mentre svolgevo le carte dell'Agogna? Siccome lo 
stato di tutte le paludi del R^no si trova in- 
chìuso in un solo volume esistente presso la di-*» 
rezione delle acque e strade, avrei io perciò *do» 
vuto ricercarvi licenza per passare da una pagina 
all'altra? Avrei io dovuto dire a me stesso: fin 
qui è permesso a leggere, al di là è peccato mor- 
tale ? Ciò che dico degli accennati elementi, ap- 
plicatelo a tutti gli altri che raccorrò sì possono 
ne' dicasteri nazionali che non hanno la fortuna 
di dipendere dal Ministero dell'Interno, e per- 
mettetemi che per non tirarmi adosso il .titolo 
d'importuno preferisca di far loro una sola dimanda 
per dieci dipartimenti piuttosto clie di ripetere la 
stessa per dieci volte. 

Avrebbe qualche color di ragione il riflesso 
del sig. Incaricato del portafoglio, se il mio la- 
voro fosse composto soltanto di documenti chie- 
sti alle autorità : ma ho già distinte tre somme di 
notizie , , 

La prima dipendente da me. 

La seconda dai corrispondenti. 

La tjerza dai registri pubblici. 
Ora questa terza somma composta di notizie 
tratte dai dicasteri di Milano A dipendenti dal 
ministero dell' Interno che dagli altri cinque mi- 
nisteri, questa sonmia dico sta nella mia opera 
alle altre due come uno a mille. Io non dirò che 
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Alano tutti falsi i numerosi documenti officiali rela-* 
tivi all'agricoltura, alle arti, al commercio, dirò 
che non ho creduto conveniente di farne alcun 
uso perchè chiesti a chi temeva che le rispóste fos- 
sero -per essere base a qualche aggravio , furono al- 
tronde sì male organizzate le domande che da tutti 
i lati poteva introdursi ne' riscontri Y errore (i). 
Quindi se si eccettuano lo Stato delle paludi, 
i movimenti della popolazione , la mortalità degli 
ospitali, altre notizie la mia opera non contiene 
dì cui sia debitore al ministero dell' Interno. E per 
questi tre infinitesimi che A conoscono in Milano, 
fate tanto fracasso e volete che avessi dutorìzza* 
zione speciale 'jper raccorle, dopo avermi lasciata 
libertà generale indefinita? 



(i) Dì poclùssìma critica^ secondo il solito, diede quindi prova 
il sig. Dandolo , allorché nella sua opera intitolata =: Delle pe- 
core di Spagna ed indigene migliorate = d presentò lo stato 
di questi quadrupedi, dal 1806 al 181 1, per ciascun dipartimento 
desunto dall' archivio del ministero dell' Interno. Gli elementi di 
quella tabella risultano dalle notificazioni dei comuni; ora chi mai 
ignora qual fede meritino queste notificazioni? Da una parte i co- 
nìUBi non hanno alcun regbtro per queste faccende, dall'altra te*" 
Qiono sempre, e con radone, qualche nuovo malanno. I segreta;^ 
annojati dalle replicate oimande de' diversi funzionar) , fissano un 
numero a capriccio e lo concertano rìdendo col paiTOco e lo spe- 
dale. Questo nmnero resta là nelle c^ùrte ad uso dì chi lo chiede. ^-^ 
In questo, e mille altrì casi, aUoichè non m'è stato possile di 
giungere con private indagini a plausibile risultato ^ ho amato me- 
glio confessare la mia ignoranza, di quello àie mgannare il pul> 
blico. 

et quae 
Desperat tractata mtescere posse relùtquit 
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Io porto opinione che la statistica non debba 
ridursi a quadri scarnati di cifre, ma debba svol- 
gere principalmente 

I mali che opprimono i Dipartimenti per ad- 
ditarne le cause e i rimedj; 

I beni di cui sono suscettibi}i , onde accen- 
nar mezzi d' esecuzione ; 

I n[\etodi nell' agricoltura e nelle arti per far- 
gli scopo all'altrui attenzione se buoni, per cor- 
reggerli sé difettosi; 

La prosperità o la decadenza delle manifat* 
ture e del commercio, per scoprire T influenza di- 
retta o indiretta della finanze e dejde leggi; 

I confronti tra V amministrazione attuale e 
quella degli scorsi secoli suir agricoltu^ra , arti , 
commercio, per determinare se debba^i in tutti i 
casi alla prima la preferenza ; 

Ora gli elementi per discutere questi oggetti 
che formano cinque sesti d' un volume statistico , 
non bisogna ricercarli ai pubblici dicasteri, ma a 
persone pratiche del paese, ben istrutte, ben in- 
tenzionate, ben dirette nelle loro indagini da uni- 
formi tabelle; in questo modo si può talvolta espor- 
re gli interessi di un dipartimento senza andare 
sul luogo, come Raynal espose gli interessi delle 
Indie senza averle visitate. Questo caso si presenta 
assai di rado, quindi fa d*uopo viaggiare, ma fa 
d'uopo parimenti stare in guardia contro le carte 
ufficiali e poco consultarle, giacché negli indicati 
o^tti in tempi di finanza smodala y si può dire 
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che se non \utti , mofó certamente concorrono 
ad ingannare il Qos^moi qiiindi dopo replicata 
esperienza posso assicurar^ ch^ la lettura d'im- 
mense carte m* ha aflaticata la yista senza pre- 
sentarmi alcan risultato plausibile. 

Finalmente potrei aggiungere ( giacché non 
si parla mai brievemente di se stesso) che nello 
scorso autunno im^ occupai per due mesi dei di- 
partinaenti del Crostolo e del Panaro come consta 
dalle carte officiali , benché nella citata petizione 
del i4 P' p. in^ggio ai signori Reggenti non abbia 
fatta menzione alcuna di questi lavori interrotti 
dai torbidi della guerra, ma che però costarono 
spese e permanenti e eventuali. 

Probabilmente X integrità di chi fa le veci di 
Ministro^ avrà supplito al mìo silenzio, giacché 
qui non si può dire che non siasi ottenuto la sup- 
posta necessaria particolare autorizzazione. 

Ho r onore di protestare altissima stima e 
profondo rispetto ai padri della patria che consa- 
crano il loro tempo, il loro riposo, i loro sudori 
a vantaggio pubblico gratuitamente. 

Milano 4 gìiigno 181 4* 

Melchiorre Gioja. 
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MANIFESTO 

DI S. M. PRUSSIANA 



LA FRANCIA 

DBL 9 OTTOBRE I8O6. 



Digitized by VjOOQIC 



f 

V 



Sempre ego audUor ttÉntumf Numquam ne reponam 
Fexatus tiotiés rauot ThercUk codriì 

GionsAis. 
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Mx manifesto di S. M^ Prussiana del 9 olr 
tobre 1806 contiene le ragioni o i pretesti, per 
cui la Prussia spogliatasii finalmente d'ima politica 
timida e circospetta alzò lo scudo di guerra, e fece 
disfida alla Francia. Egli può quindi solleticare la 
curiosità di chiunque ama più le storie de' nostri 
tempi , che le rìmote ed antichissime. Siccome 
però questo manifesto molte cose racchiude e 
molte ne accenna, le quali forse non sono pre- 
senti alla memoria della maggior ^ parte dei let- 
tori; siccome osservazioni vi si leggono e fatti 
contrarj, secondochè io ne giudico, alle teorìe 
politiche , ed alla verità della storia , perciò ho 
creduto a proposito di corredarlo di alcune note 
per supplire alla dimenticanza, sostenere le teorìe, 
e pura conservare la luce del vero. 

Avrei peccato forse contro la lealtà e la buona 
fede , od eccitato almeno àii&deuza ne miei lef-» 
tori , se dell' accennato manifèsto avessi riportato 
alcuni squarci soltanto, o ne avessi esposta uno 
scarnato epilogo. Pubblico dunque intero il testo» 
quale dalla tedesca o francese favella venne nel* 
l'italiana tradotto dall'autore del Tel^rafò ^ddiQ 
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Ay)u CU uomini di partito» che di ragioni non 
abbisognano per decidersi^ potranno leggere il ma- 
nifesto e trascurare le note; gli uomini imparziali, 
che sanno che qui judicai tnaudita parie etiamsi 
bene jiuUcwerU male judicat, potranno mettere 
a confronto le note col manifesto » onde formarne 
un ragionato giudizio. In questa maniera credo 
d'avere diritto alla gratitudine degli uni e degli 
altri. . 

Manifesto rrti. S. M. il Re di Prussia ve^ 
denàasi nella necessità di prendere le armi per la 
difesa de* suoi suddid, giudica necessario di far 
conoscere^ e di far comprendere a tutta VEuropa 
le ragioni che V hanno portata a farsene di ciò un 
dovere. 

' NoTj. S. M. promettendoci di esporre ragioni 
£a supporre che si asterrà dalle ingiurìe; dovendo 
additare sicuri fatti non porrà sul tappeto ima- 
gìiiarj sospetti; non pretendendo d'esser creduta 
sulla semplice asserzione, accennerà i documenti 
officiali a cui appoggia le accuse, allorché cadrìi 
il discorso su cose non anco note; chiamando a 
sìndicàto la condotta politica dell* Imperator dei 
fVatiGesi non userà delle ristrette massime d'un 
ca)[^puecino; parlando all'Europa conserverà il de- 
coro che conviene al carattere cU chi parla e alla 
maestà del . pubblico che ascolta. Egli è soprat- 
tutto necessario che S. M/ attribuisca gli effetti 
alle xàuse reaU^ e non ne sopprìma con sospetta 
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destrezza le circostanze; obe esponga con preci- 
sione i torti della Frainoia contro la Prussia, e 
non vada a perdersi in oggetti che le sono af* 
fatto stranieri; che non faccia attualmente lagnan- 
ze sopra affari che riportarono diggià la sua ap^ 
provazione. Una leale franchezza > vorreU>e anche 
che non si dissimulassero i proprj torti, come ne 
diede più volte 1' esempio il Gran Federico (i). 
•^-^ Il progresso del discorso dimostrerà se era 
necessario dì premettere queste regole d' una cri- 
tica non rigorosa ma giusta. 

Man.''=: 2. Da quindici anni in qua la poU- 
tìca del Go{^rno Francese non ha cessaio d* essére 
il Jlagello deW umanità. Forse non si son ver. 
dati senza sorpresa i Gos^mand^ che daW an^. 
no i'jg2si succedes^ano con rapidità^ non cercare di 
consolidare la loro pos^mza^ che colla guerra, e la 
loro esistenza che colla miseria dei popoli! Ma una 
nuova formA di governo , cui non erano da sup^ 
porsi gli stessi bisogni j ha ravvivate le speranze «fe- 
gli amici della pace. Napoleone, rivestito dell' aur 
torità sovrana j vittorioso^ circondato da stati debo^ 
lij principi disposti in suo favore , o vinti, estenuati 
dalle guerre , aveva i mezzi di figurare ancor me-* 
glio. Nulla più gli restava a fare per la gloria del 
nome francese ^ tutto poteva per la felicità della na-^ 
zhne. 

(i) V. Eloge du Rai de Prusse^ p- 96 e io5. 
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^OTA* Le fsskù$e iótenM ohe eceitaronp la ri- 
volmioné finoceiie son noto; egualmente note aon 
k discordie Ghe> m auacitarono le potenze stra- 
niere, e principalm^ate r Inghilterra. La vastità 
della Francia, la> natura della rivoluzione, le cir- 
costanze in cui fu eseguita, dovevano necessaria- 
mente portar seco dei disordini e dei mali gran* 
dissimL Voler asserire che Xutnanità riportò dalla 
rivoluzione dei mali soltanto, sarebbe stoltezza-; 
stokezsa eguide sarebbe X asserire che la rivolu^ 
zione produsse dei beni solamente. Ma di questi 
mali debbesi forse incolpar sola la Francia? Agi- 
gitata dalla rivoluzione, tormentata dai partiti , 
priva di truppe vigorose, priva di tesoro nazio-^ 
naie , priva d' alleati potenti ella non pensava 
sicuramente a conquiste. Le potenze straniere 
vollero immischiarsi ne' di lei affari, senza aver«^ 
ne rieevuta offesa. Chi ignora il trattato di Pil- 
nitz , il piano ^ di congresso a Luxemboui^ , il 
trattato più segreto di Milano, il progetto, non 
so se più insensato che temerario , di far pro- 
vare alla Francia la sorte della sgraziata Polo- 
nia ? Si ricordino le truppe che T Inghilterra 
nel 1789 fece passare nelle sue colonie per te- 
nerle vicine alle colonie francesi, la storia deU 
l'affare di Naotke sound colla Spagna nel 1790, la 
pace che Y Inghilterra fece conohiudere alla Porta 
colla Russia nel 1791, e quindi l'alleanza colla 
Porta stessa per dirìgerne le forze contro la Fran- 
eia, il linguaggio di lord Thurlow amiunciante 
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dite padroiie della pace e della guerra il Gabinétto 
Britannico farebbe a suo piacimento Ttinà ò T al- 
tra secondo che richiedessero il suo interesse e le 
sue viste ; le proteste amichevoli dell' assém-* 
•blea legislatrice all' Inghilterra sul finire della sua 
sessione ; Y aquila austriaca che s' innalzò sili tettnA 
pari di Condé, Valenciennes eLandreeiés; le cot 
Ionie francai sollevate ed invase dall'Inghilterra,' 
che per questa sola speranza aveva accesa la guer- 
ra; gli stendardi inglesi sulle torri di Bastia e dì 
S. Fiorenzo; il titolo di re di Corsica assunto da 
Giorgio III mentre la squadra inglese entrava in 
Tolone in nome di Luigi XVII; gli sforzi contro 
Duhkerque, le vittime di Quiberon, là guerra ali- 
mentata nella Vendea, l'invasione dell'Olanda, 
i replicati tentativi contro Brest, Ferrei e Cadice 
tendenti a distruggere la marina francese e spa^^ 
gnuola .... In una parola quasi tutte le potenze 
europee (i) chiamarono la Francia alla guerra, il 
che vuol dire alla vittoria. Era però impossibile 
riportar la vittoria senza tingerla nel sangue, cioè 
$enza cagionare dei mali alV umanità: In' questa 
somma di mali v'ebbero dunque parte la Fraiiéià 
e le altre potenze; attribuirli tutti alla Francia, o 
tutti alle altre potenze sarebbe eguale ingiustizia. 
Si può dunque dire a queste : chi di voi si éente 
innocente, le getti la prima pietra; e son sicuro 



(i) Gli stessi Americani che nel 1778 videro la Francia ar- 
marsi per la loro indipendenza, strascinati dall' Inghilterra 20 anni 
dopo s'armarono contro la loro benefattrice. 

Gioi|. Opere Minori Voi. IL 11 
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che non sarìi la Prussia , ella che cagionò dei mali 
all'umanità unendo le sue bandiere a quelle dei 
coalizzati^ ed accrebbe i mali de' coalizzati abban- 
donandoli vilmente sul campo di battaglia. 

Non era necessario che S. M. Prussiana spin- 
gesse gli animi sopra quei tempi di sventura; era 
però necessaria maggior imparzialità nel giudicarli : 
questa mancanza d'imparzialità deve porci in dif- 
fidenza sopra il restante del proclama. 

Les troubles en France, diceva Montesquieu, 
finis$ent toujours pour affermir le pouwir. Quindi 
rimperator Napoleone fu chiamato al trono, e le 
interne discordie cessarono. Non cessò peraltro 
l'odio de ir Inghilterra contro la Francia. L' Jnghil- 
• terra che in tutte le sue mosse non aspira che aU 
V aumento delle sue manifatture e del suo commer^ 
ciOf temette che le colonie francesi risorgessero 
dalle sue rovine , e giungessero al punto . della fio- 
lidezza primiera. Ella s'appigliò quindi alla co* 
stante sua politica d' indurre le potenze a battersi 
Sìul continente per allontanare le loro forze dal 
mare. Quindi 1^ guerre continuarono, malgrado 
che rimperator Napoleone spogliandosi delle de- 
J)olezze della vanità, e forte ancora e vittorioso, 
tosse il primo a proporre la pace. L'ultimo pro- 
dama del Re d'Inghilterra ne è una nuova di* 
piostrazione (i). 



(i) Sono mille i iatti comprovanti che TlnghilteiTa nelle me 
gneire si propone solo la distruzione dell' altrm marina e i'aammil9 
dcUe ile manifattore. Adduciamone alami. 
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Le vittorie che Napoleone riportò a Marèngo, 
ad Austerlitz, a Jena accrebbero la gloria dòl no^ 
me Francese. 

Tocca alla storia imparziale il dire alla po- 
sterità i travagli intrapresi dall'Imperatore e Re 
per la felicità della Nazione. Vi sono però tre 



Allorché Y armata della coalizione s' avanzava vincitrice sol 
territorio francese, gli Inglesi vollero che malgrado il pianò di 
campagna convenuto, con perdita dannosa di tempo, contro gli 
interessi della coalizione, l'armata si ripiegasse sopra DmdLerque , 
pmito insignificante e senza utilità , ma collo scopo di distruggervi 
la marina ed il commercio francese. 

Mentre gli Inglesi devastavano il porto e l'arsenale di To- 
lone, ed univano i vascelli francesi ai loro invece di renderìi al 
preteso re di Francia, alla difesa e in nome del quale diesasi 
armata la lega , il re di Sardegna voleva soccturere lione , ma 
gli Inglesi vi si opposero temendo che questa città manufatturiera 
risorgesse dalle sue rovine; il re di Sardegna ricevette ordine im- 
perioso di spingere U nerbo della sua armata sopra Nizza , ed il 
restante sc^ra Tolone. 

Gli emigrati francesi sbarcati a Quiberon erano quasi tutti 
antichi marina) ; ora si sa con quale perfida bail)arie frirono sa- 
crificati dagli Inglesi. 

Nella vergognosa spedizione ad Ostenda gli Inglesi protesta- 
vano di correre in soccorso del Belgio; e il soccorso fii di rovi- 
nare tutte le chiuse ed i canali di comunicazione interiore, inon- 
dare tutta la West-Fiandra, distruggendo le risorse agricole , in- 
dustri, commerciali. 

La spedizione ii| Olanda aveva per iscopo apparente la li- 
i>ertà delle Provincie Unite, ed il ristabilimento dello Statolder; 
ma il fine reale era di ritenere le colonie olandesi come compenso 
'alle spese della guerra, di comprimere il commercio batavo, per 
cui fi] ideato e sussiste il celebre atto di navigazione, di rinno- 
vare gli antichi trattati di barriera coli' Imperatore Austriaco , e 
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punti rimarcabili nella lata di Napoleone, che non 
possono quivi ommettersi; i."* la formazione d'un 
nuovo codice y ed egli divìde questa gloria con Fe«- 
derico (i); a.** la costruzione delle strade^ de' ca- 
nali e de* porti, e à questi oggetti Federico non 
pensò gran fatto; 3.^ l'idea di rimettere la marina 
francese e restituire la libertà ai mari tolta alle 
nazioni dall' Inghilterra. Federico avrebbe fatta 
applauso a questa sublime idea, giacché diceva; 
la France n a besQin que de wisseaux pour aU 
liés (a). 

Man.** zz 3. Egli è penoso di dover confessare , 
che la politica francese non lasciò per questo rf* es* 
ser la stessa j sempre caratterizzata da un insazia^ 
bile ambizione : le sue armi^ i suoi trattati tende^ 
vano egualmente a questo scopo. Il trattato di pace 
d Amiens , appena segnato , fu bentosto seguito 
datti arbitrari . Due Stati indipendenti ^ V Olanda 
e la Ss^izzera^/urono forzati d'adottare una forma 
di goi^emo, che le trasformarla in Provincie sud' 
dite alla Francia, Il risultato ne fu una nuova 
guerra. 



costringerlo a tener chiuso FEscaut, restituendogli il Belgio ed il 
porto d'Anversa. 

Egli è noto finalmente che la Gran-Brettagna allorché esausta 
dalla guerra è costreUa a deporre X armi , mette sempre ne' trat- 
tati di pace una clausola pe' contraenti di formare un trattato di 
commercio. 

(i) Eloge du, Koi de Prusse^ p. 60. 

(2) Ibid., p. 80. 



Digitized by VjOOQIC 



DI S. M. PRUSSIANA. l65 

Ripigliamo il filo della storia* La gueira fe- 
roce che le potenze straniere intentarono alla 
Francia dopo l'epoca della rivoluzione senza averne 
ricevuto motivo (V. p. 160-161), le spese enormi 
a cui la ridussero, i danni marittimi è coloniali 
che le cagionarono 5 le vittorie luminose ch'ella 
riportò sul continente le davano diritto ad indenmzr 
lozioni pel passato^ a garanzie per V asH^nire. Pria 
di decidere se le indenizzazioni e le garanzie rice- 
vute passarono i confini della giustizia e della 
prudenza per ricevere il titolo d' ambizione insazia^ 
bile, fa duopo mettere a calcolo le colonie per- 
dute, il sangue sparso, le rovitie ai porti, i va-, 
scelU depredati. . • . , e notate che sarà sempire sana 
politica d'uno stato il porre ad alto prezzo il san- 
gue de' suoi concittadini; notate che le perdite 
marittime si fanno risentire per secoli e secoli* 
Dall'altra parte la garanzia debb' essere tanto più 
forte quanto è più esteso il territorio, numerosa 
la popolazione, vaste le risorse de' nostri nemici* 
Calcolate ora la popolazione, Y estensione e le ri- 
sorse de' coalizzati che s'armarono contro la Fran- 
cia , la facilità con cui risorgono dopo tante scon- 
fitte 3 r indiflTerenza con coi mandano al macello 
i suoi soldati , Y interesse costante del ministero 
Britannico a mantenere la guerra sul continente, 
acciò le potenze continentali manchino di risorse 
marittime (i); non dimenticate che quando voi 



(i) Più diceva nel 1799, che « dopo la combinazione deUe 
ff circostanze esteriori ed interiori deUa Francia restava luogo a 
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parlate della Francia siete avvedi s^ dire che la 
sua agricoltura è miserabile, il commercio distrut- 
to, la popolazione scarsissima; all'opposto quando 
parlate de'coalizzati vi scorrono sul labbro i milioni 
a migliaja e migliaja; é dopo aver riuniti tutti questi 
elementi potrete decidere se le indennizzazioni 
e le garanzie ricevute meritano il tìtolo d'ambr* 
zione insaziabile. All'opposto la moltiplicità delle 
coalizioni risorte in breve spazio di tempo dimo- 
stra che non furono bastanti le garanzie. 

Fa meraviglia che il Re di Prussia metta in 
campo i cangiamenti successi nella Svizzera e nel- 
l'Olanda , e ne iaccia rimprovero alla Francia , 
quando si sa ch'egli riconobbe per legittimi que- 
sti cangiamenti , e spedì i suoi ambasciatori a Ber- 
na e ad Aja. 

L^ Olanda per alUt> e la Svizz^a dopo il 
trattato d'Amiens fino alla nuova guerra non su- 
birono cangiamenti. Questi erano sucessi avanti 
il trattato. La causa della nuova guerra fu la re- 
nitenza della Gran-Brettagna ad evacuare Malta. 
L'Ausft-ia , la Prussia, la Russia erano garanti di 
questo trattato. Queste potenze nulla avendo fat- 
to per costringere l'Inghilterra ad eseguirlo, la 
Francia^ doveva crederle complici della sua rivale. 



M credere che se alla fine de' conti il successo non riusciva cosi 
«i Completo quale erasi fondato ad augurarlo, la prolungazione 
» della guerra, lungi di peggiorare la situazione dell'Inghilterra, 
w la renderebbe anzi comparatiTamente molto miglicNre. » 
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L* Inghilteir«r volle ritener Malta perchè da 
<]uél posto sostenuto da quello di Gibilterra do-^ 
mina sui mari del Levante, chiude il commercio 
alla Francia, influisce sull'Egitto, dispotizza la 
Sicilia, governa Napoli, e caccia a suo piacimento 
le potenze barbaresche contro il commercio e la 
marina delle potenze europee. 

La condotta dell' Inghilterra , cioè là renitenza 
a cedere i paesi conquistati, in onta dei trattati 
e delle promesse, è stata imitata dalla Russia che 
ricusa d'evacuar Cattaro malgrado il trattato di 
Presburgo, e fu una copia di quanto operarono 
i CoaUzzati nel 1799; percii^ Vittorio Amedeo fu 
sbandito da Torino, il Gran<*Duca ritenuto lontano 
da Firenze, Ferdinando non osò entrare in Na<> 
poli. Paolo I volle la cessione di Gaeta, il duca 
di Modena langid lungi dalla sua capitale ,^ il duca 
di Parma tremò nella sua, il papa o il conclave 
rimase escluso da Roma, Milano gemette sotto 
un governo inquisitoriale e miUtare, Lucca non 
ebbe né senato né confaloniere , e Venezia restò 
sempre soggetta. All'opposto l'Imperator francese 
cedette, dopo averne fatta conquista, la Moravia, 
una porzione dell'Ungheria, la Stiria, la Carniola^ 
la Croazia, tutta l'Austria compresavi la capitale ^ 
Fiume , Trieste e tutte le imboccature de* gran 
fiumi dell' Alemagna. 

Man.^ zz: 4- Con tutto ciò la pace continuava 
sul continente j e V Impero Germanico V aveva com* 
perata con enormi sacrici. Anche in seno a questa 
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pace i Francesi hanno faUa unimnisione nelT JS- 
lettorato (T Annover^ paese assobUamenie estraneo 
alla guerra che sussistes^a tra la Francia e V In^ 
ghilterraj chiusero tutti i porti di Germania agli 
Inglesi j e s* impadronirono ^ per riuscire ad esclu^ 
demeli j di Cuoohavenj e delle dipendenze duna 
città libera straniera a questa guerra ^ come lo era 
V Annoverese. 

Nota. Allorché la guerra è infelice deve la 
pace costare |;randi sacrificj. Osservando gli ele- 
menti molUplici da' quali può nascere la guerra, à 
giunge a bramare che la guerra porti ai sovrani 
serie conseguenze , acciò riflettano più maturamente 
pria di farla. 

È falso che i sacrijizjy diciam meglio, le m- 
dennizzaùoni e le garanzie (V. pag. i65) che la 
casa d'Austria dovette dare alla Francia possano 
dirsi enormi: essa perdette i Paesi-Bassi e i' ex- 
Lombardia , ma divenne potenza marittima pel trat- 
tato di Campo-Formio, e rimase tale fino a quello 
di Presburgo. La casa d' Austria aveva unito alle 
sue vaste provinciè tutti gli stati della terra ferma 
di Venezia fino a Verona, il Tirolo e il Friuli 
veneziano, T Istria e la Dalmazia fino al golfo di 
Drìn , comprese Y isole deirAdriatico situate al nord 
di questo golfo , finalmente Venezia stessa , la cui 
situazione dava all'Austria i vantaggi d'uìi grande 
commercio, per cui quell'antica repubblica fu per 
si lungo tempo una delle più grandi potenze ma- 
rittime e la dominatrice del levante e del mar 
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Nero. Questi acq^iiisti superavano di due quinti in 
superficie il Belgio e la Lombardia ceduti, conte- 
nevano una doppia popolazione , moltiplicavano 
per IO il commercio della casa d'Austria; giacché 
ella non aveva mai potuto trarre vantaggio da 
Aaversa, Nieuport, Ostenda, malgrado che da più 
d'un secolo ella avesse tentato con tutti i mezzi 
possibili di attivarlo, creando anche in Ostenda 
una compagnia delle Indie che V Inghilterra e 
l'Olanda schiacciavano ogni volta che tentava 
d'uscire dalla sua nulhtà. 

È falso che V Annos^r Josse straniero alla 
guerra. W Re della Gran-Brettagna ricusando Malta 
contro la fede de' trattati, malgrado la garanzia 
di tre potenze , la Francia aveva diritto di togliergli 
TAnnovpr: non potendo io ferire il mio nemico 
nel cuore, lo mordo in un piede o in una mano* 
L'Anno ver, benché poco importante per la nazione 
Inglese era essenziale al Governo Britannico si par 
i reclutamenti continui che vi faceva , che pel 
grande influsso che conservavasi negli afifari del*» 
r Impero , e quindi sul restante del Continente. 

Quali furono le ragioni per cui gli Inglesi con- 
chiusero la pace ad Amìens? Il rigurgito delle 
mercanzie non vendute specialmente ne' magazzini 
di Londra, l'estrema miseria degli artisti che man-f 
cavano di travaglio, i fallimenti che si succedevano 
giornalmente, il popolo che ricorreva a sommosse 
per aver del pane, i riclami di tutti i tre regni 
riuniti. Allorché il mercante non vende, si trova 
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neli' impossibilita di far travagli;ire. Per coatnn^ 
^ere gli Inglesi a far ìa pace convemva dunque o 
batterli in mare o' chiuder loro i porti a^oi siamo 
» padroni de' mari, diceva lord Lansdown nel 
9} 2 novembre 1797 (i), noi abbiamo la vasta 
'9 superficie delle acque intorno all'Europa^ ma 
9> la Francia ha i suoi porti. Egli é indispensabile 
» perla circolazione del commerciò, non solamente 
fi che i mari siano aperti, ma che lo siano anche 
» i mercati. Vorremo noi illuderci con un nuovo 
99 progetto di discesa, e saremo noi sì poco dal- 
n l'avversità instrutti da nudrìre ancorala speranza 
99 chimerica d' un* invasione in Francia? 9> 

Tutte le nazioni hanno interesse al basso prez- 
zo nelle compre, al prezzo alto nelle vendite: non 
si ottiene l'uno e l'altro scopo se non quando è 
libera la concorrenza de* venditori e de' compra- 
torì« La concorrenza non è libera quando una sola 
nazione resta padrona dei mezzi di trasporto e degli 
spazj di comunicazione. L'interesse di tutte le na- 
zioni richiede dunque che il dispotismo marittimo 
dell* Inghilterra sìa abbassato. Per abbassare il di- 
spotismo dell'Inghilterra (ripetiamolo) conviene o 
batterla in mare o chiuderle i porti. ' 

Un interesse momentaneo ha potuto unire la 
Prussia, la Bussia e le altre potenze continentali 
all'Inghilterra; ma il loro interesse costante vorrà 
sempre che sia libero il commercio marittin[U>. Da 

(i) Pari Reg^ voi. iv, pag. 94* 
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che la Prussia possedeva la Slesia , una parte 
della Polonia, la città e il porto di Danzica, ella 
aveva e interesse e mezzi per essere potenza ma- 
rittima, il che vuol dire che era interessata al- 
l' abbassamento dell'Inghilterra. La Russia abbiso- 
gna d un commercio libero , che vivifichi e popoli 
i suoi deserti. Ella vuole unire il Tanai al Volga , 
il mar Baltico al mar Nero, aprirsi pel Nord una ^ 
nuova strada nel mare del Sud , commerciare nel 

Mediterraneo, nell'Arcipelago In qual modo 

continuerà ella ne' suoi progetti se la bandiera 
britannica continua nelle sue usurpazioni ? La Bqs- 
sia non dovrebbe aver dimenticato T oltraggio che 
r Inghilterra fece, pochi: anni sono, alle tre po- 
tenze del Nord, allorché sulla voce d*una nuova 
neutralità armata, le flotte Inglesi violarono la 
stretto del Sund, rovesciarono la flotta Danese,' 
minacciarono di bombardare Copenhague, e giun- 
sero fino a Revel e Cronstadt ad imporre leggi a 
Paolo L, e costringerlo a rinunciare a quella ere- 
dità di gloria, di cui Caterina gli aveva confidato 
il deposito , la neutralità armata. 

Conchiudiamo: se l'accusa fatta all'Imperator 
Napoleone per aver chiusi i porti della Germania 
col consen^so delle potenze interessate sarà por- 
tata al tribunale d'un pedante, potrà soffrire con- 
danna , ma air appello della pubblica opinione verrà 
rigettata. 

Man.'* rr 5'" Nel seno pure di questa pace le 
loro truppe ( Fntuce&i) ihpo alcuni mesi kanna 
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sfiolaUk il territorio dell'Impero in un modo, che 
ha intaccato più profondamente V onore nazionale. 
La Geimania non ha vendicato la morte del duca 
d' Enghien^ ma la rimembranza d^ un tale attentato 
mai non si carwellerà dalla sua memoria. 

NoTjé. Chiunque La seguito gU andamenti 
deiringhilterra da tre ^coli in qua, deve aver 
osservato che questa potenza ha organnizsato un 
vasto spionaggio in Allemagna, soprattutto verso 
Amburgo , Berlino , A ja , Francfort . per susci- 
tare alla Francia de* nemici. Egli è noto che nel 1794 
gli Inglesi spedirono nella stessa Svizzera degli 
agenti segreti per stabilirvi il fuòco d'un incen* 
dio, il quale doveva scoppiare sui dipartimenti vi- 
cini della Francia sguarniti di piazze forti, e don- 
de per conseguenza potevano le fiamme giungere 
pili facilmente alla capitale. Da che le redini del 
Goyerno Francese si trovano nelle mani deli'Im- 
perator Napoleone l'attività dello spionaggio in- 
glese si è estesa e rinforzata. Chi ha dimenticato 
gli infami nomi Ai Smit, Drake, Taylor, Hum- 
boldt, e d'altra simile canaglia che ora aggiran- 
dosi sulle frontiere della Francia tentava di su- 
scitarvi delle rivoluzióni, ora corrompeva i ministri 
esteri acciò spingessero i loro padroni alla guerra. 
La Francia vedeva da molto tempo che l'invio- 
labilità del territorio Germanico diveniva una salva 
guardia pe* suoi nemici. Ora, mentre Napoleone 
tentava di torre le collisioni de' partiti per unirli 
intorno al trono, un vilissimo servo del Gabinetto 
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Brìttannico, divorato dalla voglia di regnare ^ im- 
potente a guerra aperta, incapace di farla , il duca 
d'Eiighien va a Baden-Baden per tentare de' pro- 
getti dì rivoluzione in Francia; la polizia francese 
ne ha le proVe nelle manL Sarebbe stato faciKs- 
Simo alla Francia di liberarsi di qyesto sicario con 
arme eguale; questo mezzo però conveniva lasciarlo 
a quelli che pagarono gli agenti della macchi^ 
infernale. Si poteva far istanza prèsso TElettore^ 
acciò consegnasse il sicario alla polizia francese, 
il che s'egli avesse eseguito, l'avrebbe compro^ 
messo con molte potenze: egli è altronde noto 
che in casi simili il segreto passa dal principe al 
ministro , dal ministro ai segretarj , quindi agli ag« 
giunti, agli scrittori, ai portieri, ai capi che dirì- 
gono la forza . . . ^ e mentre si scrive Y assassino 
sparisce. L'onnipotenza de' prìncipi in questi casi 
è un bel nulla, allorché gli agenti esecutorì degli 
arresti sono comprati, L' unico mezzo che restava 
si era dunque di spedire la forza, farne cenno 
all'Elettore, indicargli o no l'oggetto, ed afferrare 
r assas3Ìno , foss' égli stato sul trìpode d' Apollo 
in seno a Giove. I mali che sarebbero nati da una 
rivoluzione in Francia , le tante rivoluzioni susci- 
tatevi dal ministero britannico, il suo interesse 
costante a rianimarle di nuovo, le occasioni che 
gli presentavano i principati di frontiera , la pru- 
denza che ordina ài sacrificare i capi per distrug^ 
gere le speranze de' seguaci, la necessità d'inse- 
gnare la prudenza agli agenti inglesi non potendosi 
la buona fede, il sommo disprezzo che merita 
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questa «canaglia che sacrifica tutto per un pugno 
d'oro, r inefficacia delle altre m^ure in casi si- 
mili ^ dinàostrano il vantaggio particolare alla Fran- 
cia comune aUe altre potenze continenUdi dell'ese- 
guita misura. Le potenze continentali e principal- 
mente la Russia potranno mai di^ienticare che fu 
Toro dell'Inghilterra che sacrificò Paolo I nella 
propria reggia? Le nazioni hanno diritti anteriori 
a tutti i trattati ^ dice S. M. Prussiana nel suo ma- 
nifesto (n.'' 3i ), e il Gran Federico diceva: Uprì" 
920 di tutti i diritti è la sicurezza. 

Man.'' m G."" U trattato di LuneviUe garantisnz 
V indipendenza delle Repubbliche d' Italia. Ad onta 
di stipulazioni le più chàc^re. Napoleone ha messo 
sulla sua testa la corona di ferro. Genova fu iu" 
corporata alla Francia. Lucca alV undipresso ha 
subito la stessa sorte. Pochi mesi prima l^ Impera^ 
tore in una'occasione solenne^ che gVimpone^a de* 
gran doveri j si era obbligato, e protestato positiva'- 
mente in faccia alt Impero, ed atta sua navone, 
di non mai voler dilatare i limiti del suo impero. 
S'impegnava inoltre la Erancia in virtù d'un tratr 
tato conchiuso colla Russia, d'indennizzare il re 
di Sardegna con alcuni possessi^ che gli sarebbero 
ceduti in Ltalia. Invece di adempire a questi im-' 
pegni s'impadronì essa stessa di tutto ciò che por 
teya facilitare siffatta indennizzazione. 

NoTj. li' impegno che mostrano le potenze 
straniei'fQ^ per X indipendenza delle Repubbliche 
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Italk^e dà loro diritto alla nostra gratitudine. La 
gratitudine ci vieta di esaminare se il trattato di 
Campo Formio garantiva F indipendenza delle sud- 
dette Repubbliche, se le potenze straniere le ri- 
conobbero , spedendoci i loroi e ricevendo i nostri 
ambasciatori. Nel caso affermativo » la Repubblica 
Cisalpina a cagione d'esempio non avrebbe me- 
ritato il tìtolo di Gos^emo intruso , e molto meno 
come ribelli dovevano essere trattati i*suoi seguaci. 
Qualcuno direbbe che sì voleva la nostra indipen- 
denza, perchè si voleva la nostra debolezza, giac- 
ché questa lascia viva la speranza di facile con« 
quista. 

La storia dell* Italia m'insegna che questa 
bella penisola fu sempre il teatro sul quale le po- 
tenze straniere vennero a discutere le loto con- 
tese. I piccoli stati di cui era composta presenta- 
vano ad esse pretesti , occasioni e mezzi per in- 
vaderla. Quindi il comune interesse degli Italiani, 
considerando le cose in astratto, li vorrebbe uniti 
sotto di un solo governo , . mentre il loro com- 
mercio e la loro posizione geografica li chiama alla 
marina. Le circostanze d'Europa impedirono di 
realizzare questa bella chimera. Ma ogni sistema- 
zione politica che si avvicinerà ad essa, sarà la 
^leno cattiva. Non potendo da noi stessi conser- 
vare la nostra sicurezza, principalmente dacché 
gli Inglesi si fissarono a Malta , ed i Russi a Corfù , 
dovevamo cercare un protettore che ci difendesse 
da ogni attacc^ straniero. L'Austria che ha avuta 
la disgrazia di farsi battere tante volte , non ci 
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prometteva garansia e sicureiuia bastante. La Frau- 
c^ òhe è istata tante volte vmoitrice, e il cui 
commercio è unito con tanti vincoli al nostro ^ 
ci faceva travedere una <£fesa sicura. I nostri rap- 
presentanti y che dopo il trattato di Luneville era- 
no per lo meno così legittimi quanto il senato 
di Russia ed il parlamento d'Inghilterra, n^isero 
sulla testa di Napoleone la corona dì ferro, e le 
potenze straniere (tra queste* la Prussia) riconob- 
bero per legittima il Governò Italiano. Per qual 
motivo farne ora lamenta? Ma questo è nulla. 

Ritorniamo al principio di Federico, e .ripe- 
tiamo che il primo dei diritti è la sicurezza. Una 
gran nazione (mi serve di scorta il Panegirista di 
Federico) deve ritenersi ne' suoi limiti, allorché 
gli altri stati restano nei loro ; se essi li oltrepas- 
sano, ella 'deve ingrandirsi egualmente, ha con- 
dotta de' primi può meritare il titolo d'ambiziosa, 
la susseguente condotta della seconda é semplice 
prudenza (i); Ora una tintura di storia basta a 
dimostrare che dopo la pace d' Aix-la-Chapelle 
nel 1748 fino all'epoca della rivoluzione, la Fran- 
cia aveva perduta la sua influenza politica neU 
l'impero Ottomano, negli stati Germanici e nel* 
r Italia. Garante del trattato di Westfalia, garante 
dell' equilibrio dell'Europa ella vedeva le altrui 
usurpazioni senza curarsi o senza potere impedirle* 
L'Austria, la Prussia, la Russia s'ingrandivano a 
spese della Svezia, Polonia e Turchia antichi alleati 

(i) Eloge du Roi de Prùsse, p. 1S2, 
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disila 'Francia. Esclusa come mediatrice dai trat- 
tati 'di pace , avvinta per luiigo tempo alla casa 
<i'Austm con un'alleanza dannosa, ella dovente 
demolire le fortificazioni di Dunkerque sotto la 
sm*veglianza d'un agente britannico, disarmare le 
flotte di Tolone alla presenza d'una fregata inglese 
stagionata nella gran rada... Quarant'anni di mo- 
derazione avevano tolto alla Francia quasi tutti i 
vantaggi a cui le danno diritto la sua posizione 
topografica dominante sui due mari, la sua popoh 
lezione, agricoltura e commercio. Dopo la rivo- 
luzione TAustria, la Russia e l'Inghilterra conti- 
nuarono ad ingrandirsi. 1/ Austria occopj^ molli 
possessi nella Svevia, acquistò Lindau, l'isola di 
Mehan sul lago di Gostanza, l'abbazia di Yein- 
garten e molte altre signorie. Tutti questi pos- 
sessi sono di grandissima importauea politica per 
l'Aìistria. Sotto l'aspetto militare possono essere 
considerati come posti avanzati della Monardiia 
Austriaca , opportunissimi a difendere da una parte 
il passaggio delle gole delle alpi della Svevia, 
della Foresta Nera, dall'altra il passaggio 4el Re- 
no; forniscono all'Imperatore Austriaco molti sol- 
dati, ne facilitano le reclute , lo pongono in is tato 
di poter occupare quando voglia le frontiere del- 
l' AUemagha, del lago di Costanza, delle princi- 
pali vie che attraversano la Svevia ^meridionale , 
e specialmente di quella che passa per Gostanza, 
chc^ è della più grande importanza commerciale; 
survolta di granajo al Tirolo, finalmente estende- 
vano l'influenza dell'Austria sopra tutto il mezzo 
GiojA. Opere Minori, Voi li. 12 
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giorno dèir ex impero mettendola a contatto eoTIk 
maggior parte degli stati situati in questa parte 
dell' AUemagna, molti de quali erano suoi Tas* 
salii , e per molti riguardi suoi dipendenti. I Russi 
dall' altra parte si erano impadroniti delle sette 
ìsole, erette dai trattati in Repubblica indipen*- 
dente. Padroni di Corfò fanno sollevare le prò- 
Tincie occidentali della Turchia, preparano insur- 
rezioni nella Grecia, regnano sull'Adriatico, e mi- 
nacciano una metà dell'Italia. Il mostruoso in- 
grandimento della Russia che dai confiin della 
China s'estende fino al golfo di Venezia, die la- 
cera la Persia, circonda l'Impero Ottomano, x^ 
gna ai Dardanelli, e dall'estremità settentrionale 
dell'Asia precipita sul mezzodideU' Europa, à un 
grandissimo infortunio per la Francia, Italia, ex- 
corpo Germanico e per l'Austria stessa (i). L'In- 
ghilterra padrona di Malta controlla fede de' trat- 
tati, posseditrìce di Surinam, Tabago, S. Lucia, 
Pondichery, del Capo di Buona Speranza, di 
Buenos Aires, di quasi tutte le Indie Orientali (2), 
dispotica del gabinetto di Pietroborgo dopo averne 



(i) La Germani^ a mezzoA del Meno, la Syevia, la Bavie- . 
ra, le provincia Austriache, T Ungheria, Venezia, la t)ahiiazia 
hanno esse altri mezzi di commercio , altra strada di faiio per 
esortazione die il golfo Adriatico? E ohi garantirà a <pie5ti paesi 
fs stati la sicurezza, F indipendenza delle loro o^ viga^ioni , finche 
gF Inglesi sono padroni di Malta e i Russi di Corfii? 

(2) L'estensione de' nostri acquisti cohmati ^ diceva Gr*n- 
viUe fino nel luglio del iSoo , è senxa esempio nella stom 
ii^lh nazioni. 
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fatto sticozzare V Imperatore Paolo I , Y Inglul- 
terra, che in ragione de' possessi ^acquistali ac- 
crebbe la sua marina, va scorrendo il mondo avida 
di prede e di conquiste (i). Dagli antecedenti fatti 
lìsulta che la moderazione della Francia la fece 
decadere dal suo posto e le tolse la sua politica 
^considerazione , mentre Y avidità . delle potenze ri- 
vali ne a^randiva continuamente il territorio, e 
)a politica influenza. Per non cadere nell'abisso, 
:peT non essere ingojata da' suoi nemici doveva 
dunque la Francia uscire dallo stato di primitiva 
nullità, e seguirne proporzionatamente l'esempio. 
Altronde le indennizzazioni e le garanzie dovutele 
per spese e danni delle guerre giustificavano que- 
sta condotta (V. p. i65). L'occupazione del Pie- 
monte fu conseguenza dell'invasione che le truppe 
Austriache fecero ne* Grigioni e nella Valtellina, 



(i) Ecco come parlava Loughborough nel 1791, poscia can- 
celliere dello Scacchiere: m L'eccessiva ambizione e l'insolenza 
H eonq^arse sfacciatamente nel gabinetto di S. M. lo portano a 
H tali ecoesai in tutte le parti del monda ^ che la rovina del 
M nostro impero ne sarà la conseguenza. Come anùnali carnit^on 
M (beastsofprey) nói scorriamo tutte le regioni del globo per 
M immolarvi delle vittime. Io veggo con sorpresa e con orrore 
M che il sistema de' ministri si è di scopare per cosi dire tutte 
M le naxionij raggirando, irritando, insultando da una parte, fa- 
M cendo dall'altra direttamente indirettamente sorgere il potere 
M del nostro ^tato per schiacciare e sterminare. Possiam noi lu- 
•» singarci die l'Europa illuminata ci lascerà seguire questa con- 
» dotta, e che ii nostro popolo sopporterà il peso da cui è op- 
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ed era F unico mezzo per sostenere la considera- 
zione della Francia in Italia , e soprattutto per 
proteggere k Cisalpina dai ponti di Gasale, Ver- 
celli, Novara, Tortona ed Alessandria. L'usurpa- 
zione di Malta e delle isole Joniche provocarono 
l'unione di Genova alla Francia. Gli intrighi, le 
seduzioni e gli ordini dell' agente inglese Drake in 
altri tempi a Genova, il terrore che inspiravano 
a quel senato le case d'Austria e del Piemonte, 
il superbo golfo della Spezie nella riviera del Le- 
vante , in cui una potenza rivale della Francia po- 
teva crearvi una marina, costrinsero la Francia a 
prevenire i piani dell' Inghilterra. Questa riunione 
che non reca danno ad alcuna potenza continen- 
tale accolla alla Francia le gravose spese neces- 
sarie per custodire una costa di qi^asi cento leghe 
da Ventimiglia a Sarzana. V'è male o pericolo per 
la Prussia che la Francia^ aggiunga qualche mi- 
gliajo di marina) a' suoi? Cosa importa alla Prus- 
sia che la Francia faccia il commercio di Levante 
per la via di Marsiglia o per quella «di Genova? 
Mentre S. M. Prussiana osserva con occhio di 
lince il più piccolo passo della Francia , non vede 
] giganti colossali della Russia e dell'Inghilterra 
alzarsi continuamente e torreggiare sull'uno e l'al- 
tro emisfero. 

Il Re di Sardegna eccitalo a guerra dalla Gran- 
Brettagna doveva essere dalla Gran^Brettagna in- 
dennizzato. Ora allorché nel parlamento fu fatto 
discorso di talie mdennizzazione , un oratore 
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osservò eon applauso degli spettatori , ohe i) re di 
Sardegna era un re Ubero e indipendente, si rìse 
delle sue sventure, e nulla fu oonchiuso a suo 
vaDtaggio. Questa condotta può provare alla Prus« 
6Ìa ed alle altre potente continentali quale conto 
p03sono fare sulle promesse deir Inghilterra allor- 
ché stoltamente si esaurirono a di lei vantaggio (i). 



, (i) Nel 1789 Tambasciator inglese a CostantiDopoli cacciò la 
Pòrta alla guerra contro la Russia. Il trattato di commercio che 
Caterina II ayeva conchiuso colla Francia ne fu il motivo. ìnv^ 
provida e credula la Porta prestò fisde alle promesse dell'Inghil- 
terra. Dopo una serie di rovesci che le fecero perdere le sue ar- 
mate, i suoi tesori 9 intere provincie e T imputante piazza d'Oo- 
aakow» aUorchè la Porta riclamò i soccorsi promessi, ottenne solo 
vane parole e nissuna assistenaui, efficace. Ingannata e aacrificatA 
dalla perfidia inglese, ella dimandò la mediazione dell'Imperatore 
« detta Francia^ dell' Imperatore suo antico rivale, e dw in quella 
occasione prdGerà il personaggio di nemico a quello di pacificatore^ 
ddla Francia che nella sua nuova situazione, nulla poteva per la 
Porta. 

Nel 1798 gli Inglesi mossero cielo e terra per unirsi alla 
Turdiia. 11 manifesto della Porta contro la Francia fu una pro- 
duzione inglese. Ora chi credereU>e che nel tempo stesso compa- 
risse a Londra sotto gli occhi del Governo e' con sua approva*- 
tioae un' opera intitolata Co^od occhio sult Inìpero Ottomano, 
ndla quale. si di ai Turchi la taccia di vilissimi, e si annuncia 
loro che conviene distruggere e rilegare nell'Asia questi uomim 
orgogliosi j barbari e sen^a fede» Quest'opera piena d' errori , 
^arsa di simili gentilezze, fu compo^ da ìFilUams Eton, 

Ecco nn recentissimo documei^ d^ buona fede inglese 
verso la Prussia. 

Londra y 8 novembre 1806. 

*( Il Barone de Jacobi, ministro prussiano, continua a tenere 
n coi nostri ministri frequentissime conferenze. Assicurasi che nelle 
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Supponendo che Fimperator Napoleone per 
eccesso di generosi^ abbia promesso alla Russia 
indennizzazione pel re Sardo; con quale nuova 
teorìa pretenderassi che l'imperatore stia ai patti, 
mentre la Russia non ha mantenuto i suoi? Per 
consolare però S. M. Prussiana, la quale va rac- 
cogliendo gli altrui lamenti , allorché dovrebbe 
esporre rapidamente i proprj , il che ù* indurrebbe 
a supporre che ne manchi, le dirò che Fimperator 
Napoleone indennizzò i duchi di Milano , «di Par* 
ma , di Modena per non parlare dei principi 



» ohimè egli ha mostrato molta colfera e fatto nvisdmi rimpro* 
n veri al nostro gabinetto. Fino ad on certo ponto il suo sooa- 
» tento è ragionevole; ma egli ha torto Dell'attribdirei come di- 
9> cesi che faccia , all' inenia ed alle ingannatrici promesse del- 
9» r Inf^ùkerra i disastri die il di Ini paese ha sofferto. Sappo* 
» nendo die il nostro Croverao fosse slato on po' pia celere , ed 
M avesse q>edito venti o venticinqoe mila nomini m soccorso della 
»» Prossia, è incerto se tale rinforzo avesse arrestato H corso degfi 
»> avvenimenti, e cangiato in disjbtte le vittorie de' Francesi. Sem- 
99 bra al contrario molto verosimile che i Prossìani sarebbero stati . 
9» battati con qoesto soccorso come lo sono nati senza di ki, 
» giacdie le nestore troppe avrebbero necessariamente dovoto ve- 
^ nire alle mani coli' armata del Nord domandata dal re d' Olanda. 
» Qoindi il Barone de Jaeobi , s' egli è sinceramente attaccato agK 
M interessi ddlMnghilterra , come debb' essalo il ministro d'ona 
M corte alleata, invece d'invidiarci la felici^ d'avere s&j^lo il 
99 sacrifizio di ventidn€[oe mila nomini che sarebbero imitikiente 
>» periti in questa bamSa, >àmirehhe al^ contrario congralolarsi col 
9> nostro Governo per la felice ispirazione che lo ha preservato 
M da inutile disastro. Essa è altronde meno disonorevole cosa e 
99 meno penosa per la Prussia l' essere stata vinta da sola , che 
»» Y esserio stata in compagnia, n 

{The Observer.) 
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Gertnaniùi, e questa condotta consigliata non dalla 
giustizia ma dalla semplice generosità lascia luogo 
a speranze eguali allorcfaè sussista un'apparenza di 
diritto o per éàr mc^fio di promessa^ 

Man." m 7. Era intenzione del Portogallo di 
rimaner neubniej ed è stato /or*tato a comprare d 
peso d'oro una tranqidlUtà fattizia. 

ììoTA. Lisbona è la prima fattorìa continen- 
tale del. Governo Britannico ^ o pei* dir meglio unst 
colonia sottomessa air Inghilterra. Abusando delle 
clausole del trattato del 1767 i mercanti Inglesi 
riescono a rendersi indipendenti dal Governo Por- 
toghese , ed ottengono più favori doli' ajùto del 
Gabinetto Britannico, che i nazionali coi diritti 
del merito e, la protezione delle leggfi: le truppe j 
le flotte, gli arsenali, i cantieri, tutto è diretto 
dagli Inglesi e sottomesso ai loro ordini. L' Inghil- 
terra triae dal Portogallo soldati e marinai per. ac-* 
crescere la lista delle vittime che si sacrificano per 
essa. Gli ambasciatori Inglesi vi organizzano, vi 
idàmbiano il ministero a loro piacimento. Il solo 
influsso dell'Inghilterra gettò per X addietro il Por-» 
togallo nella coalizione^ i cui interessi erano a& 
fatto stranieri. La neutralità del Portogallo^ sem^^ 
pKcemente apparente, è rotta dalKIn^ilterra quan« 
do le piace. Conveniva dunque punire in Lisbona 
il Gabinetto Britannico. Allorché tento di far ces^ 
sare un torrente , dd>bo chiudere nel tempo stesso 
i rivoli die raggrandiscono. 
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Man."" = S. Da iaUto ciò multa ^ che senza 
eccettuarne la Porta che non ave^^^ dimenticato Vm^ 
suasione de' Francesi in EgìUo ed in Siria ^ nessu- 
na Potenza in Europa fii al coperta d'un attacco 
arbitrario. 

Nota. Da tutto ciò risulta pb« le Potenze 
europee avendo assalita la Francia yalk)rchè questa 
né pensava a conquiste, né era in situazione di 
eseguirle (V. pag. i6o) furono tutte battute pel 
diritto di difesa. Illuse da una pu^|^. speranza ^ 
ingannate da' £ei1sì rapporti degli emigrati , esse di- 
menticarono che rinstant de la réi^oìution et un 
grand peuple^ con^e dice Montesquieu , n*est jamais 
pour ses ennemis un moment Javorable pour taù- 
t^tfuer et moins encore pour lui Jorger des fors. 
Boma non fu mai più terribile a] st^i nemici, cbe 
ne' momenti dell^ crisi popolari- Altronde le coa- 
lizioni né sono state, ne possono essere ^ìaLtnìxi^i 
dannose ad un gr^n popolo. La. Prussia abituata 
a conquistare cedette la prima alla tentazione di 
profittar delle discordie Franee^, e comparve nella 
Champagne. Ella fu la prima a dimeptiearsi quanto 
dicea Vittorio Amadeo : yé .fa/^ hien comment on 
entre en Franca j mais fignore comment on sjr sou- 
tieni et fignore encore plus comment on en sort 
La sincerità delle potenze che asisaliirpQp la jPrancìa^ 
oltre i fatti accennati alle pag. 1,60-1 63, §i può de- 
durre dai motivi pubblicati, messi a paragone colla 
òondotta tenuta. Si trattava di $osteuie;r^ i diritti della 
morale, delia buona fede, della civilizzazione; ePitt 
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etìgetà e àlìmentaTa in Londra tre fabbriche di 
fal^ assegnati e promóveva l'insurrezione in PàrigL 
Si trattava di difendere la cattdica legione V ci 
Paolo I^ di religione greea^ prendeva il titolo di 
gran-mastro di Malta y ne conferiva l'ordine al ca- 
pitano Pophan maritato e protestaiUe^^ e i Turchi 
andavano a Roma per soccorrere la tiara. Si trat* 
tava di mantenere la fede de' trattati, e contro i 
trattati gli Inglesi ricusavano di evaooare Malta , 
come ora i Rtism Gattaro. Si trattava di rilevare 
dal fango i diritti del trono, e s'iqfipediva al ré 
di Tonno di entrare nella sua capitale, er .Gdor^ 
gio III prendeva il titolo di re di Corsica... Dar 
questi ed altri simili fatti * noti al pubblico, e che 
si tralasciano per non irritare le potente attual- 
mente amiche, risulta ingiustissima la taccia di 
attacchi arbitrar/ data alle guerre che da quindici 
anni sostiene la Francia. È spea^abile ohe S^ Mi 
Prussiana non Torrà riguardare come attacco ar^ 
bitrario almeno la guerra contro la Gran-Bi^etta'^ 
gna, giacché la stessa M. S. si degnò di unire li 
suoi sforai a quelli de' Francesi. 

L'affare dell'Egitto sarà discusse^ nella nota 
al ^ 21. 

Man.** :::=: g, jé simili aiti d'autorità^ la Pran^ 

eia a^iunse un sistema ingiurioso > ed offensivo. XJn 

' giornale j che portava il titolo di Giornale <^ciale, 

fu trasceUo per essere il depositario dette- aie in^ 

wttive indecenti contro tutte le teste corotuite. 
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Nota. Siate giusto, e dite che il Giornale 
officiale contiene censure e lodi; dite ch'egli-d>be 
torto di lodare il re di Prussia, allorché il' pub* 
hUco ne diiamaTa in dubbio la buona fede; dite 
eh* egli ebbe ragione di censurare quei re che se- 
guendo le spinte dell'Inghilterra finiscono per per- 
àan la cwona* 

Se S. M. Prussiana non vuol contraddire al 
vero , converrà , mi lusingo , che atte volte il Gior^ 
naie (officiale è stato costretto a pagare in Parigi 
le cambiali ingiuriose che gli venivano spedite da 
Londra , da Praga , da Bayreuth .... S. M. non 
Torrk poi dimenticare né il proclama ingìarìoso 
alla Francia pubblicato da un generale coman- 
.dante a Munster, né la canzone egualmente in- 
sultante, cantata nel teatro di Berlino, stampata 
nella gazzetta officiale, né gli scritti comparsi in 
Grermania, ne' quali veniva intaccato il Gtovern^ 
Francese i come S. M. ne conviene al ^ 53 di 
questo manifesto^ 

I giornali . inglesi più severi del ^ornale of- 
ficiale fanno mille invettive coid^ro tutte le teste 
coronate, senza neppure far grazia a quella del 
loro re , e molto meno a quella di S. M. Frus« 
siana; ciononostante S. M., cui sta a cuore l'onore 
delle teste coronate, e principalmente della sua, 
va a coalizzarsi, coli' Inghilterra. \ 

. Conviene però avvertire S^ M. che in Inghil- 
terra oltre le invettive . de' giori¥ili traverà Fuso 
delle stampe, satiriche, e negli attuali rovesci è 
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probabile ehe S. M. ottenga per sua consolaiione 
lina stampa burlesca dal partito dell'opposizióne. 

Man."* =: io. Za Prussia non potem essere 
stramera ad alcune di queste oppressioni. Moke 
patemze erano essenzialmente vincolate a di lei in- 
teressa Tutte conoscono d" altronde colf esperienza 
la saggezza d'un sistema^ che richiede^ che esse si 
dehban tutte considerare come meìnbri ituna sola 
famiglia^ tutte interessate alla reciproca difesa j é 
che il troppo ingrandimento Jtima di esse dà luogo 
a prevedere un pericolo^ che tutte le minaccia. 

Nota. Questa sensibilità alle altrui oppres- 
sioni sempre sospetta in politica fa molto sorpresa 
nella Prussia, la quale in pochi anni s'è ingran- 
dita con riA^erie continue IPatte a' suoi vicini. Fu 
forse sensibilità alle altrui oppressioni che vi mosse 
a rapire la Slesia a Maria Teresa? Fu sensibilità 
air altrui oppressioni che vi consiglia a rubare un 
pezzo di Polonia ? Eravate sensibile alle altrui op- 
pressioni quando sempre opposta alla Dieta G^^ 
manica ad onta de' vostri doveri vi univate co' 
di lei nemici ? Probabilmente la vostra sensilnlità 
alle sventure dell' Austria v' avrà consigliato d' im- 
possessarvi dell' Annover.... 

Chiunque ha scorsa la storia della Monarchia 
Prussiana non troverà un esempio, un solo esem- 
pio dimostrante che la Prussia abbia messa in pra- 
tica la massima di recìproca fratellanza , di cui 
qui s'abbélla pomposamente. Altronde la Prussia 
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sembra dimenticare in 4{ue&to ^, che la nfiisione 
d'alcune piccole patenae tende a rehcfere più si- 
curo l'equilibrio tra le grandi. 

Se l'interesse comune dice alle potenze d'u- 
nirsi contro quella, il cui eccessivo ingrandimento 
minaccia tutte, ditemi per fede vostra, il motivo 
per cui invece d' opporvi alla Russia v'unite a lei, 
mentre sapete che in meno d'un secolo ella era 
giunta con mostruosi aumenti a stendere i suoi 
limiti fino ai confini dei cinque più vasti imperi 
dell' universo ^ì in Asia che in Europa, « che ora 
nissuna potenza europea uguaglia la sua mole co- 
lossale , minacciando principalmente la Prussia dal 
lato delle Gourlande? Chi ignora che l' Inghilterra 
ora con arte perfida, ora con insultante audacia 
tenta d'inaridire è di svellere ogni ramo d'indu- 
stria rivale alla sua? A chi non è noto il preteso 
diritto di blocco che il Gabinetto di S. Giacomo 
intende di stabiUre., e secondo il quale una sem-r 
plice dichiarazione dell'ammiragliato inglese basta 
a sottoporre all'interdetto tutte le coste del più 
vasto imparo? Chi non sa che la bandiera inglese 
tiranna de' mari vuole che tutte le altre s' abbas- 
sino avanti di lei,, e vadano a .ricevere i suoi o^ 
dini? Per quale motivo v'unite dunque all' Inghil- 
terra, se l'interesse comune v'intima d'unirvi a 
quelle che portano il peso della sua tirannia? 

Man.^ zz: II. Egli è sopra tuti& indispensabile 
di far nota la condotta della Fronda nelle sue re* 
lazioni immediate colla Prussia. — È superfluo di 
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richiamare qui tutte le obbligazioni ^ di cui Napo^ 
leone è debitore alla Prussia. Questa Jii la prima 
a riconoscerlo. Nessuna promessa j né minaccia fha 
potuta far desìstere daUa risoluzione di osserwire la 
neutralità. Per sei anni continui ha adempiti i do^ 
i>erì d'un buon vicino in tutta la loro estensione; 
e quello che è pia ancora , la Prussia stimava una 
nazione valorosa y ed aveva saputo per parte sua^ 
apprezzarla Umto nella guerra y come nella pace. 
Èssa rendeva giustizia al genio del suo Capo ^ e 
conservava le relazioni naturali ^ che vincolavano 
queste due potenze con iftteressi comuni La rimem^ 
brafiza di quei tempi più non esiste per Napoleóne. 

NotA. I comuni interessi che uniscono la 
Francia alla Prussia v'imponevano il dovere di 
riconoscere Timperator Napoleone, Voi che ren- 
devate giustizia al suo genio, voi che apprezzate 
la sua Nazione, sapevate, che quando egli la di- 
rige, i suoi nemici vanno dispersi come la spuma 
del mare dopo una tempesta ; q quando avete vo- 
luto cfimenticare questa verità, ne a^te fatto sgra- 
ziatamente la prova. Non erigete dunque à titolo 
di merito ciò che vi fu' consigliato dal vostro in- 
teresse , e dalla vostra debolezza. 

L'imperator Napoleone non ha dimenticato 
che voi foste la prima ad armarvi per profittare 
delle discordie della rivoluzione; 

Che correste di nuovo all' armi quando il duca 
di Yorck comparve in Olanda; 
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Che aveste in animo d' opporvi airiav^sione 
dell' Anno ver, e che a questa ometto /acesie ddk 
proposizioni alt In^iUterra soUo cèrte condiziori 
che furono rigettate. Queste sono le vostre espres- 
sioni al § 1:1 del Manifesto; 

Che nel 3 novembre i8o5 sidla tomba di 
Federico voi giuraste ad Alessandro di far guer- 
xa alla Francia, e forse giuramento eguale voi 
facevate a Francesco U per mezzo del vostro 
ambasciatore a Vienna. La gazzetta di quella corte 
nel 9 ottobre dell'anno suddetto si esprìmeva nel 
modo seguente: «< Il conte d'Haugwitz, ministro 
a di stato e di gabinetto di S. M. Prussiana, è 
«< partito da Vienna ai 7. Le relazioni d'amicizia 
« tra le due corti diventano di giorno in giorno 
« più strette; n 

Che la vostra simulala tranquillità (esptes' 
sione del manifesto al § 29) tenne l' imperate» 
Napoleone ili qualche allarme, e l'obbligò a pre- 
cauzioni per non essere vittima d'un tradimenta 
Questa simulazione svolse speranze perfide , ria^ 
nimò od| assopiti , ritardò alcuni successi» mandò 
a monte operazioni amministrative ....; 

Che quando le truppe francesi si trovavano 
nel maggior calore della pugna, vói voleste l'An^ 
nover, a cui non avevate alcun diritto, e rimet- 
teste l'amministrazione inglese, acciò la perdita 
fosse più sensibile alla Francia, acciò l'Inghilterra 
conc^isse per voi qualche amicizia , acciò la coa- 
lizione prestasse fede ai vostri giuramenti; 
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Che concedeste il passo ^ agli Svedesi ed ai 
Bussi attraverso il Meclenbui^hesis^e non chiudeste 
loro r £11^ con T e^ttezza che richiederla la nen* 
tralità armata.... 

l Pare che S. M. Prussiana voglia dire alla 
Francia: io poteva movermi contro di voi alF e. 
poca della battaglia d'AusterIitz;nonmi son mossa; 
dunque ringraziatemi. Ecco Tai^omento che la 
Prussia fa suonar alto anche al § 19. Ecco la 
mia risposta : . voi avevate protestato neutralità ^ 
era dunque vostro dovere di non rivolger Tarmi 
contro la Francia. Se aveste fatto jÀite proteste 
ella avrebbe preso altre misure. Ella ha vinto 
senza vostro soccorso, e voi le toglieste l' Anno- 
ter; ciononostante volete eh' ella vi rìngrazj? Que- 
sta è la pretesa insultante d'un assassino da strada, 
il quale dopo, avermi tolta la borsa ^ vuole che 
lo ringrazj perchè non mi tolse la vita. Anzi la 
pretesa di costui è meno offensiva^ giaQchè egli 
non s'era impegnato a non insuItarmL . .^ 

Bisogna che dica una parola sul merito di 
-cui si & la Prussia nelT aver ella stìmatalaf Fran- 
cia una nazione calorosa. Si potrebbe osservare 
che le tante vittorie riportate, le tante bandiere 
nemiche riunite in Parigi lo mettono in evidenza 
a chiunque ha occhi e memoria; ma questa ri- 
sposta non basta. Bisogna dire alla Prussia che 
questa sua stima nc^n è atto di generosità ma pa- 
gamento di debito. DifPatti; un Francese ci diede 
il miglior elogio di Federico, Guibert; un Fran- 
cese tessè la storia della Prussia , Mirabeau; ub 
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Francese p<M*tà alle stelle il valor deHe truppe 
Prussiane, RajmaL Bisogna rendere ginstisia a tutti, 
anche ai nemici debellati; il lettore può vedere 
nella nota al § 6i di questo manifesto il sublime 
encomio delle truppe Prussiane lasciatoci da Ra j- 
aal (nella sua storia filosofica e politica. 

Mah.** rz: i%.\La Prussia ha^ sofferta V insHi- 
sione del paese d Annover^ ed ebbe fort& a farlo — 
perciò fu essa da principio neW intenzione d op- 
ponzisi; a quesi^ oggetto fece deUe proposizioni aU 
1^ Inghilterra sotto certe candbdoniy che furono ri^ 
gettate^ Fu necessario aUora procurare di rendere 
questa invaine meno pregiudiziewle ^ col fissare 
alla Francia dèi Umidy che non opesse potuto ol- 
trepassare. Napoleone si è impegnato solennemente 
a rispettare la neutralità def^ stati del Nord, a 
non usare violenza sferso oleum di essi; e sopra 
tutto a non aumentare il numero delle truppe che 
si troi^aifanù nel detto Elettorato. 

Nota. Tentar di rubare osservando le appa- 
renze, protestare grande amicizia e tradire nasco-^ 
stamente, calcolare piccoli interessi momentanei e 
calpestare gli interessi costanti e generali delle na- 
zioni, ecco la politica che ha guidato }a Prussia 
in questa occasione. Di fatti \ Inghilterra è così 
naturale e costante nemica della Francia , come lo 
è delle altre nazioni dotate d'industria e di ma- 
rina. Dunque impedendo l'invasione dell'Annovera 
la Prussia avrebbe fatto il vantaggio dell'Inghilterra^ 
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il danno delle altre nazioni. La Prussia che ha 
tempre colte le occasioni per ingrandirsi^ e che 
talvolta le ha fatto nascere, aspirava a possedere 
FÀnnover; ma non sentendosi il coraggio di Fé** 
derìco che senza riguardi s'impossessò della Slesia, 
temeva qualche gran schiaffo dall' Inghilterra; quin-* 
di ella mise in moto le sue piccole macchine di- 
plomatiche, e fece proposizioni al gabinetto di 
S. Giacomo per contrastare il passo ai Francesi, ai 
quali protestava leale amicizia, e che avevano di- 
ritto all' Anno ver come un compenso pel passato, 
e una garanzia pel futuro. L'Inghilterra preferendo 
in questa occasione un nemico palese ad un ami* 
co subdolo, rigettò le proposizioni della Prussia, 
e questa potenza si assicurò il disprezzo dell'In- 
ghilterra , la quale attualmente protestandole ami- 
cizia si ride delle sue sventure ( V. la nota alla 
pag. i8i ) e la diffidenza della Francia che final- 
mente ha punito la sua perfidia. 

Avvincolare gli sforzi de* Francesi contro la 
Gran-Brettagna è lo stesso che allontanare l'epo- 
ca della pace; giacché la Gran-Brettagna non ac- 
coglie progetti pacifici se non quando perde la 
speranza di suscitar guerre sul continente e di co- 
prire di sangue l'Italia e TAlemagna. 

Man.zz i3. Appena eh" ebbe contratti questi im' 
pegni, esso (Napoleone) li infranse. È noto il ra- 
pimento del cavaliere Rumboldt Si sa come le città 
Anseatiche JuroTìo forzaie a pagare delle contribuì 
zioni sotto il titolo d* imprestito j non già sotto il 
tìiojA. Opere Minori Voi. IL i3 
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pretesto decloro proprj interessi j ma òonte se la 
Francia fosse stata seco loro in guerra. Quanto alla 
prima di queste offese il Be si è accontentato d'una 
soddisfazione incompleta j quanto alla scenda S. M* 
ne allegò il titolo d'ignoranza, dacché il tìmore 
ave{^a impedito alle città Anseatiche di Jame rida' 
mo, H Re non dissimularla i sacrifizj continui che 
faceva per conservare la pace j pure questa pace fa 
sempre ilji^oto più caro al suo cuore. 

Nota. Qualunque Regnante, anche A più di- 
sposto alla guerra giura e protesta che i suoi de- 
diderj volano verso la pace. Tali proteste però di- 
sconvengono più alla Prussia che a qualunque aU 
tra potenza, giacché la Prussia è più di qualunque 
altra costituita militarmente » e colla guerra princi* 
pahnente s'ingrandì. Ella è stata la cagione per 
cui r Europa dovette coprirsi di schioppi e di 
soldati. 

Il cavaUere Humboldt nobilissima spia dell'In- 
ghilterra, autore dell'inchiostro simpatico» disse» 
minatore di danaro per promovere la diserzione 
nelle truppe francesi, meritava la sorte del duca 
d'Enghien; mi rimetto alla nota sotto il §. 5. In 
questo affare però la Prussia si rese sospetta alla 
Francia proteggendo gli emissarj dell'Inghilterra, 
e la Francia diede segno di eccessiva generosità 
cedendo alle istanze della Prussia un assassino. 

Le momentanee contribuzioni chieste alle città 
Anseatiche a titolo d^ imprestito, il che non è vietato 
da alcun trattato , pagate senza riclamo perchè 
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tendenti a sostenere la libertà marit{iind> rincorsale 
a tempi d^tti e neUe quote prescritte per quanta 
il permisero le. circostanze, non possono riportare 
la taccia né di mancanza alle jMromesse; né d'op- 
posizione all'uso costante di tutte le potenze che 
spedirono truppe negli altrui paesi. ^ 

Conviene ben essere ignorante nella storia e 
nelle umane . vicende per w>n sapere che in ìstato 
di guerra fa duopo appì^arai talvolta a risorse 
forzate , die la rigorosa equità non potrebbe inte« 
ramente approvare. Nella guerra dei sette anni 
Federico II inq>ose enorme, contribuzione a Lipsia^ 
città imperiale , di cui aveva riconosciuta la neutra- 
lità. Caterina II nella guerra «entro i confederati 
Polacchi, per risparmiare i suoi fondi s* appigliò 
al facile espediente d'esigereV a titolo dicontaibi»- 
zione, munizioni d' Ogoi genere dai diversi pdbti^ 
nati» confederati o no; sequestrò » confiscò le*.reiBft 
dite de' più grandi proprietarj , e gli obbligò a man- 
tenere la «sua armata a discrezione malgrado la 
lóro neutralità. Ora la guerra de' sette anni, e 
quella di Polonia ebbero per solo motivo l' avidità 
di conquistare; all'opposto la guerra che l'Impe- 
rata Napoleone guerreggia colla Gran^Brettagna 
tende a rimettere sulle eterne basi della natura la 
libertà marittima. 

Addurre // tìtolo (tigni^mnm sopra affari che 
non s' ignorano, é segno di'^ncerìtà speciale; eon^ 
fessare questa condotta al pubblico, sarà segno 
di pudore. 
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Uab^zh i4- ifo la pazienza deUe akre Corti 
neju stanca. La guerra sul cantuiente è scof^nata. 
Lm posizione del He riguardo ai suoi doveri divenne 
più critica che mai. Ha dovuto promettere it imporsi 
ad ogni attacco contro C Elettorato, affine ^impe^ 
dire che la Francia annientasse il numero delfe 
truppe che aveva néW Annoverese, che i Bussi ed 
i Svedesi preparavansi ad attaccare. Tutto U peso 
dette relazioni tra la Prussia e la Francia ricadde 
allora sulla prima, senza che ne traesse alcun Jhu-^ 
to: e per una bizaatra combinazione di circostanze, 
la Prussia che voleva essere intparvale^ e neutra^ 
patve non esserlo pia a^ occhi delle poterne aU 
leate, e non t^re che a loro svantaggio. Tutto il 
frutto^ che risulùwada siffatta posizione^deUa Prus* 
sia, ridondava alla Francia; ed il Bejk g^rnaì* 
mente minacciato di collisioni , tanèo terribili per 
essOj che decisive per T esito del piano dì Napoleone. 

Nota. Il minor difetto di <faesto paragrafo 
81 è l'accennare e non dire, lasciai^e incertezza 
nontispecificando i fatti, involgerai in parole va- 
ghe senza additar affari, tempi, persone e circo- 
stanze (r). Quest'aria misteriosa piaée ai lettori 



(i) Qaal contrasto tra (juesta miserabile rapsodia politica e 
k nobile semplicitii e firaacbezza che regna ne' manifesti e nel car- 
teggio diplomatico del Gran Federico, m Ce qui* daqs toiHB osUe 
M guerre, an milieu de laqneUe la politiqae^ne fut pi plus agis* 
yy sante, ni plus compliquce, ddt paroitre bien nouveau a TEu* 
» rope, accoutumée a ne voir ses souverains parler qnt par des 
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superficiali,' perchè lascia loro la libertà di ve^ 
^ervi per entro tutto ciò che vogliono. Pria di la* 
eerare questo inviluppo di ciance osserverò » che 
la Prussia stessa conviene che la sua condotta la 
rese sospetta ai coalizzati, cui giurò fedeltà e ami* 
cizia, come alla Francia, e aggiungerò che il pub- 
blìòo pria e dopo la presa d'Ulma/ paragonava la 
fede prussiana alla fede punica; è un sentimento 
in cm convennero tutt' i partiti forse per una 
bizzarra combinazione di circosianze^ La seconda 
osservazione si è , che sì in questo paragrafo che 
ne' seguenti la Prussia non s'arrischia a dire d'aver 
preso possesso dell' Anno ver: non le conveniva 
ricCHndare questo tratto della sua ambizione, non 
le conveniva toccar questa piaga che nel enor di 
Giorgio III dà ancora sangue. 

M interpretes , écrire que par des secrétaires, et trailer ({de par des 
M ministres , ce qui rappelloit ces beam temps de Tantiquité , où 
M l'histoire ne (ah meotioD d'aucun intenaaediaire entre Ie$ rob el 
M les peoples; c'ctoit un jeune prince negociant, parlant, écrivant 
9> lui-mème ayec une darté, une diguité, une concision inconnue 
99 datis no9 bureanx diplomatiques, ah Tart est presque toujours de 
M ne pàs dier droit au but, de noyor le sena dans ìes phrascs, de 
M s'enrelopper de ténébres, afin de se préparer des siÀ>terfuges et 
M de ne pas faire usage de la rerìté franche > qui cependant com-' 
pp promet moins sonvent, et oompromet plus nòblement^ dn moins 
»» que le measlMige et la finesse .... Ses pieees poUtiques sont pre-* 
«r sqoe lootis datées de ses camps j. et ooopesées aa milie» da tu* 
M molte des armes; elles ont tootes ce tsn de force et de siaiplicité 
M cette logkpe droite et noUe qui eonyient si bien k un r9Ì £^ier* 
99 riev, mail qui ne peuvent appartenir en mènis lemps qn'à mi. 
99 grand caraetipe et ^ un esprit dbtingué.... *> Eloge du Eoi de 
Prussty, jag. 52^ 53. 
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Riaipondiamo ora direUamente ed additiamo 
dei fatti. Il pubblico sa cheTImperator Napoleone 
lasciando da banda le debolezze della vanità diie- 
se pace all'Inghilterra. Il pubblico conosce la ri- 
sposta orgogliosa ed insultante che gli fece il ga« 
binetto di S. Giacomo. 

U pubblico sa che Paolo I dopo essere stato 
per un istante strascinato alla guerra voleva soli- 
damente la pace nel continente » e perciò col 
mezzo degli agenti inglesi fu strozzato neUa pro- 
pria reggia. 

Il pubblico sa che il ministro Pitt insuper^ 
bito per alcuni successi marittimi volle la con« 
tinuazione niella guerra. Nel 18 fehbrajo ido5 
presentando il budjet dell'anno dimandò ed ot- 
tenne per gli =: usi con tinentaUcz: cinque milioni 
di lire sterline. Nella seduta del la luglio diman- 
dò ed ottenne per = l'uso stesso =: un supplemento 
di tre milioni e mezzo; totale 8,5oo,ooo lire ster- 
line, cioè circa 367,760,000 lire milanesi (1). 

Le potenze coalizzate dopo aver rimesso san- 
gue nelle vene, dopo essersi ingrandite al di W 
dei limiti prescritti dal trattato di Luneville, in- 
vece di costringere Y Inghilterra ad evacuare Malta^ 



(i) Milord Tieniey nel 18 la^ del 1800 parlando dei nuovi 
soccorsi rìdiiesti dal ministro in quell'anno per sostenere una gaem 
db^ non dorò che dne mesi, diceva : <« Sopra 4o milioni già To* 
M tati pel servizio di quest'anno, eocone già venti spesi vigoro' 
M samente, e con qnale successo? Non adesso, ma quattro mesi 
» £91 conveniva spedire il cavaliere Abercrombie in soccorso degli 
» Austriaci. E queste discese sulle coste di Francia fatte dal mio 
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^^otne voleva Y interesse del Continente e il loro 
onore impegnato col trattato d'Amiens, fecero al** 
rimperator Francese nuova disfida. Il re di Prus- 
sia inasprito da lungo tempo contro V Austria, di 
cui osservava con sguardi di gelosia T ingrandimen- 
to faceiidole mille proteste d* amicizia , esagerando 
le forze della Russia senza calcolare né i ìnezzi 
tìè le distanze ) conoscendo il genio di Napoleone^ 
cui non si fanno affronti impunemente, protestò 
neutralità armata. Egli voleva per altro mettere 
ad usura i capitali impie^ti nel servizio militare; 
jn conseguenza ondeggiando tra desiderj e timori, 
facendo buon viso a tutti, pronto a tradirli ugual- 
mente, ricevendo denari per agire con vigore, di- 
mandandone per non moversi , aspettava il mo« 
mento dell'altrui sventura per decidersi in favor 
del vincitore. Ho già detto che quando le potenze 
belligeranti s'impegnarono nella zuffa egli credette 
venuto il tempo di fare il suo interesse senza pe- 
ricolo, e quindi s'impadronì dell' Annover; cionon- 
ostante egli ci dice qui francamente : tutto il frutto 
che risultava da siffatta posizione della Prussia , ri'- 
dondava alla Francia. 



n bravo amico il generale Maidand» quale frutto ci hanoo procu- 
99 rato? Quattro vecchie vacche, ed tguai numero di cattivi fucili. 
M E che! Invece di venire, come lo dovrebbe, insieme a noi, 
» portando^ il sacco e la cenere, il ministro ha dunque Tinsolenza 
» di domandarci ancora sei milioni per prolungare i mali dell' Eu* 
n ropat Per continuare una guerra che non ha più altro oggetto 
» che di sostenere il di lui orgoglio vacillante ! 9$ 
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Man.^=i:i5. Chi wrehbe potuto credere^ cAe 
appunta nel mamenta in cui iì Re daini al Gover^ 
no Francese le pia foni prove di persesfenmza ^ ed 
il raro esempio di fedeltà con cui adempiva gVin^ 
pegni una voUa contratti , Napoleone scegliesse que-- 
sta stesso momento per fare alla Prussia un offrono 
to il più atroce? Chi non si ricorda della vio- 
lozione del territorio d'Anspach^ ch'ebbe luogo 
il 3 ottobre delfanno scorso, ad onta deWoppo* 
'sizione della Regge ma , e de' Ministri di S. M.f 

NoTj. Dal modo con cui è espreno questo 
paragrafo ombrerebbe a prima vista che la Fran-» 
eia avesse strappato qualche provinda alla Pnia- 
aa, o le avesse imposta qualche contribuzione in- 
sopportabile; nulla di tutto questo. Il maresciailo 
Beniadotte per facilitare la presa d' Ukna , cioè 
per risparmiare mali aW umanità , per cai S. M* 
Prussiana è sì sensibile , Bemadotte usando degb' 
unici mezzi che possono far riuscire le grandi operar 
zioni militari, segreto e prontezza, passò nel 3 ot- 
tobre del i8o5pel territorio d'Anspach. Ma chi non 
sa che i Russi ed i Svedesi erano antecedentemente 
passati pel Meclenburghese ? Chi non sa che TElba 
non fu loro chiusa con Tesatezza che voleva la 
neutralità armata? Chi non sa che il principe 
Ferdinando pas9Ò egli stesso dappoi sul territorio 
prussiano? Contro i coalizzati la Prussia non fece 
lamento, né chiese ad essi indennizzazione; fece 
e repUca lamento contro la Francia che rinden- 
nizzò di tutti i danni che poteva averle cagionato 
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tale passaggio. Allorché nel 1756 la Francia » 
r Austria e la Russia prepararansi segretamente ad 
attaccare la Prussia, cosa fece il Gran Federico 7 
Egli invase la Sassonia con due armate, bloccò 
con Funa le truppe sassone, penetrò coll'ahra nella 
Boemia* Le corti alleate sorprese da questo colpo 
improviso assordarono Y Europa coi loro proclami. 
Federico disse nella sua risposta che il primo d^ 
diritti si è di vegliare alla propria conservazione, 
e che attaccando i suoi nemici egli preveniva la 
sua rovina. Troi^rò ben io, soggiungeva Federico, 
nel palazzo delP Elettore il iraUaio che lo lega 
contro di me. Con carte sorprese ai coalizzati 
egli provò diffatti l'esistenza de' progetti contro 
di lui. La Francia non abbisogna di molte carte 
per provare l'intelligenza della Prussia coiringhil* 
terra. S. M. Prussiana si è presa la pena d'assicu- 
rarcene ella stessa, svelandoci la sua intenzione 
d'impedire ai Francesi l'invasione dell' Annover , 
e le proposizioni da lei fatte a quest'oggetto al«> 
l'Inghilterra. (V. S- 12.) 

Man.'^zz: 16 In tale maniera apepa sussistito per 
moki anni il pia strano contrasto ^ da una parte tra 
la mQderazione che tutto tace e la probità che sino 
alla fine resta fedele alla swji parola; e dalV altra 
t abuso del potere ^ la fierezza d'una prosperità se- 
ducente s e 1^ abitudine di non contare che sopra se 
stesso. 

Nota. S. M. Prussiana però sa che per una 
bizzarra combinazione di circostanze il pubblico si 
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permue qualche dublrierello sulla A lei fedeltii^ 
e che per una cMnbinazioìH di drcosianze egual- 
mente bizzarra i fogl} inglesi convennero coi fogl| 
francesi nell' autorizzar questi dubbj (V. ^ i4 ) — 
n gran maresciallo Duroc andò a Berlino, ed ecco 
la Prussia in armi conCro I9 Bussia ; giungono poco 
dopo i minislrì Russi, ed eccola in armi contro 
la FranciaJ V ambasciatore Haugwitz va a Vienna 
presso Francesco II, e ritoma soddisfatto a ; Ber- 
lino; qualche tempo dopo corre per le poste sulle 
traccie dì Napoleone, e da Briin e da Scfaoenbrìin. 
toma a Berlino con soddisfazione eguale. Segni-, 
telo a Pari^ e lo vedrete sottoscrivere contentis- 
simo il trattato di Vienna. Leggete la nota diKno- 
belsdorfdel la settembre riportata nelle osserva- 
zioni al 2. 55, e resterete incantato dell'amicizia 
e intimità che regnava tra la Frauda, e la Prussia ^ 
intìmiià tale che i nemici dell'una e deir altra 
n^erangelòsL Scorrete adesso il manifesto di guerr 
rà e sarete persuaso che non V ebbe mai traccia 
dì soddisfazione e contento; le proteste d'amici- 
zia eran false; S. M. Prussiana conservava da lungo 
tempo nel cuore amarezza contro la Francia (V. 
$v 60 )• Con questa nobile condotta S. M. si è 
acquistato il diritto di parlai^e francamente di lealtà^ 
e crederci modestamente tanti ottentotti. 

L' Impera tor Napoleone non potendo far conto 
sulla lealtà della Prussia, lion dovette contare che 
sopra se stesso. Tale fu la politica del Gran-Fede- 
rico. Il di lui panegirista dice :• n Suivant la sage 
99 politique qu'eut fx prìnce tonte sa vìe de faire 
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M ses aJTaires k pari, et d'aller droìt et sans Tcn- 
n tremise dea autres» il fit prQposer k Marie'» 
M Thérèse de lui garantir le , reste de sa sueces- 
n sion et r empire pour aon époux^ si elle tou- 
99 loit lui ceder la basse-Silesie qui est la plus 
99 grande et la plus belle partie de celle riche 
» province.... »> (i) 

Allorché il sentimento della prosperità giunge 
air ebbrezza > si perde ordinariamente di vista lo 
scopo principale a cui si tendeva. Ora l'Impera- 
tor Napoleone non ha ancora perduto* per un 
istante, di vista il suo scopo d'abbassar F Inghilterra. 

Man.* z::z !']• Il Re ha dichiarato al Gov>erno 
Francese , che considerarla come sciolti gV impegni 
con esso lui contratti» Montò le sue armate su quel 
piede òhe esiges^an le circostanze. S. M. em perfet- 
tamente convinta che non esisteva per i vicini della 
Francia^ che un solo pegno di sicurezza j quello 
cioè d^ una pace fondata su solide basij e garantita 
dalV unione generale di tutte le potenze. 

Nota. Speciosa verbo, re inania vel subdola^ 
dirò con Tacito. Allorché S. M. dichiarò sciolti i 
suoi impegni colla Francia, le annate prussiane 
erano già montate sul piede di guerra , e quelF am- 
ministrazione, cui si dà il titolo di estremamente 
economa, aveva fatte immense spese per porsi iot 
situazione di assalire (2)* 

(i) Eloge du Roi de Prusse^ pag. 3|5, 36. 
(2) Si potreU)ero addurre mille esempj della cosUnte ed an- 
tica spilorceria dell' amminbtrazione militale io Prussia ; non ut 
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La pace tra i vicmi della Pranda non aarìi 
mai aoUda , bendiè garantita dall' imione generale 
di tutte le potenze , finché ritaghilterra avrà del- 
l' orò per romperla ) giacché) come abbiamo ve- 
duto» è interessata a farlo. 

Maii.^=z i8. S. M. propose in conseguenza agli 
alleati ìoìl iniàatiiHialle negoziazioni ^ assicurandoli 
di prote^erU con tuiti i suoi mezzi. 

NoTj. Voi arerate fatto il vostro interesse 
coiriiippadronirvi dell' Anno v.er^ e non potevate 
far dì più; voleste quindi rispingerne il rimpro- 
vero vestendo le apparenze di paciere; questo è 
il caso dell'avvocato che dopo essersi arricchito 
a spese d'un suo cliente » e beffato dell' altro ^ parla 
di morale per rappattumarli. 

Man.** 1=19. Basta conoscere le condizioni sti- 
palate a queW epoca per intieraiuente giudicare della 
moderazione che in tutti i temjyi ha guidata la po^ 
litica £ S. M. — La Prussia non si lasciò sedurre 



addurrò die «po. « Le general Wartenberg (nel 1786) avoit fait 
M faire des habits ponr un régiment d'iofanterie, sans que le drap 
M eùt passe dans Teaa. Les habits étoient si étroits qu'à peine les 
n soldats poavoeot les vétir. Le premier jour qae le r^nnent les 
» porte, une grosse pluie survient. Le qiiartier*n^tre dit que si 
M les soldats se desabillent, jamais ils ne pourroni remettre leurs 
M habits. On ordonne qu'ils passeroot la nuit habfllés, et secberoot 
*» leors habits sor leurs éorps. » Histoire secretU de la amr de 
B^lin^ tom. IL 
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fjfemmen in aiml momento dal dssiderio di vendi* 
cam; essa wn rammentò gU ayvemmenti delh ulii^ 
me guerre per quanto fossero siati disastrosi j i traU 
irati che esistevano ancora gli ostinino già Sanzio^ 
naUj essa non dimandò che Vadempimenlo dique* 
sii traMatif ma esigeva che /ossero mantenuti in 
tutta la lora forza e tenore. Il conte dtHaugwO^ 
si recò . a F'ienna , ove troyavasi a quelt epoca 
V Imperator de* FrancesL 

Nota. Toma in campo T argomento del la* 
dro che mi ha tolta la borsa» ^ vuole che riconosca 
la sua moderaziàMBy perchè non m'ha tolta la 
vita. Yeniamo alle corto; specificate i fatti che vi 
riguardano^ ^« non perdetevi m oggetti stranieri: 
<}ttal male vi recò la Francia? Qual contribuzione 
v'impose? Qual paese vi rapì? Quale affronto vi 
keel Quali riguardi negò ai vostri ambasciatori? 
A quali angherie assoggettò i vostrì commercian* 
ti? Avvilì ella la vostra bandiera? I vostri porti 
non furono chiusi agli Inglesi col vostro consen* 
so? Non approvaste voi le innovazioni successe 
nell'Olanda» nella Svìzzera, nell'Italia? Le truppe 
Francesi non erano rimaste per un anno in Ger- 
mania senza che voi aveste esternato alcun timore» 
ed in forza del ttattoto di Presboi^o? Se nissun 
torto potevate oppome alla Francia » per quale 
motivo dite dunque: che non vi lasciaste sedurre 
in quel momento dal desiderio di ven(Hcarvi? Que* 
sto desiderio irragionevole di vendetta era poi 
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eoa, facUe ad eseguirsi come «redete? Non rìflet-> 
tele dunque né alle fo^tezse e miglioiT porzioni 
deir Alemagna occupate dai Fi^ncesi, tiè all'indr- 
livabile rapidità delle loro marcie,- né al coraggio 
aumentato da tante vittorie, né al genio dell'Im- 
peratore che vede e sa crearsi risorse ove altri 
non veggpno che fuga e perìcoli? È forse la prima 
volta che volando egli da una frontiera all' altra 
senza essere imbarazzato dalle sussistenze, le quali 
fauno la legge agli altri generali, è comparso im- 
provisamente ad umiliare l'impertinenza che con- 
fidava nel numero de' suoi soldati? 
* Yci volevate V esecuraone de' trattati: e per- 
<;hé dunque non proponeste per prima base l'eva^ 
cuazione di Malta, del che v* eravate fatto garante? 
Voi volevate V esecuzione de' trattati : e perché non 
propcmeste che la Russia rientrasse ne* suoi anti- 
chi confini, giacché le di lei usurpazioni biinac^ 
ciano voi stessa ?... 

Man.*" = 20. Questo ministro non vi wwà 
p€tssato che pochi gionùj che gli affari hanim can- 
giato di Jaccia. De* rovesci ave\>a7i costretta la corte 
di Vienna a conchiudere un armistizio^ che doi^va 
immediatamerUé essere seguito datìa pace. S. M. 
V Imperatore delle Russie ha sacryickto le sue ffxmdi 
e nobili viste ai desiderj del suo alleato j e le sue 
truppe s'incamminarono verso la loro patria. La 
Prussia restò sola in lizza. Ella fu costr^ta di ri- 
stringere la sua politica ai soU suoi mezzi ^ ed 
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im^ce itt coùpemre^ come era sua^ inMiziohày alViu^ 
teressB di tutta U Europa, non dovette occuparsi 
che della propria sicurezza e di quella de* suoi 
vicini. 

NoTj. Voi che vi pregiate di retìdere giu- 
stizia alla Francia sì nella pace che nella guerra 
perchè non dite che murde sorprendenti» dispo-» 
sizioni saggissime furono le cause delle vittorie 
francesi (i)? Perchè non dite che il valor di Na- 
poleone costrìnse i barbari del Nord ^ ritornare 
ne' loro covili di tappa in tappai ^ 

Quali potevano essere le grandi e nobili snste 
di Alessandro cacciando sul me^zò giorno d' Eu- 
ropa le orde de' barbari? Aveva egli dimenticato 
che questi Bussi eh' egli conduceva alla pugna » 
già prigionieri di Napoleone, furono spediti in 
Russia senza riscatto e hexi vestiti {i)t Quale 
causa reale, gli fece abbandonare la, reggia per 

(i) n maresciallo di Sassonia diceva che \a^ tattica 'sarebbe 
un giorno ridotta all'arte di dirigere le gambe e di scegliere le 
posizioni. 

(2) L'imperator Napoleone è stato più generoso di Federico. 
Allorché dopo la battaglia di Lovositz le truppe Sassone abbas- 
sarono le armi a Praga, Augusto re di Polonia dimandò per gra- 
zia nella capitolazione che gli fossero resi i granatieri della sua 
guardia. No, rispose Federico, io non vogìitx aver la pena di 
riprenderli una seconda volta (*). L'imperator Napoleone ri- 
mandò liberi i Kussi, e dovette farli di nuovo prigionieri ad An- 
sterlitz. 

C*; Mlog* du noi de Prusse^ p, 85. 
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nomparìre) direi^ in qilalità di corriere or in una 
corte ora in un'altra? Valeva forse la pena di 
iar passare un' armata attraverso di immensi paesi 
per rappresentare una commedia a Postdam, una 
tragedia ad Aosterlila? 

La Prussia restò sola in lizza j perchè non mai 
decisa nella sua condotta si meritò lo sprezzo 
dell'Austria, dell'Inghilterra é della Francia (i). 



(i) Stimo 4 proposito j'inserìre (pi k giudiziose riflessioiii 
del panegirista di Federico relative alla presenta de' sovrani ai» 
l'armata. È noto die Napoleone» Alessandro e Francesco II si 
trovarono alla battaglia d'Aostcrlito, e si sa quale ne fii il suc- 
cesso; l'occasione non potrebbe dooqae esser migliore. « On a 
M voula qaelqoefois diminuer le màrite de toot ce que le Roi de 
M Pmsse a fait de prodigiemc à la guerre , en ezagerant les avan- 
m tages qu^ roi» qui coomiande ses armées, a sor un single gé- 
m néraL Toot, dit-on» f'abaisse devant son autorete, tout brulé de 
« se sìgnaler k ses regards; sa volente applanit les obstades; sod 
» exemple entraine toc^ Qui, si ce roi a du taleot et do caractère. 
M Mais transportex un roi ordinaire dans son camp, sa préseoce 
» devient un embaras, les intrigues de sa cour fy suivent, toules 
» les resolutions deviennent timides» on n'ose rien bazarder» od 
M ne veut pas le compromettre , on pense toujours k sa sAreté, «t 
M & ce qu'on appello encore bassement sa gioire. On verrà dono, 
M si on y reflécbit, que ces prétendus avantages tiennent bien plus 
H au personnel qu'à la dignké, et qu'il n'y a pas une position ni 
99 un lieu où les préstiges du tròne agissent moins sur les esprits 
99 qu'à la guerre et au milieu d'un camp. Les hommes n'y recoo- 
99 noissent guère d'autre empire que celui du talent. Placez au mi- 
M lieu d'une bataille ou d'une situation difficile , un roi qui ne sait 
<• commander , à coté de l'homme abile qui le dirìge et le deter- 
M mine, vous verrez dans ce moment de besoin pour qui sont les 
99 vrais honunagesy et sur qui seront fixés les yeux. Oui sans dente 
«» un ^oi qui commande Im-mdme, a l'avantage de pouvoir bazar- 
99 dtfr phis, et de n'toe responsable à pienonne ni de ses fantes 
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, . Maw.*':=:2ì. L' Lnperator de^ Francesi ha pro- 
posto al conte d'Haugwitz un trattato nel quale 
sarebbe stipulato, da una parie la garanzia degU 
stati reciproci j quella delfirUegrità del territorio 
Turco s quella de risultati della pace di Presburgo^ 
e d^ir aJfnt la concessione del paese d^ Annovera 
alla Prussia ch^ cederebbe, tre delle sue proi^incie. 

Nota. L'Imper^tòr de' Francesi volle F in- 
tegrità deir Impero Turco sia per mostrare grati- 
tudine ^d un antico alleato della Francia, sia per 
metter argine alla sfrenata ambizione della Russia 
che r ha afferrato co' suoi lunghi artiglj, gli suc- 
chi^ il sangue . e lo diivora senza il minimo pre- 
testo, giacphè ella non pu& temer nuUa dall' Im- 
pero Ottomano; scendiamo a maggior particolarità. 

L'Impero Ottomano vede sul continente due 
potenze ch^:q^a$i sempre riunite quando si tratta 
di sorprenderlo, .tentano di torgli i più bei pos- 
sessi d' Europa, e rilegarlo nell'Asia. Sono noti i 



M oi des eténements. Mais en le suppdsant mediocre, pense-t-oa 
M qa'il eo profitta et que oette puissance illimitée ne soit pas m6nie 
»f un poids.pour lui? Àugmeot^» la crise et le daoger des situa- 
w tions, il lui devieudra encore plus difficile de lésoudre. Quand 
» le Roì de Piusse étoit réduit à la dernière extrémité, avant Ro- 
» sbeich et lÀssa^^ avant Leigmtx,^ pendant une partie de la cam- 
H pagne de 1761, quaad un seni écbeo poavoit le précipiter dans 
n tabyme, croit^-on qu'il ne dut pas étre plus agite et plus tour*- 
9» mente de revénement? Croit-on qu'il ne lui failùt pas plus de 
99 courage et de resolùtion , que s'il ne se fdt pas agi de sa propre 
M destinée , et que s'il eùt commandée Tarmée d'un autre? » Eloge 
du Ro£ da Prusse, p. iSS-iSy. 

GipjA. Opere Minon, Fot, IL i4 » 
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progetti già tentati daUa prima sulla Valacchia e 
Moldavia fino alle bocche del Danubio, le sue vi- 
ste sulla Bosnia e sulla Servia, e le guerre che 
ne successero. La seconda cioè la Russia fece sta- 
bilimenti in onta de' trattati della nuova Servìa , 
rapi alla Porta la Tartarìa, il Kuban e le rive 
settentrionali del mar nero; col terribile stabili- 
mento del Cherson domina su quel mare e minaccia 
le sette torri. Non contenta d'avere rapita alla 
Porta la Crimea, si è impadronita dello stretto 
de' Dardanelli , sostiene i ribelli Spodar , e cerca 
di reaUzzare gli antichi progetti di Caterina sopra 
Costantinopoli e sulla Grecia. Le isole Ioniche e 
soprattutto Corfu le predentano un riposo utile , 
un punto d' appoggio fisso , donde ella tenta di 
stabilire il suo commercio sul Mediterraneo e portat 
poscia: le sue armi sul continente deU' Epiro e 
-della Macedonia; perciò Paolo I volle nel 1799 
il porto di Gaeta. Nissui^o ha dimenticato la 
squadra dell' ammiraglio Orloff comparsa ne' mari 
dell'Arcipelago in conseguenza del piano suddetto. 
Nissuno ha dimenticato che la Russia diede ad 
uno dei giovani Czar il nome di Costantino 
aspettando l' occasione di poterlo coronare in 
Costantinopoli. Nìssuno ha dimenticato quanto si 
fece in Grecia e in Russia nel 1790, allorché i 
Greci insorti e. diretti dal marina jo Lamhro invia- 
rono a Pietroburgo deputati per offrire al gioviiié 
Czar il trono Costantinopolitano, 

L' Inghilterra, seconderà sempre le viste delle 
due suddette potenze per profittare del commercio 
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esduaiyo del Levante e del mar Nero, e per 
r interest ehe F unisce alla Russia , diaflla quale 
ritrae i I materiali !necessarj • per le costruzioni ' ma-* 
rìttime y ed ibna' gi^an moltitudine di eccellènti 
marina), cdltf^ i prositi immeiisi del commercia 
d' iqipòrta2i(méii^ ' ; ■ ' 

M Contro tfltttii nemici qdali alleati restavano 
aUa Pc»tp Obtotiiana?'La Pok^ia ? non esisteva 
più: ila* Svezia ? impotente a -difendere se stessa 
dipènde dalia t^ssia; la Prussia? nissun trattato 
difensivo' 1^ puniva alla Potta-^ quindi in ragione 
delle sue viste edelsbo interesse concederle po- 
teva, o ri6ii«drle soccorso. La- sóla 'Francia, a cui 
la PoFtavfu «ttnita perdùe see^ e mezzo, poteva 
difenderla colle sue mediazioni e diversioni, cdmé 
lece per Y addietro , concedendole , iallòrctièr ' fosse 
iti^^sua balia, ( €]oiA, acòiò' ila P^rt» potesse Vegliare 
sui Greci e T^pv^nedi , k^vtndo in <?ambio da 
questa' il permesso di st^iJfote' un^ aì^matA francese 
in^ > Alessandri» ^ al Cairo; onile^s^ostlMervi il cohi- 
mercio della Francia, e difendere la Porta dai 
vicini Bachas di Siria e di Babilonia, spesso rical- 
citi!anti aUa:c^ ki auioritk^ e dagli Mtacchi spesso 
replicali ^*dìllaIluiMaiÀ.<^ ^ ' ^ - 

- * L'invasìone^idU^'fìgittitr foquitìdi uh'ideà del- 
l' antico Gai^inétttf F^ncei^; a cui certamente 
non dayasrilvtitolo d^tmdiizioèo e usurpatore dopo 
la paci» d^ÀixAlai-Chapelle. Le vessazioni che i Beys 
iodipendénti e ribelli davano soffrire ai negozianti 
fimooeri, malgrado Ia disapprovazione della Porta ^ 
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#, contro il ¥oto delle conveuzioai» M fiiroao il 
motivo. Ai ridami die gli antidii ministri fecero 
a Costantinopoli, la Porta protestò ehe non poterà 
reprimere i suoi Beys. U oorpo ddl' Ulema com* 
posto d'uomini i più corrotti dell'universo^ cor* 
po il più dannoso e il più potente nell'Impero 
Ottomano, lontano dalla sorvegliava dd Divano 
impotente a frenarloi abbandonato aUt più scan- 
dalosa venalità aveva fatto sovente tremare il Sul* 
tano stesso senza temer nulla da lui. Il nuovo Go* 
verno Francese richiamò T antico progetto ^ e fece 
passi e ottenne l'assenso del Oran-Visir e del Muftì 
per eseguirlo ; il reciproco interessetddla Frauda e 
della Porta Ottomana dovevano esserne la èonf 
segqenza. .'•• - ■»' *» ;■ i = -« ' > 

I4' Impeititor* Napoleone, dimenticando^ che 
la Portasi lasciò per qualche tempo traviane <ldt 
Y Inghilterra, volle garantire col traittato £ .Vienna 
l'integrità dell' Impero. Ottomano e.sotjtriù'Io alle 
zanne de' suoi iiptii^l^i^ postanti e potentissimi ne« 
mici. . . ! ^ . . 



Man.z^:22. léaprinm parte di que^a ùvMUo 
prometteva almeno per V oiHfemreuna.'ìaàtadi coaw 
ricqnoseiuto, e stabU^^, se Napoteùne ito oifèsse uo- 
hito.I ri^iikfiti^ d^l0 pace £ Preshurgo erano ima 
yera calamità^ ma fa Prussia si saerificaim mia w^ 
kndQ attaccarli j e le par^evanta^osò di stabilire 
una ^olta per sempre dei Umiti alle fontìnue usar* 
pazioni della Jp^rancia^ nel suppo^tofcheiagUowhl 
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delia corte di S. Cloud dei trattati sarebbero pia 
i sacri che' le parole. Il Re ha ratificato senza ri^ 
p sen^a. 

ì ■■..'■ 

1 Nota. I risultati della pace di Presburgo fu- 
rono una calamità pe** seguaci dell'Inghilterra, una 
fortuna perseguaci di Napoleone, un indennizza-* 
zioné e garanzia per la Francia , e dovevano essere 
una lezione per la Prussia che riconobbe questo 
trattato, se la corte di Berlino fosse stata acces^^ 
8ibile alia voce deir esperienza. 

MAN.**=:a3. La seconda parte del trattato di 
Vienna concerneva un ometto ^ la cui importanza 
èva stata dimostrata da una spaventatole esperienh 
M. La Prussia non potala contare sul menomo 
istante di tranquillità per tutto quel tempo che il 
paese d^Jnnosfer sarebbe inviluppato in una guerra 
òhe non lo concerneva. In qualunque modo ed a 
qualunque prezzo che questa guerra avesse potuto 
aver luogo ^ la Prussia era determinata a non pia 
permettere che i Francesi ritornassero in quelV Elet- 
torato. In questo ca^o ella aveva la scelta di per- 
venire a tale scopo o per mezzo di trattati^ o colla 
guerra. La cessione di ire provincie fedéli e felici 
da molti anni era un sacrificio che non poteva bi- 
lanciarsi con una vana ambizione; ma queste tre 
Provincie dovevano essere le prime vittime della 
guerra. Tutti i maU d* una tal guerra andfivano a 
piombare sulla monarchia j e l'acquisto del paese 
d*4nnover offriva alla Prussia de* gran vantaggi 
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se essa poieya andarne di possesso sotto auspitj 
meno funesti. Il Re ha creduto di poter combinare 
i suoi s^oti co* suoi principi j nel non accettare il 
cambio che gU s^niva proposto, che sotto l'espressa 
condizione che un tal piano non dovesse sortire il 
suo effetto che aUa pace generale e col consenso 
di S. M. il Re della Gran^Brettagncu 

NoTJ. Parlate una volta con lealtà, e dite 
che non vi cadde mai in pensiero che Giorgio III 
consentisse alla perdita del suo Elettorato , e che 
voi protestate attualmente rispetto al suo assenso 
per trargU di mano le armi ch'egli avea prese 
contro di voi. Dite che il trattato di Presbui^o da 
voi riconosciuto, riporta atUialpiente da voi il tir 
tolo -di calamitoso , affine di risyeg^re qualche ri- 
sentimento neir Austria, e trarla con voi aUa guer- 
ra. Dite che voi accettaste tutto seqza riservila^, per* 
che cosi voleva il vostro interesse, e che parlate 
ora di riserva per riacquistarvi il favore de' eoa* 
lizzati: questa è la vera combinazione de* vostri 
iH>ti e de vostri principj. 

ÌAhx^'ziza^. Tutti i vanta^ in questo trattato 
erano per la JFYofwia. Da una parte essa otte^neva 
delle garanzie che mettevano il sigillo alle sue con- 
quiste^e daU* altra cedevano ciò che non era suo^ 
e che sarebbe stata obbligata di conquistare con 
una guerra j i cui successi son sempre incerti; e 
le cessioni della Prussia le somministravano mezzi 
d arricchire i suoi alleati. 
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NoTjé.'È falsissimo che tutU i vantaggi di 
questo trtìtttato /ossero per la Francia; giacché 
TAnnover acquistato dalla Prussia vale ben più 
delle sue tre provincie cedute in cambio. Il re 
prussiano ha già forse dimenticato d'aver detto 
jiell' antecedente paragrafo che l^ acquisto delV An- 
noi^r gli offrissi de'gran vantaggi? 

È falsissimo che la Francia cedesse ciò che non 
era suo. La Francia aveva occupato gli stati An-* 
noveresi col diritto d' indennizzazione per le per- 
dite marìttioie., col diritto di garanzia contro una 
potenza che non aveva ancora deposte V armi. S. M. 
Prussiana nel suo proclama del i aprile 1806 
relativo al cambio delle suddette tre provincie co- 
gli atati d' Annover dice: stati che appartenevano 

A S. M. I. E IL PER DIRITTO DI CONQUISTA. 

Fa meraviglia finalmente che S. M . Prussiana 
pretènda che sarebbe stata cosa difficile alla Fran- 
cia di cacciarla dair Annover, quando ha già con- 
fessato che era rimasta sola in lizza, e che si sareb' 
be sacrificata wlendo attaccare la Francia (V. §. 32.) 

Man. rz 25- Ma tra la politica che vuole tutto 
ciò che può, e la lealtà che fissa i nostri doveri, 
e che esige il compimento delle nostre promesse , la 
lotta è molto ineguale. Il Re s* avvicinava al mo" 
mento di fame la triste esperienza, e questo mo-^ 
mento è il pia doloroso che abbia mai provato 
durante il suo regno. 

Not^^ La politica della Francia è una 5 e si 
spiega in due parole, libertà marittima, così richiede 
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l'interesse di tutti i popoli, perchè tutti hanno 
interesse a comprare a buon mercato e a vendere 
a caro prezzo. 

La lealtà della Prussia mi riesce un po'so* 
spetta , appunto perchè tante proteste sen fan- 
no. Chi cammina francamente e diritto non s'af- 
fatica a provare che non va zoppo. 

L'Imperator Napoleone non volle tutto ciò che 
poteva; cosa egli potesse lo vedeste a Marengo, 
ad Austerlitz e Jena. Egli poteva ritenere , eppur 
restituì la Moravia, una porzione dell' Ungheria, 
la Camìola, la Croazia, tutta T Austria, compre- 
savi la capitale, Fiume e Trieste. 

Se r Imperator Napoleone fosse stato meno 
generoso avrebbe punita la voglia che avevate di 
attaccarlo , e che non effettuaste , rìtedulo dal solo 
timore à' essere sacrificato. L' Imperator Napoleone 
la travide questa voglia perfida ; voi adesso ci as- 
sicurate eh' egU non s'ingannò; voi allora la ne- 
gavate perinteresse, per interesse ne convenite at- 
tualmente. Il vostro principale scopo si è di cancel- 
lare dall'animo de'coahzzati i sospetti che concepi- 
rono contro di voi, come ne convenite voi stes- 
so (V.g. i4). 

Man.*" 1^:26. Dipendeva dalla Francia di non 

accettare o di modificare le clausole del trattato 

che S. M. aveva ratificato. Essa si guardò bene di 

JarlOy essendo ancora tutta V armata prussiana sotto 

le armi. La Francia ha continuato ad essere generosa 



Digitized by VjOOQIC 



DI 8. M. PRUSSIANA. 21 *) 

ih promesse. Essa ha accettato tutte le clausole del 
trattato ^ alle quaU era del suo interesse che si cre^ 
desse; ma aUorcKè finalmente S. M. desiderosa di raC" 
cogliere il solo /rutto delle ultime sue transaziomj che 
eran care al ^uo cuore, ebbe ritirate le sue armate per 
sollevar la Germania dalle coorti fiuncesi che la di' 
wrai^ano , la Francia fui subito cangiato lingua^io. 
F'ennero rigettate a Parigi tutte le modificazioni 
che erano state fiute al trattato di p^ienna; si è 
tentato di carpire aUa Prussia delle concessioni di^ 
sastrosCy e quando il conte d' Haugwitz , che allora 
trovatasi a Parigi j wlle opponfisij si è fieramente 
e senz' altra condizione insistito sulla piena esecu^ 
zione degli articoli del trattato j si è dimandata la 
pronta cessione delle tre provincie j la revoca delle 
patenti che dichiaravano come provvisoria la presa 
di possesso del paese d!" Annover per la Francia; 
si è contrastata alla Prussia una porzione dei van^ 
taggi che si erano stipulati^ e si è dimandato che 
tutt i porti fi)ssero chiusi ai vascelli inglesi in 
quello stesso modo in cui lo sarebbero j se i Fran^ 
cesifi)ssero rientrati nel paese d^ Armover. 

Nota. Ripetiamolo: Lo scopo della Prussia 
si è di persuadere all' Inghilterra che fu forzata a 
ricevere rAnnover, e che assolutamente essa non 
lo voleva senza il consenso di Giorgio III. Ma da 
una parte la Prussia ci assicura che le sue pro- 
posizioni relative all' Annover furono rigettate dal» 
l'Inghilterra (V. §. 12.); dall' altra è certo eh* ella 
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s'impossessò dell* Aanover senza il consenso della 
Francia, e dopo essersi dichiarata sciolta dai Vin- 
coli che r Univano a .questa potenza (V. §. ij.) 
Dire che Tlmperator Napoleone né accettò 
né modificò le clausole al trattato per timore delle 
armi prussiane è una solenne stoltezza ; ecco 
la dimostrazione. È certo da una parte che i fo- 
gli di Francia pria della battaglia d' Austerlitz as- 
sicuravano: che i soldati francesi partendo per 
Tarmata dicevano: noi non temiamo la Prussia: 
i nostri fogli lo ripètevano in Italia; dall'altra la 
Prussia stessa ci assicura: che dopo la battaglia 
d' Austerlitz si sarebbe sacrificata se avesse svoluto 
attaccare la Francia (V. J. 22.). Questo timore 
delle armate prussiane è dunque una chimera. Bi- 
sogna conoscere ben poco il carattere francese 
per non essere persuaso ch'egli confina piuttosto 
colla presunzione che col timore. Altronde voi 
attribuite all'Imperator Napoleone una polita che 
ifuole tutto ciò che può (V. §. ^5), fct fierezza (t una 
proferita seducente ^ V abitudine di non contare 
che sopra se stesso ( V. J. 16.). Da questi fatti ri- 
sulta, che rimperator Napoleone stanco delle in- 
certezze della Prussia e della sua gesuitica con- 
dotta, giustamente fiero delle vittorie riportate ha 
dovuto dire al conte d'Haugv^itz ciò che il gran 
Federico scrisse a Yillier ambasciator Inglese che 
adoperavasi per la Casa : d'Austria : « Voilà mes 
f9 conditìoris; je perirai avec tonte mon armee 
99 plutót que d'en rien relàcher, et si Hm^ra- 
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99 trìce ne les accepte pas, je hausserai mes pré- 
99 tentions u (i). Lo stesso Federico nel 1756 
scrisse al Re di Polonia , che per fare la guerra 
con successo gli era necessario il corso delFElba, 
ed il possesso della Sassonia; che nella sua situa- 
zione egli non poteva accettare la neutralità di 
questo elettorato; che gli erano necessarj degli 
amici o dei nemici, che se il Re di Polonia vo- 
leva la sua amicizia facesse causa comune con lui, 
l'ajutasse con tutte le risorse della Sassonia, e le 
sue armate giungesse alle prussiane. >» Il ny a 
99 rien de si imppr(unj soggiunge, il panegii^ista di 
» Federico ,. qu'uii allié dont on 31? .méfìe, et 
n quon est objìgé de menager (a)« 99 Tale' è stata 
la condotta dell' Imperator Napoleone.' Egli ha. 
4etto alla Prussia sì a , Vienna, qh^ a Parigi : ac- 
cettate l'Anno ver*, io prendo le treprpvincie; la 
Kperra colla Gran-Brettagna richiede che tutti i 
pprti siano chiusi agli Inglesi; decidetevi ad esn 
sere. amico o nenotico ^c^me v'aggrada. 

La partenza delle truppe francesi dalla Ger- 
mania non dipendeva dai trattati colla Prussia. 
S. M. Prussiana fa qui pompa d'un merito che 
non gli conviene; Le armate francesi dovevano 
partire dalla Germania^ quando i Russi avesseiro 
evacu^tQ Cattaro. 



{i) Eloge du Rai de Prus^, p. 54 
(a)/*ia. p. 83, 84 
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Ma».** Eir 27. Conobbe aUùm il Re tiOta Ve-- 
stensione deW amicizia deW Itnperàtor de' FrancesL 
Non poiè pia a lungo ignorare che tutti i vantaggi 
ch'egli potesm trarre da una simile alkanta^ sareb' 
bero sempre gU stessi j una lusinga per addormen^ 
tare la Potenza che sì sentiva ancora in forze ^ ed 
un ultimo mezzo di schiavitù e di disonore per 
quella che le aveva perdute^ 

Nota. V SLtmcìxìsi dell' Imperator de* Francesi 
volerà escludere dalla Prusàia gì' intrighi dell' In- 
ghilterra, perchè sempre fatali a chi gli ascolta. 
La Phissia stessa ne è attualmente una prova. 

L' Elettor Bavaro che aveva perdute le forze 
Ottenne dall'amicizia dell' Imperator de' Francesi 
auménto di territorio e il titolo di re. Dite lo 
stesso di Viirtemberg ed ili parte di Baden. L'ami- 
cizia dell' Imperator de' Francesi peusò ad iiicbiu^ 
dere nel trattato di Vienna l'integrità dell' Impero 
Ottomano divorato - dalla Rtissia/ e attualmente ri^* 
chiede che siano restituiti all'Olanda ed alla Spa- 
gna i loro possessi conquistati dagli Inglési." ■ 

Man.** zz: 38. Intanto Napoleone godeva di tutti 
i vantagff, che aveva potuto ^rare. L'armata prus* 
siana era rientrata nelle sue guarnigioni j quella di 
Napoleone dopo aver fatti alcuni movimenti t/w/- 
gnificantij per cui la Germania ingannata ha cre- 
duto potersi rallegrare j prese delle posizioni sotto i 
pia frivoli pretesti j sulla riva destra del Reno j un 



Digitized by VjOOQIC 



attacco in smiU circQstanze potimi esporre, ai più 
g^ndi pericoU. .L(ik guerra^ ch$ non è sempre U 
pi^granàe d^*maU^\poteva allora .diueniìio. Il Re 
9Qllsva guadagnar qualche tempo nello siato in cui 
si Uywaya. EgU wleva^ in ogni, caso, conservare le 
sue forze più necessarie che mai all'Europa, per 
conservare almeno la tranquillità del Nord della 
(armonia j e già si prevedeva che una tale inazione 
non forebhe di lunga dwata. In vista di dò egli 
ha confermato^ il nuovo trattato j ma Ija confidenza 
p^ non e^ist^v^, e Ut Prussia era persuasa che 
sarebbe ìtata a^cat^ da* suoi sedicenti, alleati^ alla 
priffia pccasipne (n cui avrebbero giudicato di pò- 
tKkkfare senili. pencolo. Essa era (t altronde oork' 
y\nta^ e^ssfirvi w^ genere d'ambizione insaziabOe, 
fhe pfissia dapretese^ in, pretese, e che\ spesso un- 
cqra^s r'.s^nzajQrmare ^^ pi^no^ ma )sempre diretta 
d^ bisogno, di tulio divorar^, cammina dusìmpc^ 
^ionp^ ifi ^usurpazioni, (Cf$i tutti, i mezzi sono ind^ 
Jhr^ntii e, che impieg^,^ senza esitare le armi o la 
penna, la violenza o i giuramenti. Ma ad onta di 
4fupsta /Convinzione {e questa è la differenza che 
pa^a traun tal genere di politica e quella d'un 
uopiq^che ^uqIc esser giusto)^ il Re ha adempiuto 
H Mtf^ Ifi.coìUUziùni del brattato /con tutta Vesat- 
te:^za. d*(un joUeato che non vuole aver di che rm* 
proy^arsi. 4^i isd qmiU) ne furono le conseguenze 
riguardo^ eùle relazioni di S. RL coWIn§^kema. Là 
Francia non ha guadagnato in quest'occasione, 
ma trionfala in segreto nelVidea d'aver messe in 
discordia due corti ^ la cuiimione avrebbe potuto 
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euere per lei pericolosa ^ e ciò che le era soprat" 
tutto di grande importanza j età che la £ telala 
leanza col Be la isolaskt da tutte k dkre potènze, 
perchè queste dovemmo credere che la Prussia era 
conduce j owero cagione secondària S ùitti maU 
che le opprimesHmo. 

Nota. In questo paragrafo S. M. Prussiana 
si perde in vaghe declamazioni invece di ripor- 
tare de'£aitti: ingiurie a prc^avio; ma le ragioni 
dove sono ? & M. sapeva che un detto fungen- 
te v un sospetto maligno òcPno sempre bène' ac« 
colti da que' lettori che per credere alla malignità 
hanno buoni ai^omenti nel Iwo animo; quindi 
jmn^è, satireggia, ingiurìa, e tatto colora ^ con 
qualche triviale massima, di^ morale/ e Ài lusiiQga 
^e la dimostrazione sìa finita* Mi pa^ di sentire 
quel ciarlatano tormentato' dàlia tosse, che vendeva 
iièi rìmedf infallibili contro ì reumi. Ma là^iam 
le ciance a S. M. Prussiana, poniamo de^prihcrp) 
e eitìamot de' fatti, '^ '^ ^ 

Sontì le spade nude ^ diceva Federica^ ^ 
ritengono 4e altre nel fodero (i). Óra in mezzo alle 
proteste di lealtà voi lasciavisite travedete là to^ 
atra opposizione. 'I Russi da voi allettati ricàsà- 
vano d'evacuar Cattaro, e 'minacciavano nuòte 
irruzioni nelf Alemagna« Gl'Inglesi i^plii^à^lEi'no i 
loro tentativi contro la marina iranciese e ^ella 



(i) Etoge du Roi de Prwse^ p. i^ 
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de'saoi alleati. Una parte dell'Impero Germanico 
stava incerta se doveva cedere agl'in viti dell'In* 
ghilterra. I Montenegrini spinti dai Russi facevano 
sforzi contro i Francesi a Ragusi ... Era dunque 
necessario che Tlmperator Napoleone fermasse le 
sue armate nelle posizioni che decidono della sorte 
deir Alemagna e dell'Italia, e sforzasse al dovere 
le potenze sconsigliate. 

In questa occasione la Francia pose incaglio 
al commercio inglese; ora isi sa che T incaglio del 
commercio produsse la pace d' Amiens. . 

L'Imperator Napoleone non ebbe la mesohi* 
na vista di rendere odiosa la Prussia ai coalizzati, 
ma desiderò che le altre potenze continentali ne 
seguissero T esempio. 

Man."^ ±: 29. Ma la sanazione j cui là Francia 
aveva ridotta la Prussia relativatnente alV InghiU 
terra rum bastò alle sue viste. Vedremo ora la po^ 
litica francese j assiderare che essa non ha pia ne» 
mici a temere; perchè credendo d^ aver annichilata 
V Austria^ giudicando della Russia con ignoranza 
ed audacia j ed orgogliosa per la tranquillità simu- 
lata delia Prussic^j credeva essa effèttìvamerpte di 
non aver più alcuna potenza da paventare. EUa 
si levò in conseguenza la maschera j e disprezzando 
tutte le Jormalità ch'essa aveva fino allora prooÀ^ 
rato di conservare^ calpestò apertamente tutti i trat- 
tali e tutti i diritti. Tre mesi dopo la segnatura del 
di lei trattato colla Prussia j essa ne aveva violati 
tutti gli articoli. 
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NoTjé. Nuova declamazione lessata d'in gio- 
ite, noda di fatti. 

Uà' ambizione ragìonrrole non può ^[Hnezzare 
i nemici che vinse. Federico e Napoleone giadi- 
•ciarono i Russi y intrepidi immobili , ma pianti e 
tardi alle manovre. Il primo .diceva dei Rossi =z 
il est plus facile de les iuer tfue de les i^aincre; 
il secondo =zf/!5 sont des boulevcuts quil/aut ren- 
iierser. 

Il numero delle truppe russe è scarso rela- 
tivamente all'estensione territoriale. Tooke, che 
trova quasi tutto lodevole nella Russia, conviene 
.che le tmppe attuali non bastano per i bisogni 
untemi, e per le esterne eventualità neoùche 
« Benché^ egli dice , T Impero sìa obbl^ato a soia- 
» ministrare le reclute gratuitamente , cionoQ- 
^ ostAi:ite usasi in tempo di guerra reclutare vo- 
^ lontanamente e con grandi, spesa Avviene spesso 
» che per evitare le frequ^tnti leve, i reggimenti 
M mancano della metà (i). » Questo scrittore ag- 
giunge che si conta una recluta sopra 5oo mascbj. 
Ciascuna recluta costa alla comune dai 200 ai 3oo 
4'ubU e di più. I paesani nella massima parte del- 
l' Impero lessendo vincolati, e formafido^ porzione 
della proprietà territoriale, egli è evidente che 
ia Russia più ohe in altri paesi è difficile il re- 
clutare. 

L'Imperator Napoleone conoscendo V immen- 
sità del paese che i Russi devoiKi scorrere pria 

(i) Histoire ile Russie y tom. III. 
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di cotnt^ttrira s^ campo di battaglia: in Alemagna, 
ha prevpmta*'^ ^^^ arrivo^ o li ha vinti. S, M. 
Prussiana i^nomiuio il numero delle stazioni , eie 
marcie giornaliere si è lusingato d' essere soccorso 
dai Russi quando questi non erano ancora alla 
metà del cat»il>no; ha innalzato quindi la bandiera 
di guerra prilla del tempo , e questa ignoranza 
è stata in p2|te cagione della sua rovina. 
' I ngusKc} che llmpetòtor de' Francesi usa alla 
òasa d* Ausila mettono in piena luce la sua sti- 
ma. Per aìiH le tante vittorie riportate gli permet- 
tono di calciare con precisione qual timore egli. 
àebbsL conc€fire delle armate austriache, m La 
fr gioire des irmées autrichiennes , dice il pane- 
» girista di federico, a, déja pali dans les der- 
99 nières lannfes du prince Eugène^ et elle sem- 
9r ble étre ìescéndue. dans le tombeuu . avec 
n ini (t).: » 

La si/nfdata ' trantfléillità della Prussia sarà, 
«red*io, una nuova prova della tante volte pro- 
testata lealtà di questa monarchia. Il gran Federico 
però. »oa diede esento di questa simulazione, e 
quando, pria della pace di Breslau, il maresciallo 
di Bell«^flsl6 andò per scandagliare il di lui ani- 
mo, il monarca gU disse francamente: M. k ma^ 
réchalj pensez à wusj ma parile est gagnéej et 
j^fais ma paia: (a). 

(i) Èhge du Ròi de Prusse^ pag. 2i. 

(a) /6«. pag. 55. 

GiojA. Opere Minori Voi IL i5 
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Ci rei^ta A sentire le ragìpK p^^ ^ S. Uff. 
PrusMana asserisce che V Imperau^ Napoleone 
calpestò apertamente tutti i trattati e utd i di-' 
ritti. 

Man.'^z:! 3a II trattato oi^wip^òase Iq statu 
quo del momtnto in cui era ^tato conchiuso ^ e 
per conseguenza la garanzia delt hpero Gemut- 
nico e de^ suoi stati ^ nella situaziomin cui trova^ 
vasi V Impero a qudt^oca. Una tk sdenta non 
era solamente Jondata sulla natura ìeDe cose; il 
trattato aveva espresstxmente specificai i doveri ri'^ 
spettivi alle due potenze. Si garantivat S. M. V Im^ 
perator d' Austria la conservazione kUo staio in 
cui trovavansi le a)se al tempo della sottoscrizione 
della pace di Preshurgo^ e per conse^umza la co^ 
rona imperiale j e tutti i diritti 4^ n sono annessi. 
Feniva con questa garanzia confernyùa Vesistenut 
della Baviera e conseguentemente tatti i rapp^rd 
che V univano da tanti secoli alt Impero. Tre mest 
dopOj la coTifederazione del Reno mnientò la co^ 
stituzione germanica^ ha privato f Imperatore delia 
più bella gemma della sua corona^ e messo la Ba^ 
viera e 3o altri principe sotto la tutela della 
Francia. 

3i. Ma abhiam noi bisogno di ricorrere ai 
trattati per giudicare d^un sì straordinario avvenU 
mento? Le nazioni hannq dei diritti anteriori a 
tutti i trattati^ e quand'anche la Francia non si 
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fosse fatta giuoco della santità de* trattati ^ que^ 
Sbatto inaudito di dispotismo non avrebbe eguale 
mente sollevati UUti gli spiriti? Privare della loro 
sovranità dei principi che non aveano in aicuna 
maniera (0esa la Francia ^ farli vassalli di persone 
Javorite^ e che diventavano esse stesse vassalli del 
governo francese s cancellare con un colpo di penna 
una costituzione che sussisteva da mille anni^ e che 
una lunga abitudine j la rimembranza gloriosa de 
tempi passati^ e de" rapporti reciproci e rispettabili^ 
avevan resa cara a tanti principi^ ima costituzione 
che sì spesso era stata garantita da tutte le potenze 
d'Europa j e dalla Francia stessa; cancellare ^ io 
dico, questa costituzione sugli occhi di quelli che 
n'erano le vittime e i complici s mentre le armate 
rovinavano gli stali di quelli che si pretendeva ar^- 
ricchirej mettere contribuzioni sulle pacifiche città, 
non lasciare ai nuovi possessori che uno scheletro 
nudo , ed annichilare questa costituzione senz'aver 
consultato Vlmperator di Germania, a cui si to- 
glieva una corona, senza dame parte all'Impera-' 
tare di Russia che nera garante, ne alla Prussia 
che vi era ancora più essenzialmente interessata. 
Si viddero sì in passato delle guerre e dei trionfi 
strepitosi produrre grandi e memorabili catastrofe, 
ma V universo non ha ancora veduto un cotale spet- 
tacolo in piena pace. 

Nota. Ho riunito a bella posta questi due 
paragrafi per non scemarne la sensazione disgiun-^* 
gendoli. — Procediamo ora con ordine ^ e lasciato 



Digitized by VjOOQIC 



22S ' MANIFESTO 

da baada lo stile declamatorio , rispondiamo 9 tutti 
gli alimenti ad uno ad uno. 

Confesserò dapprima non teper io veramente 
decidere se clù prende, per cagione d'esempio, 
una casa a pigione , e s' obbliga di conservarla in 
stàUi quo, s'obblighi parimenti a conservare le tele 
di ragno, o qualche sasso che serve d'inciampo ai 
passeggieri, ovvero qaalche rottura per cui entrano 
i ladri notturni. 

La costituzione germanica quale fu stabilita 
nel trattato di Westfalia aveva il .suo stata quo 
sulle carte ^ ma era annullata col fotto. L' Elettor 
d'Annover cacciato da' suol statici! suo elettorato* 
concesso alla Prussia, la casa d'Austria diminuita 
di potere, la Baviera, Wurtemberg, e Baden in- 
granditi, la nuova prosapia sorta a Berg con stati 
nuovi, gli elettori Bavaro e Wiirtembergliese can- 
giati in re, provano che gli antichi rapporti erano 
rotti , e tolto il contrappeso de' poteri. La casa 
d'Austria non potendo più sostenere i diritti Aeìì^ 
confederazione , i confederati rimanevano sciolti 
dai loro doveri. La casa d'Austria sentendo gli 
obblighi che T univano alla confederazione, e l'im- 
potenza d'eseguirli, riconobbe per legittima la se* 
parazione de' confederati, e la riguardò come un 
risidtato della pace di Presburgo. 

Fosse vizio interno della costituzione, fosse 
conseguenza d'alterazioni introdotte, egli è certo 
che questa costituzione che aveva per iscopo la 
conservazione della pace tra i sovrani dell'Alema- 
gna , è stata cagione o pretesto di guerre rinascenti. 
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In tutte le ^erre e in tutti i trattati ì prìncipi 
di Geitnania, per salvare la loro indipendenza, 
iurcmo costretti d'implorare la protezione i della 
Francia. Ma la Francia obbligata ad intervenir 
in queste dispute comuni rìtrovò in addietro d4i 
palliativi soltanto per un male divenuto iiròme^ 
diabile (1). La casa d'Austria facendo rivivere le 
prerogative concesse al capo dell' Impero pel van- 
taggio de' confederati , ma cadute in disuso col- 
r andar degli anni, turbò ne' tempi andati la so- 
vranità de' principi vicini sui possessi die nelle vi- 
icende politiche assegnava loro la costituzione» Da 
una parte la Baviera (altronde sospetta ai prin- 
cipi protestanti perchè cattolica), la Baviera ed'il 
iWiirtentberghese eretti in monarchie , ed arricchiti 
oolle spoglie austrìache nùn potevano essere ri- 
guardati c6n occhio di pace dàlia casa d'Austrìa; 
-dall'altra parte la Francia non doveva soflfrìre 
<^e fossero staccati dalla sua alleanza, mentre le 
erano debitrìci dell' esistenza ; e se l' esistenza della 
monarchia Prussiana era stata già da lungo tempo 
giudicata incdmpatibile colla durata della costitu- 
'zione germanica stabilita dalla pace di WestfàUa, 
il trattato di Presburgo aveva finito di rompere 
ogni equilibrio tra i membri della confederazione 
erigesido due nuove monarchie in Alemagna, e 
aveva resi impossibili i i^apporti del capo verso 
gli altri stati dell'Impero. In questo nuovo 'é'sVàof- 
,4Ìildrio conflitto cosa poteva essere la pi^ta di 

(i) Elog^ du Boi de Prnssey p. 14 
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Ratisbona? Ella non sarebbe stata un centro d'u- 
nità ove le relazioni comuni tendessero, od un'as- 
semblea di famiglia ove gli interessi comuni v^ 
nìssero sottomessi a pacifica discussione, ma lin 
labirinto in cui si cercasse di sorprendersi a vi- 
cenda 9 un' arena in cui si cospirasse sordamente 
aspettando o facendo nascere il momento oppoiv 
tuno di svenarsi. Uno stato di questa natura era 
senza dubbio egualmente contrario agli interessi 
dell' Austria che a quelli dell' Alemagna e di tutta 
l'Europa; egli avrebbe solo esacerbato i risentii 
menti che la sola vittoria ha fatto nascere^ e che 
vanno a perdersi colla memoria de' rovesci donde 
ebbero origine* 

La corona Germanica era omai una vana 
pompa (i) che altronde imponeva rìgotosi e dif- 
ficili doveri, e portava la casa d'Austria a peri- 
coli considerabili. €ome membro di questa coDr 
federazione l'Imperatore Austriaco era sottomesso 
alla volontà de' confederati spesse volte divisi fra 
di essi sul comune oggetto a cui dovevano tende- 
re; egli era obbligato a conformarsi alle decisioni 
della Dieta, e di sacrificare sovente il bene de* suoi 



(i) Tale era il sentimento di Federico. Quando alla morte di 
Carlo VI tutti i gabinetti d'Europa erano in fomento per otte- 
nere dare la corona dell'Impero, Federico osservava con sguardi 
di compassione i loro sforzi. « Le Roi de Prusse, dice il suopa- 
» negirìsta, ne s'embarrassoit pas de l'empire. Il lui importoit pén 
» à qui tomberoit cette yaine dignité qui n'ajoute rien i la puis« 
» sance. >> Pag. 33. 



Digitized by VjOOQIC 



m Sà M. PRUSSIANA* 23 1 

popoli ad ihtepessi stranieri, come avvenne all'Un'^ 
gheriay la quale fu chiamata a parte dì molte liti 
per r elezione d' un imperatore eh' ella non ricono- 
sceva. Una tale compilazione d'opposti interessi 
ha prodotto tre quarti delle ultime guerre, ed in 
tutte la casa d' Austria è comparsa avanti colla 
l^andiera. 

Le potenze della Germania meridionale sciolte 
dai vincoli dell' Impero , prevedendo che relazioni 
contraddicenti ed incerte, equivoche e malintese 
sarebbero fonti di nuova guerra , e verrebbero loro 
coiitrastàti i successi, per ottenere i quali versa- 
rono il sangue de' loro popoli, s'unirono in nuova 
confederazione. Nella loro situazione politica eisse 
dovevano scegliersi per capo un monarca, i cui 
interessi non fossero frammisti ai loro, per sce- 
mare i danni della parzialità; un monarca, che 
potesse 30st^:ierli in ogni incontro 5 acciò dimi^ 
nujssero le eventualità che portano guerra; un mo- 
narca che possedesse tutto ciò clie cattiva la co- 
mune degli nomini e fissa la loro confidenza, vo^ 
.glioM^re suQcessi e riputazione. Esse Scelsero Flm- 
perator 4© Francesi, il quale non avendo possessi 
al di là dei Reno conserva il titolo di protettore^ 
e non di protettore e di parte interessata come lo 
era la casa d' Austria. L' invidia che snatura tutto s 
la leggierezza che approfondisce nulla, possono 
avanzar dei rììnproverL Ma chi dall' uriia della 
mr%e politica ha veduto uscire più casi favorevoli 
alla guerra che alla pace; chi abbraccia il passato 
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insieme ed il futuro; chi considera le cose non 
in astratto > ma sul teatro delle passioni umaoe; 
chi riflette che i cangiamenti successi neDe arti, 
nel commercio, nella guerra sforzano a nuove 
combinazioni politiche; chi sa che trai le rovine 
della costituzione Germanica gli Inglesi andavano 
a comprar soldati a basso prezzo per mandarli al 
macello nelF antico e nuovo mondo , e trovavano 
facilmente perni a cui appoggiare la leva della 
guerra, converrà che la costituzione Renana pre- 
senta a fronte della costituzione Germanica mag^ 
gior precisione ne^ diritti j maggior imparzialità nel 
protettore^ maggior indipendenza fie' can/ederati^ 
minor in/bissa britannico ^ maggior garanzia. contro 
ìe sinistre e^ntualità della sorte. 

Dopa queste ragioni sarebbe quasi cosa su- 
perflua il ribattere le declamazioni di & M. Prus- 
siana; ciononostante non sdegnerò di fame rapido 
cenno. 

Un palazzo che minaccia rovina da tutte le 
partii e che non può più servire d'alleggiò, avesse 
egli non mille anni d'esistenza ma centomiUe, 
conviene abbandonarlo, se non si brama di re- 
starne schiacciato come lo furono già altri per X^ 
dietro dai tetti e dalle colonne cadute. 

Se la costituzione Germanica è caduta in 
piena pace senza urti, senza scosse, senza sangue, 
e per usare delle erpressioni di S. M. Prussiana 
con un solo colpo di penna ^ è segno che questa 
macchina era da lungo tempo rosa dal tarlo, che 
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i tiodi d'unione erano spe2zati, e chela pubblica 
opinione ndn li reggeva più. 

Alla rimembranza gloiiosa de' tempi passati 
conviene opporre la rimembranza funesta delle 
discordie, delle oppressioni e delle guerre, cui la 
costituzione Grermanica fu occasione, causa o pre- 
testo. Fa duopo altronde riflettere che quando 
comparve la costituzione Germanàca,; le circostanze 
politiche erano ben diverse dalle attuali. Gli In» 
glesi seriamente occupati a scannarsi ndla loro 
isola non venivano a profondere T oro sul con- 
tinente per indurci ad imitarli ; la loro marina 
tion esisteva ancora. Divenuti poscia pirati.de' marì^ 
essi hanno interesse che ci scanniamo, acciò le 
forze ci manchino per far cessare i loro marittimi 
assassinj. 

La costituzione Germànica avendo avuto bi- 
sogno d' essere garantita tante volte , mosti^va 
l'interna sua debolezza. La Francia che venne 
tante volte in ^uo soccorso mise qualche puntello » 
non potendo rifare i guasti fondamenti. \ 

Se la Germania è àtata danneggiata dalla 
guerra, ne debbe essere ascrìtta la colpa a chi 
l'eccitò; Napoleone battendosi nel paese nemico 
ha seguito i primi precetti dell'arte. « Quand la 
» guerre anivera, dice il panegirista di Fed^ 
» rico , seri systéme sera celui de tous' lés 
» grands capitaines de rantiquite; il eri pof- 
» tera le théàtre hoirs d<5 son pays; il préviendra 
» rennemi, il foudra sur lui comme la foudre;il 
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n debuterà par des batailles ^ parce qoe leà batail* 
99 les gagnées rendent maìtres de grande» es|Mioes ; 
n enfin il se pénétre davanoe de la nécéssité d'une 
» autre art qui fot aussi celui des anciens, et <pii 
» parmi le modernes n'a guère éié connii que de 
» Gusta ve-Adolphe, l'art de faire servir ses sucaès 
99 à tentretìen de san arrnée^ de nourrir^ comme 
^ disoit Caton dans4e Séoat de Rome, la guerre 
99 par la guerre (i) n. 

L'Imperator d' AUemagna e il Re di Prussia 
furono consultati sullo scioglimento dell' Impero , 
e consentirono (2). L'Imperator della Russia che 
colla sua ostinazione a Cattaro violava il trattata 
di Presburgo, non aveva diritto che si avesse ri- 
guardo alla sua garanzia. 

Man,** rz: 33. H Re campianse i prìncipi in- 
fiUci che hanno sofferto in questa catastrofe^ ma 
non lascia di compiangere anche quelli che si sono 
lasciati sedurre dalla lusinga d'un triste guadagno^ 
e si crederebbe degno di rimproi^ro se nel giudi* 
Carli con troppa severità wlesse aumentare le loro 



(i) Eloge du Eoi de Pnissé^ pag. 7&. 

(2) li pubblico non ha dimenticato Fopusoolo del barone di 
Gtmoiingen contro la costituzione Germanica, comparso iitf Vien- 
na, e l'altro opuscolo anonimo a. Monaco, ma proveniente da 
Vienna, stampati Tuno e F altro pria del 1786. Or la guerre 
de piume: , dice Mirabeau , est rarement insignifiante à Vien- 
ne^ où ^Ue ne sé fait januus que soùs tes auspices de Hau- 
toìité, , . . 
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disgrazie. Ingannati dal laro attaccamento s forzati 
forse dd ubbidire a degli ordini che non ammette^ 
i^ano resistenza ^ sedotti od anche ingannati nelle 
lóro intenzioni i hanno un sufficiente castigo nei loro 
acquisti^ e in un vassallaggio altrettanto duro quanto 
onoresfole era il loro stato antecedente. Essi non 
meritano d'rcssere citati al Banco dell'Impero. PO" 
Irebbe darsi ^ che se la nazione generosa ^ alla quale 
essi appartenevano per V addietro ^ si sollemsse d'O' 
gni' parte per ricuperare la sua indipendenza ^ la 
voce della riconoscenza e delV onore risonasse ai 
loro orecchi s, ed allora avrebbero forse orrore di 
tingere del sangue de' loro frcUèlli le catene che 
portano. 

Nota. Per ridurre questa declama^ìobe al 
3U0 giusto yalore conviene ricordarsi che S. M. 
Prussiana riconobbe la Confederazione del Reno ; 
ciononostante egli viene attualmente qual nuovo 
Geremia ad intonare una lamentazione sulle ro- 
vine dell'Impero; ma questo è nulla. 

Là Prussia che uscendo dalle sabbie di Bran- 
deburgo si è estesa a forza di ruberie. sul Baltico, 
sul Veser, suU* Oder, sull'Elba, sul Reno fino 
alle frontiere della Francia, e della Svizzera; che 
rapì la Slesia all'Austria senza, alcun pretesto^ 
concorse allo spoglio della Polonia col diritto dtì- 
gli assassini, fece guerra alla Francia nel 1793* 
per sola avidità di conquistare, abbandonò vil- 
mente gli alleati per puro privato interesse, s'unì 
aUa Francia con desiderio di tradirla, giurò fedeltà 
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ai coaI]z2àti per impadronirsi neirAnn^ver, cercò 
l'amicizia dell' Inghilterra cui l'aveva rapito; la 
Prussia che fu sempre in opposizione eolla 
Dieta Germanica ; che quando l' Impero era in 
guerra 9 ella era in pace co* di lui nemici; che fu 
posta al bando dell* Impero per le sue usarpazio- 
ni, ed invasa àdXY armata esecutrice', che non diede 
mai compimento a' suoi trattati coU' Austria ; la 
Prussia il cui scopo costante fu di eccitare le pò- 
tienze alla guerra , onde potere al momento della 
pace venir a raccorre il frutto della sua sdsiUrezza 
e delle loro vittorie; la Prussia viene ora a sFog- 
gfarci massime d' eroismo, disinteresse e nazionale 
attaccamento ? Può ella lusingarsi seriamente che 
la Nazione Germanica, spettatrice e memore di 
tanta perfidia ed usurpazioni, vorrà prestar fede 
alle di lei parole? La Prussia che contro il nuova 
ordine di cose vede inutile là scaltrezza politica , 
inutile la violenza nsfut-patrice , inutile la seànzio- 
ne e l'inganno, chiama k^ Nazione ad atterrario 
dopo averlo riconosciuto per lejgittiipo ^ dopo es- 
"Sere concorsa alio > smembramento dell' antico , ed 
approvato il trattato che lo atinuUò (V. pag. 228). 
Ogni nuovo^ ordine di cose, benché il più utile 
alla massima parte , produce- iieceséiiriamente 
,de* lamenti: i' ladri sono i primi a gridare <;ontra 
le misure di sicurez^.^ • 1 

^ ; Le tre idee fondametiiGili della costituzione 
-Germanica; sono conservate nella Renana t potenze 
confederats ^ indipendenti j protem. Dalla costilu- 
'2iòne Renana sono esclusi! difeliti della Germanica, 
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difetti clìmòstrati dall'esperienza : /ormaUtà nojo'^ 
se^ spese superflue^ dirìUi eventuali . ineerti ^ €tu* 
toriià eccessisHi del capo^ suoi possessi frammisti a 
quelli dei confederati ^ impotenza nella forza esecu* 
trice,, usurpazioni colorite con^ titoli cancellati dal 
tempo ^ ma ammessi dalla costituzione^ in conse- 
guenza ra^^ivati dall'interesse potente j dimenticati 
a danno della debolezza. 

Man.** rz: 33. Non hastd\*a che ques€ atto di 

dispotismo fosse ingiurioso per la Prussia^ Vlmpe^ 

rator de* Francesi volle che fosse éfjfensivo pel Rb 

in ciascuno de' suoi dettagli. L'esistenza del prin-» 

cipB d^Orange era garantita dalle due potenze^ dac-f 

che il Re non aoeva rioomosduto i cangiamenti 

politici fattisi in Olanda che sotto questa coruU*^ 

zìonè. ' Quel principe aspettava da molti anni le 

somme di denaro che gli erano *tótó promesse ed 

atcotdate per s^ia di stipulazioni reciproche tra la 

Francia e la Prussia. La R^ubblica Botava aveva 

desiderato di fare un accomodamento col detto prin^ 

cipe a questo oggetto ^ ma f Imperatore Napoleone 

id si è opposto. Invano si richiamò queste circo* 

stanze j invàno si addussero i vincoli del sangue 

che autorizzavano S* M, a sostenere le giuste pre*' 

tese del proprio cùgrMto ^ niente ha potuto impe* 

dire che non f)ssè confuso tra la folla delle vittime. 

i^uesti fu il primo ad essere privato delle proprietà 

de^ suoi antenati. Egli aveva otto giorni prima 

ricevuto una lettera dell'Imperatore nelle forme 
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usiiaie^ in fui §^ iesi^cava la parte che prendeiHi 
aUa morie di luo padre ^ e lo felicitava della pressa, 
pacifica di possesso de' suoi stati. Nessuna di qtse- 
ste circostanze riesce indifferente; ciascuna dà un 
nuovo lume sulla condotta della Francia verso 
il Re. 

Nota. Dite piuttosto che 8ono caviUazìoni 
per colorire lamenti. 

È cosa curiosa X osservare che tutti gli amici 
dell'Inghilterra abbandonati da essa dopo essersi 
sacrificati a di lei vantaggio furono costretti a ri- 
correre alla generosità di Napoleone dopo avei^Ii 
fatta la guerra. I duchi di Modena e di Parma > 
il gran-duca di Toscana e l'arciduca di Milano, 
il sommo Pontefice, il re di Napoli, il re di Sar- 
degna, il prìncipe d' Grange e tanti altri noti al 
|)ubblico, che non mi conviene nominare, chie- 
sero pietà, e l'ottennero dall'eroe vincitore, men-, 
tre dall'Inghilterra, per cui s'erano battuti, non 
riportarono la minima indenniszazione. 

Il principe d' Grange che sótto il titolo di 
servo del popolo s'era reso padrone dell' Olatida; 
che servilmente docile al g£d)inétto Britannico la 
sottomise all'Inghilterra, benché di tanti trattati 
di commercio con questa nissuno fosse stato favo^ 
ravole a quella, e nissun vascello olandese avesse 
mai potuto fare il cabotaggio coi porti della Gran- 
Brettagna; il principe d' Grange che spinto dal 
suo odio ereditario contro la Francia fini d'alie^ 
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Bade r Olanda, sebbene i trattati di. Commercio 
con quella fossero stati a questa vantatosi , e 
novecento o mille vascelli batavi fossero annual- 
mente impiegati pria della rivoluzione olandese a 
fare il commercio di trasporto ne' porti della Fran- 
cia; il prìncipe d' Grange ottenne Fulda che non 
gli apparteneva. Restavano alcuni conti da liqui- 
darsi per compire V indennizzazione. Gli stessi 
sforzi del prìncipe per suscitarsi un partito in 
Olanda impedirono che questa operazione fosse 
ultimata (io direi anzi che lo fecero decadere 
da' suoi dirìtti; e ne è prova la natura della sua 
oarìga, come si vedrà qui sotto); i successivi can- 
giamenti richiesero nuova dilazione. Se S. M. Prus- 
siana » dopo averli dimenticati tante volte, fece 
valere in questa i vincoli del sangue, l'Imperator 
Napoleone non poteva sacrificare gl'interessi del 
popolo Olandese superiori ai vincoli del sangue, 
superiori alle pretese che poteva armare il Prin- 
cipe d'Orange. Sospendere l'ultimazione de' conti 
attese le circostanze , non è negare il debito reale 
o chimerico. Le lettere dell' Imperator Napoleone 
potevano essere garanti al Principe, che rimp&- 
ratm*e non lo aveva dimenticato. Altronde S. M. 
Prussiana ignora forse, come finse d'ignorarlo 
l'Inghilterra nel 1788, che lo Statolderato non era 
una corona; che questo impiego non era essenziale 
all'esistenza delle Provinoie-Unite ; che gli stati 
generali erano i soli sovrani leggittimi di quella 
repubblica ; che il Capitano ereditario o lo Statol- 
der non era da essi indipendente , e che essi 
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potetano baltarlo èaì suo podto sia per malversa- 
zione^ sm ^F altro motivo?: 

MiNj'^izi 34- Cleves Ju cefhUo al prineipe Mu- 
raL Appma egli dii^enne sovrano ^ volle dìvenirt 
conquhULtore. Le sue truppe ocóufMurono le j^bbazk 
d'Essejtj PFerden W EÙen^ sótto pretesto che elesse 
appartenevano al ducato di Clei^es^ menire erano 
di recente acquisto^ e non emvi il benché menomo 
rapporto tra esse e la provincia ceduta. Nulla si è 
lasciato intentato per colorire questa uswrpazione. 

Nota. Appena il principe Murat divenne so- 
vrano volle riconoscere i sodi possessi, era ik suo 
primo dovere; conservarli nello stato in cui li 
aveva ricevuti , era il suo dover seconda Ora le 
ire abbazie erano unite alla provincia cedola, e 
fonavano con essa un solo corpo all' epoca deìk 
cessione. S.M. Prussiana feconda ^i cavilli e A 
epicheje vorrebbe ritenerle , addacendo il tìtolo di 
recente acquisto. Supponiamo che le carte d\ quelli 
archivj non provino V antica appartenenza di quelle 
arbbazie alla provincia di Gleves, come lo provano 
di fatti; r argomento di & M. Prussiana sarà qoello 
di uno scaltro proprietario che dopo avermi ven- 
duto il suo palazzo, nii contrasta la cucina perchè 
fabbricata recentemente. Malgrado queste ragioni, 
cedendo la Francia alle rimostranze della Prussia, 
propose un amichevote discussione su quest*oggeU», 
Per mostrare coi fatti le suepa)cifiche disposizioni, 
il Granduca di Berg fece uscire le truppe* francesi 
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dalle Ire àlj>azie,-La definitiva decisione, di questd 
afiarè restava, ancora, sospesa al momento ih cui 
scoppiò^ là gueirra. 

MAiif.**rr35 ff^esel doi^s^ct, appartenére alnuow 
DucUj'e noti alVJmperator Napoleone. Il Re non 
si' sarebbe maj. decisa' a consegnare T uktnta Jpr- 
ièzzd del Renp th^ le mafii\ de" Francesi. Senza la 
minima dichiarazione^ e senza far parola Wesèl fu 
riunito ad un dipattimènfio francése. 

"iVòr^.J^e *'tre jproyincie furono cedute in 
cambiò deirAnnover: hissunà condizion<e del cott- 
trattò regolava là futui*à evèntualitl^ degli stati ce- 
duti.' Il pirineipe Murat entrato ih possesso di .We* 
sci era così padrone di cederlo alla Frianòia, quanto 
il Re di' Prussia c|l cedere Hamieln $Jla potenza che 
più. gM piaceva. Non fu fatta dickiairaìzionè alcmia 
alla Pri;ssia sii ques ter oggetto^ perchè la Prussia 
non ha cìirittoid' immischiarsi negli alF^ri altrui. 

S.'M^ Prussiana per riacquistarsi raJHe;?ione 
d[i qualche partitQ, in Gérhiania, próteiBta còntrd 
qjjièsta cessione, fi dice che non si sarebbe mai 
decisa , a' porre ff^èsel in mano de Francasi. Sipo- 
trebjie dimandare se 'il principe Mùrì^t è francese 
tedesco, se. la di lui sposa è tedesca o france- 
se, sé- vincoli di' sangue ^ tanto forti per Si' M, 
Prussiana 5 uniscono questo prìncipe alla Fran- 
cia...*. Dirò piuttòsto : poco fa voi pretendevate 
che i membri della confederdzione Renana, in 
GiòjA. Opere Minori. FoL IL i6 
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consegoMiza il Gnu^Duca di Barg erano vassÀlIì 
di Napoleone privi d'ogni sovranità, d'ogni in- 
dipendenza (V. }• 3i ); da qvà a poco yoi 'direte 
cbe i loro stati sono tante [urefettarts .francesi 
( V. §53.); ora, che Wesel Ma unito ad ima pre- 
fettura piuttosto clie ad nn'altraV non^è per voi 
la steflfsa cosa? Non è égli s^apre neHe mani 
dte'firancerì? Se la vòstra protesta regge, duiìqiìe 
riconoscete che la confederazione ^Beoana non di^ 
strusse la sovranità e ' 1' indit>endenza. Se la sovra- 
nità^ ^T indipendenza fa distrùtta, la vostra pro- 
testa carnea di base "e lasda travedere ìa^ mala; 
fede. La sovranità e l' indipendenza VlegU stati 
vèngpno offese da colui che vuole immischiarsi ne- 
gli altrui affari j edT impedire a^ un ^sovrano di ce- 
déiie una sua piazza -a chi gli piace. 

Man.**;!: 36. Si era di mutua consenso gàraur 
tka finièjgrità della Monarchia austriaca é^^della 
Porta. I/ìmpenUor Napoleone yàle^a bensì ohe la 
Prussia fòsse vincolata da questa gat^^zia^- daòchè 
era neUe dij^ ntanijmo strommto di cui pofewi 
servirsene iih'pi0cere delia sua'>f)qlijiica, e nel caso 
in cui . /(t sua, ambizione as^esse faùo nascere delle 
difficoltà^ un, pretesto per digere^ àé^^àcf^j. Ma 
egli fum si adattam a queste piano j, 'che fintanto 
che il suo interesse non gÙ ^ consiglkisse ungkra 
marcia^ Ragùsl^ bjenchè sotto^là ' protezione della 
Porta ^/Ì4 occupata dàlie sue truppa tradisca ed 
Jq allea furono tolte. aW Austria alf un dipresso 



Digitized by VjOOQIC 



Df S. SI. PftU$SUNA. 243 

soiio hjtessù prjeiesto:CQn óui s^ eran^ inipossessaU 
i .Francesi iklie ire jfbbaxie* w/ : * 

I^OTj. Ili Pruisàia denigra ^facilmente : le in- 
tejizioni^irimperator Napoleone, né deve far 
meraviglia; Ze commwi des Jiommes y^ixe ^ Pane- 
girista del Gran Federico, àùne^ rmeux faire de* 
scendrè wt g^rcm ccuxietère jùsqu'à ^i^quedéid' 
cher ^js'eiever jfusqi^^à.ìui (i). (Questa vèritSi do- 
vrebbe, essere rei>licata ad qgni^pgragratbynii ba-, 
sta d' avérla accennata qtii una Vol^ per sempre, 
Biéipòndo ora direttamente^ ; . ^\- . \ 

L* òceupaa^one, di ^ kagdsi ^ucicéss^ . col Qon- ^ 
^^n&o della Porta è con quello della Ke{)ubblicà 
Ragùsea fu necessaria dacché i "Russi contro il 
U*atUkto di i^resbùrgo ricusavano di cedere ^atta; 
ro, e créscevano a Corfu. La Russia si è impadrò^ 
nita dei Dardanelli e ininaccià la P^rta;' cionon- 
ostante $. M. Prussiana garante del trattato di Vieii- 
na , in vece di far rimostranze alla Russia si. è con 
J^i coalizzata, ' '^^ ' - ' .* 

La linea di contine sul Xisònzè^^ noju; & an- 
cora predicata gon esattezza; La necessità:, d'impé^ 
dire' i contrabbandi e le .di^érzibjnl, tii sottoÉnel- 
tere ad egusd^m^odp i'amtniiiistriauone^ ctì faci** 
litare jil* reciproco commèrcio degli- stati , vicini 
volle clie col consenso deir Austria fossero pi-o- 
visorìameùte occupate Gradisea ed A<pika. $.-M. 
Prussiana ,. cui sta tanto a .cuore la* sovranità e 

(i) Eloge àu Roi de Prusse\ prag. 56. . 
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rindìpelndettzii degU sUitir, vorrebbe pm* legare le 
mani ai potentati in casa loro, per procin^ursi 
un arma colpirò 1^ Frància. 

. Maiì.**zi:37. In tuUii Calcoli politici che s* eran 
falU^ s^ era concepita la speranza che' questi nuovi 
Siati creati dalla Francia resterebbero indipendenti, 
e non s\ra creduto ch^essi dovessero diyenfare^ tante 
'provincia /ranc^i^ Una sola parola Basta ài gabi- 
netto ^i S. Cloud per privarti per sentire della loro 
indipendenza. Seppe im^ntare la dàìOminazTone di 
Grande Imperò:, e non fu più ^ttoiiiiato che di 
vassalli. ' . f . '. / ' 

^ » Nota. Questo paragrafò è una ripetizione di 
. quanto S* M. Prussiana h& detto e non provato 
negli antecedenti- Cbi non ignara • die fe^ ^oww 
'sont sujet^ àjaire ìa hi en^ France (i\; cbi sa 
*che la Francia è ridotta a. forma imperiale; tkk 
vede sulla cart* geografica la di lei grandezza^ non 
può vfar rimprovero' al' titolo di Grande Impero 
datoli? làadF Imperatore che 1^ ha difesa ed ingran- 
dita^ Sarà sèmpre saggissima quella politica che 
' 4,eiita di svòlgere in una nazione i sentimenti di 
nobile orgoglio e di unità civile, . '^ ' 

Il titolò di 'Grande Impero rnón distrugge la 
, sovranità e T indipendenza de' confedera ti Renani, 
cóme il' tìtolo d' Imperator de^ Romcmi iion distrùgge 
' quella di. Roma, ^ d* Imperato r^ Gerpianiio npja di- 
struggeva ijuella de' principi' dell'Impero. ' 

{\) .D' Alenìhc'rt ^ DestrMction des Jesiates'. , 
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Man:"* . in: 38/ Più nqn eÉistem- dunque alciaia 

tràccia ^^ atlean^\M la Prussia cionénostàntè ìut 

contfmukW achii^re i saoi'portilalVIfi^tiiìerray 

c^'edendf) it psse^ Ancora as^nricplata ai, primi inu 

, No7j4> &^ M. Pi^ùfisiana non avendo rice^^ujfcp 
alcun tortp'^dalla Fran<na / era giusto che cotiti-* 
nuasse a4 , ese|[uiire, i suoi doveri. La.Trussia a^^evà 
rièeVuto dalla Erancia TAnnavef, che vale bea 
più delle tre . proyinpie cedute^ Ella potievat spér 
rare dalla Frància' 'i^terió^e .ingrandiftìfento iietlf 
vicende pplitiche , e le ne erano esempio Baviera ,. 
Wàrteriilierg, BadeU) il R^gno Italiano . . ; .La 
nullità de toi?ti,'la. gratitudine ài beheficj> la iper 
r£UQzà ^ ingrandimento, gii interessi comuni 'dq- 
vevano; tener la Prussia; unita .aUa Francia nella 
gueirra contro ,r Inghilterra; . " ' /w 

Man.**=:,3^. JJ Imperatoì^utmìm 
' a :S. Myy che gli èra piacciuto di disciogùèfé l* Tm^ , 
pero Germanico ^ e formate «^Hà federarne del 
RenQj, esigendo che il^e ne fonnasse ima • simile' 
nel Nor^ dì Grerìnaj}ia. ErauncpsUme che qua^i - 
^einprider^ sùùpyCorpi%cf,to disiiccesso^ almqmentq, 
di colpire un. nuùyq progetto. , di presenta^pe un 
esca alle corfiy che aviebBofo potu^ metiervi ^deglì^ 
ostacoÙ: Il Re adqUÒ t ideila d'una tale cojife^^ra,^ 
zioné j noti già perchè te ^ discussiorfi che avevano 
avuto luogo a guest oggeUoy aùesserq fatta su di 
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iui la minima irnpressionè ^ Am perchè appunto le 
circostanze ^ne facevano im di^yércy e perchè 
dopo là defezÌQne de^ stati del Beno], era pine- 
che mai necessqria là rìWìione di quelli dèi* IVord 
per J(i hro sicurelufi. Il Ufi si 'è occt^kUù di^ue- 
st'Ciggetto^^-majh per aoveniùra giddalp da princf)/ 
ben dii^rsi da queUt del suo huidello. '/^ - 

* iVor^. È fakfp-ch^ IMmpetatòr Napoleone 
abbia annunciato ài Jle ìli Prussia che gli era 
piacciùto(U disciogliere V Impero G§rmànic0.1jléi^ 
pero Germanico era distrutto iklle.sùe intèrne 

; collisioni e dalla felce del tempo/ dalle conse- 
guenze déll^ ^usto. guerra contro fa Gran-Bretta- 
gna, dai dambj- politici della Prussia ^tlal trattato 

.. di PresburgQ rioonclsciuto da ^. M. Prussiana, dal 
eoiisertso de* cohfederkti Germanici e d^U'Impe- 
raflore Austriaco (V. p. ;Ì229-:i3a)j, . ^ ' 

Uidea d'una confederazione Nordic^^ si pre- 
sentò allo Spirito '^del Gran ^ E^derieo,, il ; quale 
sentiva la nece^ssitàdi porre dei liniiti alla Gasa 
d* Austria ed alla Russia; « X* Àlletnagn^ , dice il 
w suo panegirista j *^otis la sau ve gai'de dece Hér/ps 

.^ tou jours ^Fìué Y ne, cràignit' plu^ pour sa libèrté, 

ì;» et r Europe'^ sentit què Ti^qi^ilibré de cette Vaste 
^ ^ BépubUque- de soùver^^ii^ r^fposoit sur Fai .(i) 19. 

' il progetto della confederazione Hotdic^^ era ga- 
rante di noA bramato ingrandiménto; ed influenza 
■■••'•■ t . 1 « ' • - . 

V - . • . ' \ ^' . 

. . *{i)Eloge du Soi de PrusSe, pig. Ug» 
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m S.ltf/ PRUSSIANA^ ^47 

dalla yarte^ della ..?^^ giacerle e^i è ben più 

fai5jle battere d sedurre picede fràziopi che grandi 
masse; sfeemafa nel Nord' le' éyentaaiità: hi terne 
ed esterne di gueirar; innalzava' àrgini più forti 
contro la tìussia é> l'Austria , ed avrebbe accre- 
sciiito lùsbo> e considéraziòn^t alla Prusaia se ne 
^avesse, eseguito i^ doveri di capo. Ritorhetò su 
quésto arganientd nella nòte, al §* 58/ 

Man.'*;z: 4o. Spfece i(na gloria cU radunare gii 

uUinù Tedéschi Sótto ì S M stend^&di; ma do-- 

^ario rimanere intatti i diritti^ di. ^ciascuno j ed i 

federati non doyewino essete i>incqlati altrimenti che 

per -V onore. * V . * 

. ;^ NoÌ!ji. Se. l^ confederazione Nordi^ii avesse^ 
dièbiàrator, intatti 1 diritti di ciascun confederato'» 
sarel^be dunque stata mmile. a quella d^l Reno, 
che ba fótto dichiarazioncj egujsfle. .'1 . ^ 

In lùezzo alle vicènde politiche quella, lisiassa 
j*esta "più f0rma/k* quale è fondata so^ra principi 
^iù éostanti. Ora il principio che agisce con màg-^ 
gior costanza sugli uotmni ùniU ;p •4Ì3gitihti*i non 
è Scuramente fonerei tóa Fintereste/ Le /alleanzer 
e confédéra^ìcrhi che pQssono coipe sicure ed im- 
mobili Vigq'acf darsi , son quelle sole in cui . T inte- 
resse tenendo il luogo della biiona féHe e^ei^vendó 
d- appoggio air orioli , i vantaggi Si compensano 
e ristringotiQ Tiuiione coli' idea de' pericoli cui si 
aiiderébbe ìncoiìiró: o "delle . p^rciite die si Subi- 
rebbero TómpendoW. 1} Re ^di Prussia per far qui 
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:i43 MiJCIFEdTQ 

pqmpa d' eroismo non si dimostra tn^ppo' buon 
conoscitore del cuor lunano , e delle politidiev vi- 
cende. . , . , ' 

' MANvrz4i* Ma ^ come si diceva; là Francia 
aveva invitato il Me ad widfm^ra vanta^fiosa per 
la Prussia. Noi . vedremo ben tosto: cóme, bi^^gna 
intendere le misure i^ànta^ios^ clte Jfi, Francia 
propone. ' * . '. 

Nota. Questo paragrafo contiene ùiui «pe- 
tizione ed unMi^iuriaj nci^^mi degneii^ quindi di 
fargli risposta. ' ' ^ 

' ^ ■' ' . ••' ■. • . ' - '' • '■ 

Man.*'zz4.2v Prì'ffùeramente' s' ebbe di mira 
d'inserire neWatto fondamentale, defila * confedera- 
zione del Reno un articolo '^ che contémf a il gerrm 
di iuUe le uswpaùoniyfiUuret Vjenim offerto, che 
sarebbero in detta confederatone acdetiaU oltH Pi^ih^ 
cipi^ se né avesjsero, dimostrato il desiderio. Con- 
questo niezzq rùoin si appioìiàvd alcune delle dij^' 
cotta che sussistevano negli ^fari di Getmanig,:, e^ 
col riservarsi i^ me^ d- àttiriir^ gH stati ^eboli^ con 
prwnesse o con\ mbiacce^ si prep(ttaVd, f'epóca^ in 
cui ^ix avrebbe, poiiijto. estendere questa fèdetaifone 
fin nel cuore della Momrchia Prussj[ana.y' . . s 

\Notaj G^i.^irtìcolr della conteder^^ione di- 
pendevano dal volete de' òoùfe^crati : jessi potevano 
TÌserTarsL o togliersi la fa^oltli di^/^ii^tf^/^ altri 
meiipkri àlla^ loro unióne. La Frani?ià rispeUfin- 
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done Titldipetulenzabon doveva qf»porvÌ8|;|à^Piti8<* 
sìa . faceiìd^^ne IdiKi^nto , attènta aUi loro uidìpeoH 
defaza. e, libertà. In miezzo i|U^ vicènde variagli 
della sòrte i copfeder^ti dQWSHmo riservare la &* 
colta d' ^gìrd a iion;na delle circostanàse ; "^nqii 
v'em motivo per chiudere la porta a chi, ,voIeVa ' 
entrare;, pptejra darsi U caso che fòsàè- utile T ac- 
cettare òhi lo qh^edeva. Ogni * società' . incivilita ^q 
non Xondajta svili' adioNCpil^tro g}i stranieri si epxi^ 
serva il .dirittp d'òcpe^fipcr' nuovi \qi^^^ Se la 

cbnfe4erazìonB f^nansì^ si fossia ^ tolto (]pqst0 ' diriti 
to, avrebbe offese le idee di 'libertà e di firateUjanzi^ 
che dóyévansì-dif&ndere/bra i principi Alemanni 
nel momento che scioglievìansl dalla postitusiiione 
dell'Impem La Prussia; ricobobbé la confed^^* 
zione Renana ; perequale i^òlivo viene^ ella adesso > 
a niQvere/dvibbj sulla di lei cp^tìtu^oner Ti^ttii 
lamenti, della Prussia provano la stia maU'.fe^e 
passatalo presente. ^^ * \- . • 

, . '.'■'■ \. ' ' '". p . • ' ' .. 

bitame^^j ^ nejece, ÉuUmpmento U prìmo tenàxtwa, 
Fojlimatamentes^ incora in vn Prìhoipe che non 
eonosfe^ór^j e <^ metfb tutta V.amhizion ^m 
neW incUf^ntkmn.^ Il Ministro di. I^rancia a dmel 
ha itisnvaté l Elettore aggettarsi nelle braccia ffiel, 
suo Swmno. Za Prfis^^ dicei^ eg^, ^iionjj^^ìisw 
niente aprpdeUuòialkatL {È véfo che Napkqne^ 
sa , me^ trxutaré Usuoi^ ciasamct <^ede fhe h 
Spagna 'e V Olati^^ i He 'di Bà^fjkra e. di fFiùr^ 
tembergf me^ la loro ijdtearmi:^ sona a lui debi- 
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aSo ' MANIFESTO 

tcfri della paùe^ deìt indipendènza e écUa gloria)* 
H Ee di Prussia s diceM quel Ministrò ^ non /ara 
nknte per- 1' Elettore ^ Assia ^ e Ndpoh^ne prò- 
mette^di ricompensare la sua cessione alla confede- 
razione. ' " - , - 

iVbr^r Nìssua documénto ufficiale a^sicuran-* 
docì de'fatti accennati in questo e in alcuni dei 
susseguenti ps^ragrafi, non è mia ihtenzionè^^iiè di 
ammetterli né dinegarlL S. M. Prussiana perocché 
talvolta adduce il . titolo d'ignoranza 50pi:a af&ri 
cHe non' igóora •( §. 1 3; ); ^he simula tranaidUtà, 
allorché jaiibbisoe lav guerra ({. 219. 19.)? chepro- 
test^do amicizia alla Francia agiva ségrojtamentp 
co*tòx lei-nemici e a di lei, sommj^ svpnjaggio 
]('§.. IX ){ òlle nega alla I^ranqa la proprììstà deU 
FAnnover dopo averla confessata jin un pubblico 

.proclama' (}. a4 e^ P^jg- ^^u); X5he /giurò alleanza 
alla Rusisia hello scorso anno sec^a mantenere il 

^giuramento (p. 190); c^è fece in qu08t*iànnb concini 
con Alessandro contro Napoleone assicurandolo 
del contrario (V. la nota' al J. 60.);. che ìtcq- 

. nobbe la confeàera2ione Renana , e adesso là con** 
danna;, che: attesa la <U lei coùdotta abitualmeate 
fallace non òttenn% fede^ dagli stés^ coTalis&zàti 
dell'anno scorso. (§. 14) ..... ... . . v, » . . 

^ Re Prussiano; io dico, non ini accusérìi, parr 
mi, di lesa maestà, se nQn ^presto ciecamente^ 
fede* alle di' lui assei^ioni. Ciononostante io sarò 
generoso, concederò i fatti accennati ^ e |ie ^sà- 
ìniperò le conseguenze oftè- S. -M. cr^e dedurne. 
ElntrianM) in argomento. ' • 
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Il pnitìo; 1' unico dovere ^ub .{Hrotetflire d 
è di* propiWeis^ solidamente i yanta^ de' protètti 
senza ledere gli altenì (Krìtti. Ora era ùtile alla 
ponféderazione Renana Y ammettere per ^ meitìbro 
AÌ5sia^£iseI; era utile ad As^a^asUsel Tesservi 
ammesso / con^ si yé(dr2^ nella seguente nòta. 
Sciolto "^H da og/m vincolò poIStico poteva accet- 
tare o ricusar rétferta' senza far affiroAto ad alck- 
no. Le circpstamse^ dell^t confederazione Eeix»a 
richi^lendo . che il di lei territorio fosse chiiiso 
aUé truppe ést^is;^ la convenienza VQleva^ che As- 
sia-Casser fosse invitato' a4 esserne membro, at- 
tiSìsà la di lui geografica posizione. Il Ré-di Pru^siaL 
poteva fare gli stessi invili^ 4d Assia-Caqàel per 
unirlo alla confederaziohe del JÉÌ(ord. Ma i) Re di 
•Prussia non ha mai )ngran(^ gli altrui stati , né 
era in ^tua^one di farlo ; - tutta lav storia delia 
IVussiai non ^ornniinistra un ^ solo esenqdo di ^mile 
geherosità. Ali' opposto . inolti &^tti già^ a^dottir prò* 
v^np che Napoleone, h^ arricchito i. suoi alleati 
^(pag. aaK>). I lamenti della Prusàìa possono dua- 
\qaé psicagon^csi' ai/lamenti/d' un. amante ;zoppo, 
guercio 5 sciancato, pilorcio contro il j^yale sano, 
aho, robusCo e generoso. ", 

r ^MjLf^zn^^. Efacé{tasi usty d" mm:^^fmle per- 

fidit^^ i^ersò et un àUeaioJ' N^l tnxim&ìto stesso in^ui 

* ^, impegnala il * ite a. firmare una cqnfedsmzionè , 

dicui'l*^ssi0,doyem essere^ il b^iuardb ^ <n cetvwk 

^ac^are dalla di kd persona un Prbu^&y che^ e 
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per 9àw(^ iil/amigtiùj a per impégni ^senzà fiume' 
ro s e per rapporU agogni speaè ^etjt^ sireiiamente 
awyincpÌ4Uo à,S. M. . * . ' 

^ Nota* * Il progetto^ della co|ifedera«ion%: Nor- 
dica non iiì4Ì9aTa . né la, di lei estensione / né: il 
nom^ de' membri che dovev^o cpbipoiia , né i 
Homi d^' principi a cui conveniva ìare 1! invito i 
rinjtìBresse della Prussia, rmdipenden^a della so* 
vranità^ F imparzialità della Francia' volevano ch^ 
il progètto fosse scevro d' pgnr ombra, di coazio- 
ne, iTale essendolo stato delle cose, il .^lijppo^to-^ 
ipvijtq fatto ad Assià-Caisi^l. pèt* umrsi alla confe-" 
dérazìpne' Renana, tik ai diritti della Prussia ^M)n*- 
traddice , *nè agli- interest deU^eléttOTe. Dii&tti 
tale unione * essendo puramente politica làisciava ; 
sassistere tuttì i rapporti esistenti 1^ la Pru^a^ 
ed ,Às^<^Gassel, facilitava altronde/il di laì.'cohi- 
n^arcio, 'e levava ogni injboppo al passaggio delle 
sjae truppe, lìi politica poi ^ oalcol^no pm i van* > 
taggi de' popoli > poscia i vincoli di fafaiìglia. IGe ne 
fe fede il re di Prjussia ijhè fece guerra alla Oran- 
Brettagna, beiuji$ atreUO^ parente colla qjsisa 
di Bran&^ck-Jiuneburgo;^ ce. ne fii féife l'imperar 
tare delle Russie che pria di cominciar la guerra. , 
d^ r8)o5 ha/sacHÌficàto tutti i sudi parénti;, e li 
ha ridotti alla necesisitìi d'implorare la protezione; . 
ddla Francia. Da una ^?r^e la pieces^tà di StC^ti*? 
tuire* próntamente .all'antica ùnaWdVa drganiz'za- 
7aone in Gefma^ia, dil^rali^are gli intrighi del. 
l'Inghiltera, di ritenere ' la I\ussia dal seguirne le 
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mdste , dalFiltra fiiiòcatezza abituale ddlki Prus- 
^; ossia la poliìdcà delle amme deboli che con* 
siste nelle dilazioni d^ in giiodàgnar mmpb (Vedi 
§. 29.) f la sua intelligenza colla Biisisda ed Ingfail->ì 
terrà, il suo. inveterato cQituiiie <fi tindire chhm* 
que, dimottrano ^heil fupposto progetto fatto ad "Asr 
sia-^da^sel cQinl^ins^si colle idèe di stabilità intèrna 
nella Germania ^d' escl^siépe d' ogni influsso strai- 
liiero nel codtifiènte. • , 

,-'-'.. ■ ' ■ • ' * ■ ' ' ' ' ■ ^. ■ ' ^ - 

Man.^'zh^S^ iJfa ifuesU passi ^ ostili non^ erano 
ancor nulla. Vuoisi conóscere *#* ^cq di cui si ^ 
faÙQ uso per guadagnare V^lèUore di Jssia ^ tjuaU 
sono gfi ingrandimenti di terrUorio con cui veniva 
lusingato? \Era il Principe d^ Orafige cognato dd 
B0J che doveva servire d\indehfiitzaziòne. Cotesto 
Pfùicipej già spogliato due volte^ doveva esserla àn* 
cara per la terza voltai £i possedeva ànòora il paese 
di Fulda^^ questo appunto fic promesso aW %leU 
torOj e '^ sarebbe stato dato dijffatU se F Elettore 
avesse voluto accettarlo j e la Prussia non avesse preso 
' le armi. " ^ - \ 

vA^or.^. Pria di rftpondére b. questo paragrafi» 
prenatettQ la stessa protesta chfi Jbo'accei^inata nella 
nota al paragrafo 43.; cioè suppóngo il Jatto ben- 
che autorizzato a non crederlo ^ sia perchè nìssuii 
docan(i6nto ufficiale lo garantisce, sia perche S,M. 
Prussiana cede facilmente alla tentazione di men- 
tire cogli amici e ycoi nemici. (V. p. , aSù. ) 
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^4 -^ MABìinSBXQ 

d'ingrandir A3i^-C^ con Fulda, età; un- epoca 
di can^mentp in cui vla/pohtìca cercava di com- 
binare gli interessi staliiK de' poj^li .cpHe pre\0se 
deUe v^tà eleUoraU; ^nveniva. quintfi cidcólarè 
i diritti reaU ó presunti, le cònTcfoien^e^ gec^rafi- 
che. e militari^ i rap|>prti conunerciaU^e^^Banzie- 
ri...*. da una parte indurre a safenfizj , dall'altra sta- 
bilire compensi, cambiar pezzi di terreno per -ot- 
tenere reciproci vantaggi, con^derando 1^^ cose 
non eolie ristrette viste d'ttn cappuccio, ma colte 
massime d' una saggia politica. S, M; Prussiana 
che' vide antecedejitéikìènte messi'ln ^atìea que- 
sti ^principi* col sistema delle indeiuiìzazìoni in 
Geri^aniavdeW essere persua^ die proÌKirre un 
vantaggio ad Assia-Gaèsel non è lo slesso dbie n^ 
gate un compenso al pnncif>e d" Grange. S. M. sé 
iche le Stic tre prò vitfcie cedute ebbero in. i^ambio 
gli siati d'Ailnover che valgono molto di piuk S. 

'fdf confessa che alomni elettori svanirono aliar con- 
federazione Renana perchè ptfennerp nuovi acqid^ 
sii ( V. §. 33. ). Sion noti a S. M. i compensi che 
ottennero i' duchi di Parma, eU.ModWa, e l'arci» 
duca dì Milano per ri piccoli j^t^ti tf^beni one. pèr- 
dettero in Italia^.*.. Qiiesta sommin di fatti ianega* 
bili' sono garanti a.S. M., che la^^fi^p/w^te proget-^ 
tata, perdita di JPulda avrebbe portartó; al priiv 
dpe d'Qran^e compenso in altro palese. Fa. però 
sorpresa -gjie-'il ¥^ di friissia faccia ora tanto 

\firacajSso pel principe d' Grange, sulla sorte del 
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qitale mostrossi ioftifferente aU* efòcà d^lo : scio* 
glimentò della, Repubblica plandtòe. 

\ Min.** zz: 2^6. Fide S. M.^ che. il sisùirm ifu^ 
si^rpazione facsi^a ogni ^mo nuovi progressi, s^ìie 
che si circo^crivei^a a tèi stessa un divolo i^ffii giorno 
più stretto/ e òhe anzi si cominciava a contnisUfr- 
gli il' diritto (tifare il nìenomo movimento ; biacche 
per un decreto stravagante si ptoif?ì a tutte le truppe 
estere, armate o no, di passar per gli siati della 
confederazione del Rew* Pra questa ^uìùjk cosa dir . 
rettamente contraria ai diritti delle nazforU ^ era im 
rendere impossibile, la comunidaiione tra le prosati' 
eie j4ssiane/ed era jim preparare dei pretesti per 
nuove querele. Era finalménte un principio di puh 
mzione\ con cid^si castigava un Principe maguor 
nimo per avftr anteposto un .difensore ^ad un^pa^ 
drone. ' >^ / 



^ ^0TA. Gli interessi della confederazione Be- 
naiia volevano questo decreto , prìncipaloiepte 
nelle circostanze in cui fu .fatto, a ciafl[cuno è pa- 
drone di fare in ca^a propria ciò chq g^i aggrada.: r 
Qiial merito aveva AssiarCisissel colla confedjéra-'^ . 
zione per lagnarsi di taf^ decreto? Quàl ol^ligò 
stringeva la confederazione ad avere riguardo- al 
di lui laménto? Se (nel isuppbsto nt)n prosato) il 
Prptettor della confederazione prevedendo U decreto 
si degnò d* invitare .Assia*-Ca^sel cqUa T vista, d^^uu 
pj*emio ad unirsi allàconfedei^ioneper rispairmiai^ 
gli un inconveniente, per quale motivo Telétti^i'e Boa 
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«deilt Pefd/è pìtetmfh^ <fite v(n, lin dìfenééore ad 
oa padrone; bravisaìmar |fa da una parté^ voi arete 
c0iifesi|9fo> iivinettajqi la confed^azìoiie 

Bemna non distfbgge V ^icUpendcauGEi de' suoi mem- 

• hA (V. p. tà^iy-^^; dall'altra «Ha presenta mag- 
gior garittqpi e lo, te attualmente T Eiettore d' As- 
aia-Cassel, lo sa y> M. Entàsiana al di 1^ del- 

. KOden , 

Man.^==47- Jn ontà.£ tatto ciò [S. M^ non 
può pensarvi senza sorpresa) essa calcolava (incora 
suf la possibilità éi qualche tàezzo da conciliare^ la 
sHuaziùn presenie deUe cose. còUctconseryazion della 

pòse. ^ f 

' . * ' . \ - * ' 

Nota. Dite piuttosto chpr «ccitàto^ dalle sug- 
gestioni 4^1 gabinetto di S; Giacomo peu$aste alla 
guerra; perciò faceste artnameati in tulle le parti 

. delregpo; perciò vi pqrtaste '2i Ma^dèbourg per 
sollecitarli; perciò invitaste. Assia-Càssel ar seguir- 
vi; perciò v'^ agitaste nella corte di Sassonia oiade 
trarla, nel vostro partito. Voi tenevate fissò il guar- 
do s<^ra Pietroburgo, e il corriere cbe* vi portò 

' la notizia che i Russi eì'àno in cammino, mise fine 
alle vostre pacifiche /7n>^.ffó^ "^ 

Man*z=48. VlmperaJtor Napokpìie.si prese 
egli la cura di dissiparne i dubbj. Ikietmttaiive 
di pace erano allora aperte a Parigi j, l^jéHa col 
Ministm di Russia^ e VcfMra con quello tlèltln- 
ghikerra. In qiieste /due U-àUativè vennero a svelarsi 
le intenzioni che si avevano contm la Prussia. 
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DI S^ M. raWSIANf 357 

<: ^WA' Sàtii bém d*Q8l^er^ai« che Ifs Uatti^ 
dì pace ccmiinciarùno àd^ inst^^^à deU' Imp^atòr 
Kapole(»ie, come cominciarono. à di lui istanza 
t^at' altre, volte. *- v ,a . . r 

'. • ^ ' . - " ■ ' , , . , 
|tf Aif.''c:i:49* O^y trattato chef ihìperctUxr Aìes* 
Mndr0i r^i^di rt^^^re^ia Francia dojjbrwa M 
concerto coUaBuasia ed m^edire che la Prussia tì^ 
ttùgU^ssfi al Bé dì Svezia i suoi stati d\Jlllemagna; 
nel temfM}\de^so ir} cui già ^ (dami mesi: il gàbìnem 
di, S. CIoi4d ioròmntam il Reperdeterminario a pn^ 
der possesso deideMi stati, e ciò ndla trif^ice in^ 
t^iziqrfe, £& uemScarsi dsl RadiSs^à^dì mettere in 
discordia il Re di Ifttissia colie aìtrécorti^e dicpm* 
penaci il silenzio della, Pràssia stessa, perchè no^^ 
si opponesse ajUo soonwlgimento del mezzotB della 
(Germania. S. Mi avem però j^netrato già dahmgò 
ienipq^ queste intenfiomy e quatunque fosse il do- 
ìfire^ ^he rismtim. per h sgraziata mal* ùuelligmzà 
colla Ss^ezia, essa fibbe curA di svùnUtre itsàspeùó 
(f:'(mt eoncepkó wt piano ambizioso, e V Jmpepa^, 
i0r Alessandro fu. il depositario dette suisi promésse. 
M0 ì^ scena^àngiè ad t^ tratto^ e Napoleone » 
dopo essere statò per tanto tempo il naaièo del Re 
di Ss^a t si' dìèhmò improym^niente- sùó pro^ 
tekqre. •\-'' ' . ' -'^' • \-^'. i^ • '^ ^*\ - . \ ' 

: Notjì. Y\ M. ebbe cura di^sy^ntare il sospètto 
d^àver concepito unpiariO'ambiùoso a dan^ della 
§ve^^; .corse dunque v(u:€; ehè yi aiìdaTa per la 
^ GiójA., Opere Minori VoL IL ' 17 
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2^ kAmPBsto 

test^ quelito .presto; k Fraiioia ebbe dim^im^ ra- 
giòne^ di /umrfiyi ^ alla Bussiar pw: impedifvene 1* ese- 
ctncìonè. Ora voi rigiiafdate il <;diicerto di <{|ie^e 
due potenze cc^xie diretta contro di v^i; dunque 
il sosj^etto st^l. vostro piaiip d'invadere la Svezia, 
la quale v' inccmiòda dal lato deUa Pomérania/ 
ièra retulmente fondato* $e voi bon avevate alciHiisi 
mii^ ambiziosa sulla Svenda , in qiiol modo la 
supposta progettatine garanziii ddk 19^usi5Ìà è delbi 
Francia può caratterizzarsi ipet intehzmm osiik 
Òoniro la Phàssiaì ; 

^ Mfi rimpelratot Napolieone^ vm dite, ^ stato 
per t;anta te!mpo iieniico^ ideila Svezia , "ed ore^' ne 
diviene iinprovvisaménte il protettore! Questo è. ve- 
' Tangente un argomento die fa paura. Confessate 
voi stesso che per 'sei'^tmi siete stato co^tamte 
amico della Frailcia ; e adesso ìmpugnajte inh 
provvisam^iite Y wnàx coìitrp ' di lèi Nella ébùts^ 
primavera vi arala vate centro Klogliikemi., ora 
ie siete coalizzato.— Per .'^ti^e anni vtìi siete sta- 
to pazz0y ed io V* ho ' mésso ^ in c^pj)i è .basto- 
nato; attualmente siete venuto alla ta^one^^d 
io vi «ciolgo e vi rispetto. -^PetlJIaddietro vm 
eravate Qoalffizalo colla JPrancia,'e il Re di Svezia 
cara vostro e £ lei nemiicò; si;|R)teta quiadi ;Sor* 
ridere al vi^tro progetto d'invadere k Svezia^ M^ 
tualmente ^iete uqa spada nud^V il cui manicò è 
in Ii]ighilte)^ira, conviei^e dunque opporsi al vostm 
prc^e^to d'iavasione.: - ^ 
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, ' Mabt»^ rrSb, iV^ è iffd imitìfè di onetvare ^he 
in quel famoso Iratìtatp V ìfiipetatore de*ÌFrancesi^ 
jm asseeoridofe^ U nùbàe inie^sdmerOb che ìacorie 
d^ Pietroburgo h0 sempn Manifesiaif^ m/woredél 
Rèé^NjtpoU, promise diprxH;urarg^un*ùuknni^ 
Èìakxm j, faceikdo rr^ il Re di Spagna a ce- 

éérg^ le isole B^earL Bpeù Umoào diad si serpe 
V Imperaior Napoleone peropprOre gtmgran^meìUi, 
à €^ i suoi ìdlea/ti.pQn^ adirare. .^ , 

JVoTjé. S/ M. .PraBstana pi ha promesso dP e^ 
sperei le rag^ni per coi ipipii^ar^nm coltro la 
Francia, e le intenzioni diquèsla ^ntro là Prun- 
aia. Per eseguire il sup precetto più^^ prontàmèn» 
le, S. M. acorre tutta la superficie del globo ^ A 
caccia suAle spalle EnghienV Humboldt, il re 4t 
'Sardegna, e strasciiia sèpo l'Olanda;, la Svìzzera , 
le RejniMiIiehé ItaK$iie,: Genova,. Lucca, il Portp^ 
gaHo..., ed aicci^ il lettore noa perda pazienza in 
aspettare, S. M. lo manda alle .im>le Baleari in 
cpmpfignili déir^ex-re di Napoli. A condizione cfa^ 
non vi sia la vecchia ex>>regiiui io apri protiio ad 
^ iihbarcdrmi per conversare coff ex*re^ di ÌSéptM e 
dirgli: V.-JÙ. deve" sapere che il ccmtinente po- 
tl«bbè far tutto senza ^ Xn^ilteif a ^ ma ,éon già 
i^In^hìlt^ra senza 9 coìitlhentef Questa' poted^ 
ìfBo dalla Rifssia , Prussia^ Polonia, Svezi^ , Dam** 
'mfircà il légno e il ferro per le fuMT^iìom mk* 
rìtiiiiie e per le manìfiittture d'accia|ó, ^alla Ttìr*- 
eMa il cotone, dairStali^ le sete, dairOhqada mplto 
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a6o Màt^nEfio . 

gRino; estero, dall» Fntìvia ♦ *aùi>^%«6^ -i ipìiii' 
e l'oliò^.. QoiiuU il ^ioiQ)ttQBrìt(iiijiia)0eivò sem- 
pre- di t«Qfi«. jm,|Hede. sul contia«9te^ ^^jgn ^ 
ebbe .ragtome ; «^i ebbfe «orto qga^o teto^ d*i«. 
pediré ajile ii«zia«i,;(aaiiujQJitciri^ 9TìÌ<^^ detta 
lom iiidustm' cacciandole dn li»^^ di c;oo6t»o 
^luikadròneiidpÀ di. tutti |^i cpa^ e^^jù^ur di In. 
fportp/ iPer lùisdrs' io., qiijàgta ia^vq^ci^a i' Ib- 
ghitterra emana il celej»rfe atto "d^ nf^yì^tùsbe 
;nel.i65i con danno degli al^popt*; ndujwè 
il Portogallo a . colonia ing|^ef>l ^ttam^déi i654, 
rapi la Giamàica. alla; Spagna, il Canada «Ma 
^mneia,Ji;Capo^-àU:CMjii}da, fiaalnieafe; la^mas- 
sim pjirt? delle loi» j^jlonie ^Ue tre suddette 
jpotewafe; /uMatò ^la Fraiicià le gjcierre dfA i6&i, 
^703,, 1743, 1755^ 17CP, i7è9, ÌSq5, ve fatta*, 
lei tolse %l PprtogiUo la speranaa. d'.an i^Uébt 
di commerciò colla Russia, turbò la Pnw«U>8l 
po^pèsaò delle ;città di. Tbdm.ewai Dan^ca^s'oó. 
pose alla .cQfl^nìa^elle Indie i%p Fwtottcovo- 
Jeva .^taJ%e nelpoito d'Einbden; costwQte l'&à. 
*trja a rinunciare ^Uo. ^tabiUme^^ delk tipnip». 
«aia d'Ostenda e a tener cliiaso rEscantj diaBc 
MiUe ^ue .òolonie ameiicane: tì^yfiidete^ i yp^tó 
prpdpt^ e comprate .Ì6 ioi> Jijiuiifjittorò «»claaàya* 
pwijte da -api altra na«Ìqne,,od ip TÌ,ócoMò. 
.Quindi la Svezia per ot^erela restituzione cTm 
. cbnyogiio^ %nuto ne* pwti inglesi <Ìa«et|e .imini 
alla; toUli^one,, di cui uè "doi^va uè Kojei^a easei^ 
a .p#*te: ù"^»!)^. Aa Paiuin^èaiwià^soi^ 
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WA ni. PRUSSIANA. Ì6f 

t^Tùemib ' ùh^ accarezzai^ H gabìtifeltor Britan- 
mcQT senza pA altro sfuggire ^i ihsulti dé'^uot 
ca|:)itam (V. pag. -lyr); pàit^<fi Actori jÉfmana or- 
dini a' \f. M; tli €u? è tninìslro/iF'Ite di. Sardeg^ia 
el« stipfeftÉÉfatp* dàIFÌnghil«ét¥a per f<n- diversioni 
alle ìibr2e francesi) là Toscatia sentiva '^sncdùarsi 
i 'anccM"nutì*itori^"éfet mercanti 

Btitatoitó.; Foro tacò^lft) dair^bnòmia eltetìtìà 
lìCpià ripchi qantòiii^dèHa SNfeéra Berha e Zu- 
rigo \ya a sèppellii^si' nella banca di ìtòndrò;; la v 
Porta Peréto pi^ volte*^la gctòrra aRa Frància fcoh- 
tfof il' proprio ìiite^^eèse, minacciata da una s^a«: 
dra inglese, e ?aotd I fa strqitóto per .ordine 
dd .gabinetto Bi^itànhtòo neiP^ propria reggia; per* 
cfcè ^voleva la paée d'^Euroj^a ... / % 

' ' Qtiésta ^spotica cttndétta tìon solo h dannbsà 
àlfè' altrfe tì^Élòni, àia lo /è ^US *$ssà Inghilterra. 
X)ifiBttì| jJer considerare iolam i 4i4ei Rappòrti 
cóMa Prancm, esilia erbosa facile il veder© che la 
natura avendo .avvicinate queSte dtìe nazioni jmù 
che tutti gli altri paesi ad esse, i ritorni comméVi- 
-ciafli jcjie si farebbero- fra , là costa meridionale 
dellMtfghiUerra, 'e le còste setlentrionaK^del nòrd- 
ovest della ^Frància potrebbero avtt luogo cinque 
o stìt *voltev1riràtiho conie nef commercio Jjìii vi* 
cinó* ed internò* tt cap!||ile impii^'galo a qliestb 
oònim^cip potrebbe adunque nélr uno e nélP altro 
paese alimentare cinque' p srì volte la stessa quan- 
titji d'industria ,^ e prociirare impiego e mezzi .di 
siiàsisteiixa aliejtvo||e taotinómini quanti .potrebbe 
un capitale dello stesso -val<n*e nella più^^an.partie 
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i6a MAKtmro 

degB dtri rami di cotmnercio eaterim^lia ì|naì iffataa^ 
ti paesi della iFràilcia e della Gra«hBrettdgiia. Se m 
Toles^e supporre ohe i rìtorai non SBCoedeèsero ^e 
una tolbi^^'aano , sard>ba!^ diiiM|tie Hbrie Vc^te |^ ' 
vantaggiosi che U coimneeciò per T addietro jiì ^van- 
tato coli' America set^ntrionale ^ net qttale ì rìtotni 
noki'succedeyano comànetàrate-che alla fine d'anni 
treun La Francia, dic;e 9 luìtio Snéit, cmiaidenin* 
n done la pòpolatiOBe,* i Usogni .e le vicdiiMtee^ 
t> note è ella un marcalo otto vi4te più esteso^ e 
n in ragion de'ritcnmi, moltiplicali Ventigtuittro 
n volte più vantaggioso aU'In^^terra. che noo 
n fu giammai ^leUo delle Indie inglesi d^l' Àme* 
>» rica settentrionale? n Intanto; mentre le sipn^. 
dre ii|glesi scorrono i pian sausa rivali^, pw so^ 
stènere. il cCMnmerqio coloniale, le finanaie delf Ii^ 
ghilterra bastano appena ;pei: pantènerle. I" tributi 
deirAit^erìca, i ricchi prodptti dell'India non ar-p 
restano i progressi del debito pubblico,. né see* 
mano le imposte e sovrimposte fÀu-l^ ifi att<i 
pìiesi inciefinifiyamente mottipliiaite. óra i c<mti 
d'uno stato non differìbcom) ;^ d' uìmi 

famìglia privata; àUoi^hè un* mercante nbin può 
estinguere i woi debili s né col rispàrmio deUe 
^ spes^ né cfoH' aCQTekiitneirto. deUe^ rendite 41 (^bia- 
ma Mito^ e chiunque. lo lusin^ non^fii c|ie ac- 
celerare la SMa rt^ina. Qiùi^di il popolo nell' Inr 
•ghiltei^a e D^ù miserabile che nc^Ii ^Itripktesi (i). 

■ . • * . ■ .; ■ • . ■ •■ > , - ' '^* , ■ .* 
(1) VcfoBno U rigoró»»^ ifiÉiiastcastoitie aèfi^Nì^alo ^e In 
pK . titolo : CSoNift ìnutrake poU^ci wlf' lùg^hÙin'a irmi dàgk 
SfriHofi Inglesi, 
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Q^àijì migUòri scriljtori dell' IngliilteiTa la oon- 
sigBano a djaiettem dal sup diapotìsmò^ e lascia- 
re à tutti i, popoli la lil>ertà commerfiale. L'opem 
pel^brQ del sa§gB;uisuno Smit è uiia isensura i^tia^i 
co|it;miia della condotta del gai^iietto Britamiibé, 
e delle sue presse dis|>otiche e Fovìaose. Quindi 
Y. M. cì^e unendosi agli Inglesi né favorì U dispp- 
,tismo<maiittimo/ftt m^itainente\bal2at9 dal troAo 
napoletano. . 

Partiamo dalle isole Balearì per andane in 
traccia del |le di .Prussia e rispondergli «diretta-^ 
mente. Sqpposto e non concesso il, fatto gli dird: 
la Russia coticepi perTex-Re di Napqli uft'àCFezìo- 
ae ch'egli non merita^z^TImp^rator Napoleone vuol 
l^pettare (juiesta debole^^ per. ottenere la. pace» 
cioè pc^ &r cessare i maU. ddl'uman^j a cut 
-jS. M. Pf ussiiMia è si sensibile^ Conviene^ ritrovar^ 
^qualche paese in cui l-ex-fle di NapoU soddislac* 
Oia al sqo ibìsognp ài regnare. Sarebbe uju daniM 
per l'Italia s'egli ri^rpasse ^ Napoli^ giacclièagU 
.à ami<«o della* Gran-Brettagna. Tra i tanti ^paesi che 
gli sì potrebbero -cpneedere, presentansi le isole 
Bal^n. $• M. Cattolipa }^rà pregata ^ cederlercqlla 
p]Pomessa;d^un compjenso; y^è luògo s^ sperare che 
c^eitò compenso si realiza^ei^, §^ehè S. M. Cat- 
tolica si ricorda da^ ^hi, ha> ricevuta la, Toscjina. 
U re di Pru^a ve4e nel dizionario dell' amicis^i^ 
r^l' afrtic^olo pw^ìgggij non quello di ^acrifizj; p inolto 
meno sa che un •sacrifizio iuamentànéo talqra è 
/fonjLe di vantaggi reali;, quindi egli non poteva 
ppeyed^e che; lllìnperator Napoleone in n^ezco 
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a' suoi trioftfi fosse per prendere a ctior^ gU iute-* 
re^ de' suoi alleati^ e 'dimandare qua! eoa^zione. 
di «pace la restitpzirine delle colime Spu^mole 
ed Olandesi por ricompensare i >acriilz| che }str 
Spagna e l'Olanda fececo per loro vAitsiggiòr e 
pef quello della loro alleato. . 

Màiw^^zrSi. Tutto db non era che il pre- 
dio (ki progetti , che sijfkceuan óopìro là.. Prussia. 
Noi ci asn^iciniamo al momento ch(f fsce (Ckdde'' 

iVbr-< Prego & M. a non >(>lere$òstinam a 
riguardare come^im preludiò elei progetti contro 
la* Fi%issiai almeno l'fidea sulle isole .Saleari^ da 
concedersi alKlex^Re di Napoli, e la ^rogettàta-iijH 
tegrità degli stati Svéclii , Austriaci ed Cromami ' 
Ve anche apparenza 'chè S. M. tion vqrrà^carat-. 
terizzare per preludio di progetti còntjpo la Prussia 
tutto càò.cte la Prussia riconobbe per legittiioo,'. 
^ cagione d'esempio, i cangiamenti ìiella 'Svizzeicaj 
iie^r Olanda,. neir Italia, lo scioglitnento dèli' Im- 
pero Germanica, la Confederazione Renana...^.. 

e ■'.'''* . '■ '• ' ' t ■ • 

^ MAw.^=5^r/Za PmssicLmn ^esftì micora at^ 

tra perc^pHo da* sicoitlraitati colla, J^^ cts^ umi- 
liazioni e perdite: Non ^gU rìn^néi^à che un sol 
vantaggio], guelfo* cioè- é' avere -^neUe sue ^mani H 
destino delP.jinrioveresè^ ed era necesi&rio òhe vi rè- 
nufhésse j sè> puì^ V;ultìmo peghoikthsip^irfzzà M 
Nord non dovewi ^ anch' esso essere dìùìknùao. 
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Napàìeané wewz^soUnnemente garanfkoì^sto mto 
dt^cosejpurétndtòcoìyjngkiker^ e preM pèt 
èiase delie sue Jmit^pe la restìùaione di f uefiPsGM^ 
0ra!to n S. Ufi Briumtuca. M Re ne ^ à pt>09é 
nelle mam. ' .' . ^'7 /" ' '/'^-.''^'^ 

Nota. Ecco finalmente scoppiata la boitd>at 
e gr^e ^l cìéló senza noftti^ dannò. Bini^titifi 
dallo spaveììtp ^ dimiindereiiio a S. ML , quali pery 
diie le ha cagionate la* Fra«cÌ9 9 pra^ndiòla cBiìV 
ApoiK^eré in poche^ parole /sen^ ciapce^ j&itfa de* 
clama^iom, ai qaeski fatti all^ pag. 20& e.'staS^ 
Mentre S. M. si - stilla il cervello per if^aisdarsl 
delle sne persie j nói le ncorde.renK> avet* essa 
detto che Tacguùfio deWAtinosmf offrila tMa f98^ 
sìa 'de^prtsCnM iwrta^i (V. §. ?3)- 

•S- M. dice d'aver te: prove nètte' raafk^ 4^ 
fÌQiperator Napoleone /)ns5e/7e> base detìà tratk$^ 
im (^^ pace ht restìtuziùne (^.j^nho,^ à-jS» M: 
0mtanni€a. ^Mn se^S; lil. jPnissiàna ne ha l^hx^ 
ntUé tnant^ ella manca secondo^ il soUtp alla 'Stfà 
jltHhessa non còmnnicandolcf^al pidi>bU6o> giac- 
éhè nd ^i 1 promi^ di'faticop^^iXli^ 
tè ruggini per eui prende irànm'cò^pb la Praftv- 
cià*j, e if supposto timotle della cessile déffAiìh 
nover né^è 1» ragion principale ; poi<|iè , ài '% ÌS^ 
St M. djee: n^ eiidv^id^iamà èl^riòment^y iSke 
/ieé Bedi^ S. M*%n M. ^.^eM^^i^sere atti^<>ldJè 
pcJIrsnaÀà che; H pnU^^ talvolta ti|l po^d4>*r^\ 
bto y e pah* una bitumra (X^bimùotié ^ ^t^itMxe 
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atì6 ààmm/ìifo < 

Hknige per fino ^ dubitare. àdfe àsèerwmi e detU 
]moBa fede di S. M. Pru^sMna, cmm ^ sterna 
ne ^:<midep0 ^1 ^ i4* Si vede poi che il pubblica 
non è Irragionevole nesook d»bbj,.aHof^hài8Ì ri- 
flette che la supposta base, vogtio dire la rèstìtsH 
f^one dell' Anno ver è smentita da^ atti ufficiali^ 
cioè dalle plenipotenze . di lord Yarmouth , e dalle 
feti3ei« di l(Mxl Lauderdide. Il Govèrno Francese 
appò^ìato ai documenti che il lettore liiroverk 
nel Gifimak Itaiicmo , asse^sce e dimostra che né 
pria delle %egosdaiioni» nò durante il loro copsa 
;mi9e inai per base alla pace la restituzione del-- 
rAìmoven . 

Cioponostante siccome io soglio essei^ gene^ 
roro con 3.;M. Pru^wuia amnielterò a titolo.di 
^empUcé ipotesi che sia stata postai per ^se aUf 
trattative di pace la reàitnttone delT Andò v€fr ; ed 
ecco allora il mio ^fiscòrso ipoietìeQ: Vm yoIevatQ 
impedire ai Francesi rpccupasicsie déll^ Annov^i^ 

reno rigettate (§. <a.)Vv9Ì hoif voleva^^ ac^^ettare 
T Annpver io Oand^io delle vosb*e tre provicele, 

sé non oMd ptice ge^iufej e col Qons^nsù 4i S. M. 

dJSe d^ Gra^ {%. ikì)^ ^ocòci aUiiat:; 

mente alle ftegp^iaziohi per U pace. Nf9^;o^ 

fa pace viii0l dire proporre aiKsn&i}, «ainb}, <^^ 
r pensi; n^goz^r per k pace Vuoi dire o tniódificmDe 

iettati esistenti^ o <^struggi&rH dei i^ttcr fci fa- 
'gÌMie^ delle pretese de'liegMÌantr» jOi^'Giqa|;ìo IJl 

ìì^e^ di cedèi^ TAnnovc^ 
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ed ef^ fu^ffstf^ j^ TAttOciyer Q kg»^. ~ 
|ila l'Annov^ è.6f||Q ^tainibiaf^ coi;^ trèprbvìiiiae 
|nwsìa^~-0r4^iiùTw o lagii9n»i*-^ÒsrchiaiiiQ^ 
falche ;pàeti^> j>er ìndaoràaparo «|tkot«e^ -^ O VAìàr^ 
vfSP9%T oAsi JgueiT9«*— PoÌGbÀ>#( .61 pu& «a altaro^ 
inodo ottenere la pacf , io iioiB|<ai*4;^[>lMmgp, alila 
TO«(ia pete^; spQÒ «icuiro :clie il re di i^^oisna 
QQQ ei bp{K>]7|i , {MÉrct|ò^ egK è tra|]fH> sensìbile ai 
fob^* deU'^imimUà (j. x ) , . pc»^^ ej^ Voleva aa* 
acutamente il ¥0^1^ aflp^^oaQ per liteoo;^ rApno* 
ver v! perchè mU<^8Jl^ di .fic|re»a^ quando rigettai 
questa condizione <$> :iS. ^ 26ki^- Sentiaiiio pra 1 
TòsUri^ {tfogetfi; T^àmo se conveogn^iio-idlisi Fran-^ 
é^ ed alla Prussia. Bcniclià. la Prpssia m'ahbia 
4ajtio l' esempio di una pm^e sqmria^ ali* ejpoca ddla 
|mma coafi^one» ciononstante ;pria diconohiudere 
mi recherò a ^pvejre di coasutù^ia^; note dovevo 
ipoàsultai^ 8ul|a prima b^se dklk tnUtatfye, giao» 
phè tapte yoHe eUa ha egresso a ^^hiare note U, 
suo assènso, Voi co^qpiistere^ 4unqiie.r Atmover,; 
se il ^e^di Prussia attuale ^pQsi^ssQ^^ ricusasse di 
c^erio ^il i4^,parpii assokitain^te in^ssibile^j| 
gi^ccl^è .se la suaf^r^denza gli còn^Ua di non sfb* 
crificar^ aoIo (§., a^), la sua lealtà noYi gli permetta 
di cangiar, sentimenti)^ ed. io gli Umiérò le tre 
l^viuicie j plgU èfiji> qualche, altro terreno per 
\^»H9pens^Ìò. --r^ fS^^ sùtio fl discorso di 

]u4 negoriatwe aifl fatto, che acdenna ir^e^^l 
Prussiil, éj che io npill intendo di garanlii^, anxìr 
credo fal{^o , npn ^ ve^o 'quale taccia |;li $i jpp^i^? 
he Imporre* /\ 
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Mu^cfiìi la pK^ 
3\die b ilup/miMU detta- fimwki ^rùiOtìsàimno} 
di msie in ma»^ mtA^^ annuntìki^ & riiomo d^è 
^ atMc^in F^ùHéia^^pjì j^ vtM jj^fè^ si 

Pèrf^i f)€r ^f^ftùre \qUarm cùxòor rimala:, -^ 
timsttnatt ùikmA d iribknàU lriB6Bàidéi^^dtòi4ÌÈ/Sti 
óhe^ti&n mot f^ip^isaJbiUche vetio i4m^ fk^Sri^ 
pei" proscrìvere guelUiéhe i4mkm& trmi^dÙimenté 
in\paese ìemro ^^ ftb^ne^^^UàtóS^ 
GeitnàhiCù ^ pèó)kè mm^an essi ptébìicùtt de^ 
icfifd/ln eia iferAs>difttaù€^aé.U Governo F^ 
pàatost&'it suo Sspotìsn^j e^^in ^qtàd momèMó 
m txd éfuti {jrovetrùy m^bs^tfmpèflmm^ 
mertie che tibdlisti prezzùÌÈtì^ é db kd proiétA ìn^ 
iacdassero rók&re dt iùtte le fetìe coronai y é 'Cori 
tòmpesseró Wi^ i ìorà tnàSM. N&tì sòlp/h^s^ 
arrruzte fwn> Jjuiroho inai StrrviuBk, maartsif si^ò 
ìnserìsihibnenie Jerkpte àùn^tééè, st*^sùno appros^ 
simaìt alUe frontiere- détta Prtissia"^ a j^ptetìe de" 
suoi attè&tìrj e si sono appostate ih nu^ da fàu 
. fiacdare gff stàtì del Re^.H soruiànzir^orzàteM 
fì^0sè^Ua\, le cui strade non d^tdUcc^ no c^nto 
jdtìiè bùcbhé ^ Cattdro: '--' - * 

2Vbr-;t jj^ JPrtttda àhiìtìW^^ ki oartema 
ilèlte sue truppe perchè fó si- aiinuticiava là r^ 
stituzioteè (K Csattarp. lid Russia i?<Jusàfi4c^ <fi re^ 
«stituìiio Ai^straya tutte le ìiiténzitìnl psfSU. Le 
nuove leve che si facevano in Rulma, le. pFOteste 
baldanzose è. ridicole di <]uèl sehata^ roccupa%ione 
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d^ I>^4s^eax; r aupkento de';|lti«ì 4 Gorfiàj 
l'Adriatico dà , em ^fcstato? la Icfró ^f^ivML in 
Sicilia; ia loro miiotìe <a)gU J(^glfe8i ìa Odakiaf» 
d^u^stranó la coojtimiazioae (i^Ua g^^(taa' <:M ha 
buou ^n^o ^e mepaoria. Ij Imper^t^e $apé^^ ài* 
trpnde.pb^ là Pruesia pote^^dogU amicizia €ra 
sòHte (;cincer(Ài^ colf ^ danno dellsl 

Francia ^§. i2.);(i).'*Ppnsul*a*e anche le pag. 18^ 
iQOr^ 232, 2zi, 248, J^g^IìC truppe ffahce^i dovevano 
dun^(tte>e^tare ài posto ^ in cui ér^no refitàtéf per 
u]a anno intero i seiÉiza a)ie la PliussiaC avetóe èstei^ 
-nato il minimo timore per la sua ^icntemsa^ aenzà 
q}^é mai 'gli sia venuto ili ^ capo di assarire^d' essere , 
daU^ Francia troifi^i^^ prefèUo. È incòn- 

tl!i|st|bilè alt^TQnde diermolté truppe francesi rìen-' 
.trarono in Fràneiar,,é che le rimante . troyat^ansi 
xlipperse in piC^oòIi oprpi; ed in acquartóeraifténti 
l'imo dall' aHro '^ntaniiT {i/ aumento delle truppe 
iiliiicesi^ in Germania è successo dopo F epot;a deÙ^ 
r armaménto prussiano / come consterà nella nòta 
al J[. 55/ del m!anife§to, /. v • ^ 

vS: J4. Prussiana pretende che "^le truppe fran- 
casi restavano ili ìBermania per frivolo^ pretèsti), 
f^af^chiè le strade di l^estfagÙa noà cond^òjw Ho 
ceplx) ^ (^tiar^.-^CtòTkies&ò ingennamènte chèLsei^td 
roi|Sore pet' chi' scrisse questa sciocchezza; iNoa 
è a Gattaro che ' Kapoleone ^sàol battere i $uqì 



(i) La sola confessione dbe si trova' od citato %>i% mette 
in (nùn^ evioenìa l' ignoranza diplomatica di Geotz, chd hacom^ 
pesto qiMstQ matiifes^. * < ' \ ^- '^ ' * ' ^^ ^" \ ' 
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nemid^ d ad Austeflits è a Jena. Io mi métto in 
ttltti i piulli , in coi posso me^o difendermi e 
da*qaali possono sboccai^ i miei nemici 

Le nadom hanno dei iBriUl tmterìori a tuU^ 
t tntìtati ()• ^t.h e^il primo dei diritti è la sica- 
reÌBz|i, ripetere coft Federico. Ora nn paese che 
lia già sofferto per le vicende della guerra^ ed in 
cui esistono molte tmppp iù sorveglianza per re« 
primei^a, non debb*. essere scevro di sconten- 
. (o. Pubblicarvi o> diffondervi sùri|Éli satirici contro 
di e9SB o contro il loro governo è cotpprometjtejre 
la loro sictirezza, è. promovere T insurrezione. I 
tribunali ordinar) ne puliranno forse gli autori in 
tre o patirò 'anni; ma intanto la sinistra Ìmpres« 
sione sàssiste liei •pubblico, e può scoppiare, da 
un momento all'altro; chi nìon la previene imme- 
diatamente', chi non sguaina tosto la spada;, ne 
resta vittima; e* la decisione de'tribuiiali onfinai^ 
gli è inutile. Se udì assassino, si avventa contro di 
voi, e vi mette alla gola un pugnale, foste anche 
nella reggia di Qiove voi non dimanderete il soc- 
corso di questo ^n^ con arma eguale prevenendo 
i pofpi div quello lo 'getìiierete a* vostri piedi* 'Tali' 
$bi^o i primi dinoti d'ògni;uòiìiO'^d'ogiii nazione; 
tutte le jco]^vehzi<mi um^ne òssi^ itrattatìi son 
posteriori. \^- • < . 

Ma il Gùsfemòìfixàicese perrn^ ù proteggi 
libellisti che intaccano V onore di tutte te teste co- 
ronate. ^^ Vedete la risposta alla ^^ r86 ; al- 
tronde il caso.é estremamente diverso. Quando le 
vostre armate' saranno vittoriose in Fran0ia, 6 
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qualche sdittore inipjriiideiite teiiterii di Mlletaire[ 
contro di esse il pc^lo, voi aviMe ifirìttòdi g1iì«<» ' 
marlo avanti' ad un tirìbutial miUtare invéeè di 
condurlo pel tdrtuodO e inPterimiialiile hbaa^aibof 
de' tribunali ordinar} con incertezza di «ieè^o. ' 

ìllllÀxt.'':^^^lNùn'i^i (ira pia dubbio che Na^ 
poleone non ifòlesie o far la guertn\€dhi Prussia, ^ 
porla facri di ^iatn di/àrla^ dappoiché egli ta^ 
prebbè^ condotta d* Urtdtiaziom ih umiUaziorU ad ujiìq 
staio d'abbiezione e d*impateìmi; che dopo lapet^ 
dita delle sue fortezze non le asn^bbe lasciata àU/n 
volontà che quella del ierribiie^ suo nemico. 
' ■'■ . '' " ' ' , ^ •'■'■■ ■ 

NoTji. L* Impcrator Napoleone non voleva la 
guerra; e ne è una prova la'prepiur^, direi quasi T^ 
ia precipitazione, con cui ordino che si cessasse 
4' inseguire la bandiera russa, e polla |lussia $i ri* ^ 
atabili^ero tutte le relazioni commerciali, appena 
che fu segnata là pace 'da 'Oìibril. a Parigi, benché 
non anco ratifiòata a t^iét^òburgo. Non volehdb la * 
guerra , non Voleva che ad onta de' vostri doveri 
v'ubiste al p^to clieVs' agitava sul contine<ite 
per riaccenderla. Ma egli vid^ ^cangiarsi il mini« 
stero; russo nell' epoca delle negofciaz^oVi 9 rigettarsi 
dal i^uovo il trattato di pace secato da OubrìI ^ 
a Parigi , eseguirai fot^zpse leve ' iiv Russia , -arinarsi 
ìmpròy viaatneute la Prilla al compàrìf d'uà am- 
bascUtore inglese a Bjprlinc^ leVairsl il blc^Q sì 
porti prussiani, forótajrsi cpncèrti tr^ Federica Gu- 
glielmo ed Aljessahdro tìelt* aUo\ stesso tke IìbI 
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cfrtà énikf.waim Mia dmioitnto MQa ndCsi al 
iigMide pttwtginfn coi drtnamf li oflGbiili L^Im- 
pcntor Napolaone riocutlayaH cbe voi tentaste già 
d* iniBrfiaesretttMfiteaU' Inghilterra per impedire 
ai Franoen Fiavamme d^'Anntfyer protestaado 
ad eèà amicwia ( V> \. 1%.)^ che Scendo proteste 
tpalà segnale nel 3^ noyemlHré i3o5 sdleanaa coii 
Aleasaodm. .. JUalgrado iijQesti &tti passati e pc^ 
aenti> Flmperator Napoleone non pensò alla di- 
fissa xhe dbpò lo straordinario armammrto prus* 
siano ( y. la citata nota, al paragrafo sdente). 

ÌAxb!* =: 55. Il Be non esitò pia a riunire ia 

sua wmata. H generale Km>belsdorf fu spento a 

Pariff. per parianti t ultime intmziohi di S. M. 

E per la sicurezza del Re non restava: pia che upa 

sola misiàxt da prendere^ quella cioè che le ùteppt 

francesi ripassi^ssero il Meno. Tutte le trattfltUf^ 

- erano riuscite inutiU^ sèbbeiie il gabinetto di S. Clo^ 

^si desse # divedere senmre ,pronto ad intatHdame 

delle nuoéfe. H Gen. di K^belsdorf ^he ordine 

d'insistere' su taUf misian. Questa non era la sola 

che oueiHi a chiedere j essa doleva precedere le m-^ 

ire; essa era pensarla alla sw^ esistenza Jìitura; 

Josse o no aocoi^laita ^ darebbe Usme al Sé s^^qwnió 

jioi^m aspettanii}fàW*I^erator';d^ Francesi, 

NoTj. tà òjfAaia Pì*ussiana era fiurUia, ed 
aveva prese )e fàsisàrpai militavi molto [»ima che 
il /Generale Kn^heisdorf patrCis&e per Parìgi. £gli 



Digitized by VjOOQIC 



DÌ-S- Ut PRUSSIAKA. Ìi']Z 

fu ^e^tò m ctuéèta eittà per fitardate te òper^ 
zioM di0nsive della JPhméia^ acciò i Russi àves^ 
sero tempo di giungeh al momenù) opportuno. Ecco 
là dìnlostr^zioille, 

3« M. Prussiana- non fece alcuna rimostranza 
•contro la Francia atf ambasciatóre di questa a 
Ber1Ì9p né prima né dopo il , j^rossimo pas^d;o 
agosto. . / 

Quest' ambasciatore vedendo i^ quelT epoca 
che la Prùsisia faceva straordinar| armsTmentì ne 
chiese ragione y e non ottehiie elle assictfraz|oni 
d'amicizia. 

Il Generale Kiiobelsdói^f airivatò a Parigi 
portò una lettera di S. M. Prussiana del 2S agosto 
piena d'espressioni obbliganti per X Impérator Na- 
pQleoné e di proteste àriaìchevoli. 

L'JmperaÉòr Napoleóne rispose ,aS.M. Prus- 
siana con . projteste eguali;. , / ' 

n ministro fraacese delle relazioni estera niella 
sua nòta dell' II settembre fece osservare per or» 
dine dèli' Impérator Napoleone al General^ Knó^ 
beisdorf <f che nubvi rìscbiarimenti venirti da Éer- 
» lino sotto la data de' primi di settembre hanno . 
n fatto vedere che la guarnìgiope di quella città 
9» n'era, uscita per recarsi aUe. frontiere ^ che tuiti 
n gli armaménti ^ sembravano /aver raddoppiata 
^> l'attività loro, e che pubblicani ente anche a 
9\ !l^eriino venivano presentati come diretti coiitrò 
99. la Francia .... In conseguenza S. M. I. e R. 
n ha ordinalo d'inviare nuovi rinforzi all^ sua ar- 
» mata; la prudenza le imponeva il dovere di 

GiojA. Opere Minori. VoL Ih 18 
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mT porsi in misura contro uh progetto d' aggre^one 
99' non meno ingiusto che inaspettato. ..''. Le ultime 
n' notizie venute da Berlino sembrando confermare 
w J' opinione di coloro che pensano che Tarma- 
99 mento della Prussia^ senza alcuna preventiva 
•f spiegazione, non sia che la conseguènza ed 'il 
99 primo sviluppo d' un fiiistema combinato' coi ne- 
>9 mici della Francia, S. M. vedesi obbligata di 
w dare a' suoi . preparamenti un carattere generale, 
99 pubblico e nazionale». , . 

Il Generale Knebelsdorf nella suH nofò del 1 2 
p. p. settembre risponde: «< i motivi che hanno 
i9 impegnato.il Re mio, signóre a fare armamenti, 
>> sono stati t effètto di ww traina de' nemici della 
» Francia 4 della Prussia^ i quali gelosi dell' inti" 
99 mità che regna tra que^ dm potenze^ hanno 
99 fatto' l'imponibile per ispargere Falbrme con 
99 falsi rapporti contemporaneamente venuti da 
M tutte Je parti/ Ma soprattutto ciò che prova Io 
» spirito d'una tale risoluzione, si à che S. Af. 
?> non V ha concertata con cfaiòchessia, e che la 
.99 notìzia ne è arrivata, più prjestp a Parigi che a 
>> Vienna, Pietroburgo e Londra.. Ma il Re mio 
9i signore ha fatto fare all'inviato di S. M. l'Im- 
9% peratore de' Francesi e Rè d'Italia ima comuni" 
^ cazione amichès^le sul puhto di tali risoluzioni* 
99 Questo ministro non aveva ahcòr dato risposta 
99 sovra una siffatta eomunidazione. La relazione 
w degli interessanti abboccamenti ohe S. M. L é R. 
9^ si è degnata d' avere col sottoscritto e col mar- 
j> chese* di^ Lucchesini , \non poteva per anco 
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f esaere pervenuta à Berlino* Tiapo aVer ciò ès^a^ 
» sto, non può il sottoscrìtto die testiflctire a 
99 S. E. il ministro delle relazioni estere i] votò. 
» più ardente che gli aUi pubbiicL restino ancora 
99 sospesi fino at. ritorno del corriere spedito a 
99 Berlino 9f. ' ^ 

Il nnnistro francese delle relazioni estere 
nella siia nota del |.3 suddetto esprìme ^ il pia- 
9» cere provato da S. M. I*. e R. nel vedere che 
99 r armamento d^lla Prussia non aveva avuto per 
»' causa che una lùafintelligmza ; che la partenza^ 
99 della guemigione di Beirlino, benché- effettuata 
>^ dopo la lettera ^mtta da .S. M. il. re di Prus- 
9» sìa, non doveva essere considerata che come 
9f r esecuzióne di un ordine anteriore . ... , che 
99 S. M. I. e K. ìia ordinata che le comunicazioni 
» che dovevano essere Csitte al senato lunedi pros«' 
>» simo sarebbero differite ^ e che nessuna truppa, 
>» ad èdbezione di quella che ò attualmente in 
9» marcia verso il Reno, non sareUbe messa in 
»» movimento fino a che S. M. conoscesse le de- 
n terminazioni é le risoluzioni che la corte di 
99 Berlino avrà^ prese dietro il rapporto che i si- 
99 gnori di Knobelsdorfe di Lùcchesini gli hanno 
« fatlo';99; ' ' "^ 

Nella nòt^ del 19 il sullodato ministro £rah« 
cese torna a replicare che 99 le notule che ogni 
99 giorno si ricevono portano ^ talpGien te tutti i ca- 
99 ratteri d' una guèjra immiilente , che S. M. ' L 
99* e R* deve aver qudche rammarico ddl' impe- 
99 gno che ha preso di 9Ón chiamare ancora le 
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9 riserve e di djffèrye k notì&e^jàom 
^ ndie, *àiétro la "iftàie sarebbero a som dispo» 
^ KÌone tatCe le tane della iiashme. Ella adezD- 
5» jurà quésta in^pegno; ma crederebbe esMre cosa 
9» contraria àUa prudenza ed agli kifeereasi de' stioi 
9> pot>oli il non ordinare nell'interno tutte \b mi^ 
^ tore e tutti i morimenti di truppe c^ possono 
n aver luogo senza -prevèhtìva ^dicbiaraziÒBe. he 
n disposizioni di S. M. L e B. sono; talménte 
u e^trsinee da ogm idea (^ guerra eh' ella ha g& 
9» commesso un errar miKtate gprariiisimo indu- 
W gfando d'un mese i suoi preparamenti^ edao 
n consentendo a lasciar passale qu^ldici gicH^ 
>» ancora senza chiamare le sue rkerve e le sue 
» guardie ns^onali ». 

Ndla nòta del ap il genei^le Knobelsdorf 
ripète « che S. M. il Re di ]lhruaaa liingi dall' ayer 
>>' mai avuta Vìd^ di rìmmciare a^suoi rt^^ri 
ff dtanucma colla Francia^ è » parte a qaesta ri* 
» goarcb di ti^tti i se^time^ti di & Jtf. I e R: 
ff esf»^esn neir uiHciamento a cui seryela piréseaUf 
» nota ctì^ rispósta ; che lungr d'essere ei:araùi in 
n Concèrti coi nemici delfa Francia ^ S. M. Prus- 
» siana ha sempre «creato di calmare tutti i rì- 
» sentimenti per facilitare il ristabilimento della 
n pace gjsneraW. ..,>•. ^ 

Nella nota del i ottobre il su4detto Hliobéls- 
dorf inviì a Si L e R, una lett^ del ' Re di 
Prussia, nella quale erano trapciatt tutti i di liri 
lamelìti contro la Francia/ tpa^ sKmo esposti in 
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que^a;mantie^p; ^juindi venivano intimate alFIm- 
peratòr Napoleone le cobdisiom espresse liei §58. 

Dalle cose suddette risultarla'' Che iuuè le 
liagioni esftosté in questo manifesto appoggiandosi 
aìtfatti anteriori al ^3 agosto ;' tutt^ le proteste 
d'amicizia fatte da S. M« Prussiana neUa lettera 
del ^3 e nelle susseguenti note di Knobelsdorf 
il^rano finte» ^ . 

%!^ Che l'armamento prussi^^o jnon era Tefr 
fetto d'una mn^nteWg^za , ma di Rimiti pretesi 
torti che la Prussia credei d'aver ridsvuto dalla 
^ranoà, ò per meglio dire questi supposti torti 
fuìrono il pretesto con cui si ciploii ^dapp<H l'a;^ 
mamento^ lasciando da banda il motivo della sup* 
p!Ò8ta ntalintelligenza antecedèntemente addotto. 

3.'' Che i Ru^si essendo in movimento .venso 
la Prussia nell'epoca del carteggio diplomatico' ^ 
Knobelsdorf , S. M, Prussiana era entrata in con* 
óerti coi nemici della Francia pria del ^o settembre. 

^'^^ Ohe il generale Knobelsdòi^f fu ape4ito ,a 

Parigi per farvi ritmale ingannevòb tratta^i^ nel corso 

J& settembre , e portanti ìó ukinie intenzioni die 

S. MI sol qtfando sapesse cbìe i Russi erano in^ 

moto. ■ ■ i .^ ^: ■ -y 

Mah.^ := 56. Il Me non ebbe, in risposta che 
pane dimostraziòìd, che già da kfngo tèinpo' an^eva 
impcarato a conóscere pet' quanto doifeyd vahUaHe. 
Ben liàtgi dal richiamar le sue tornate, si annunziò 
che do9^mn anù aumentarsi^ nia ciò che s/ ebbe 
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ancora di più degno d^ ossermsshw in questo ri^ 
fillio^ è f ironica oreria che s^nm foMa M riihutre 
le ìmppe che s'ehmo avanzate in p^estfa^a, se la 
Prussia volesse disarmare. Non h qui il tutto. Si 
osò di^ chiamare ai ministri che non ^i sarebbe /7é»v 
messo alte città d^ Amburgo^ Brema e Lubecca 
d'entrare netta confederazione deL Nord ^ ^ che la 
Francia le prendeva sotto la :sua protezione quasi, 
nel tempo stesso in cui h Francia medesima di^ 
spoifesHi delle città ^ e promulgava delie le^ nel 
centro delta confederazione del Meno. Si osò esigere 
dal Re di soffrire ^ introduzione d'un sistema stm-' 
niero nel cuore de' su(4' stati. Urta lettera che il 
Re ricevette a qu^sf epoca lo ha colpito ed inasprita 
àlTukimo grado. Èra dessa deU* ìmpéraior Nàpò^ 
leone j e pi&na di testimonianze di, considerazione e 
d amicizia^ che in verità non snilgon nutta^ quando 
i fiuti non son d'accòrdo con simili dimostrazioni. 
Pòchi giorni dopo e nelf istesso istante in cài i 
ministri dell^ Impeiyztore davano le assicurazioni le 
p& seducenti delle intenzióni pacifiche del loro pa^ 
drone\ comparve il foglio del pubblicista del 19^ 
settembre con una diai/iba contro il Re ed il go- 
verno, scritto degno ^ de* tempi i più odiosi della 
rivoluzione j offensivo per la nazione, che ih àlìrì 
tempi avrebbe sólo bastato per essere considerato 
come un^dichiatyjizione ' di guerra. H Re può sènza 
dubbio dispr^zzaré tutte le calunnie quanip lo me- 
ritamn ; ma^ quando dannò liiqgg (i ibg^ schiari- 
fkend siiUa natura delie cosCj sarebbe impolitico il 
troierie 'fiqn tuì/p il 4i spiazzò cfie è loro dovuto. 
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Nota. L* autor di questo manifesto invece di 
precisare, con esattezza i fatti e le Idro circostanze 
si perde spesso in vaghe declamà^óni, come ho già 
Osservato più volte , e sopprime dèstramente quasi 
tutte le. date, acciò manchino al lettore i 'puntji di 
.p.aragon6. Questa si è la *miglior maniera di con- 
vincere vittoriósamente gli'iinbecili. I lettori sèn-' 
sati richieggono' diiaOstrazioni più rigorose;^ con- 
tentiamoli. * ' ■ 

Consta dalle note al paragrafo antecedente- del 
manifesto ri. **^ Che 1* Imperator Napoleone jiél- 
Tagosto p. -p. mapdò proteste d'amicizia e desi- 
derio (U pace la Berlino, benché avesse motivo 
di elidere che T armaménto iijaprovviso e straor- 
dinario della Prussia» incominciato nel luglio, fosse 
diretto contro la Frapcia, - - > 

. 2.° Che continuando e crésceijtdo F armamento 
prussiano, l'Imperator Napoleone dopo l'inutile de- 
lazione d'un mese, mise^ in moto alcune truppe 
terso il' Reno,*tra il 9 e 1* 1 1 di settembre , ritardò 
alcuni giorni ancora la partenza deUe altre , e la 
chiamata \delle riserve; la ^guardia imperiale non 
USCI dia Parigi chje nel 24 4^1 suddetto. 

,: 3.° Che dopo il aS* agosto j cioè dopo la let- 
tera amichevole di S. M. Prussiana, essendo par- 
tita la guarnigione di Berlino, ed/ iftatelli del Re 
ed il Re stesso essendosi pillati a JV^agdebourg sdì 
primi giorni di settembre, T Impera tor l^appleone 
aveva diritto di dire al Rè di Prussia: fate^cessare 
questo straordinario armaménto, ed io richiamegrò 
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le mie trupj[>e d^la Wegt&U»; nel cbéo confarairio, 

ben lungi 4àl richiamarle 9 annuncio firanc^mente 
c^re soa àìsi^oòMaà accrescerle. '-T'^» M- Prussiana 
voleva armarsi contro la Francia, addonnentarla 
con fiate proteste; imjporle poscia condizioni di- 
sonorevoli £ pjsrchè riQiperator Najpòleone non 
è stato dolce d^ sangue a segno da credere alle 
proteste deUa Pregia, la Prassia gli fa delitjto d'es^ 
sersi preparato «-a rispingére lin ingiusto attacco. 
Con questa ms^iera di ragionare e con questo nuovo 
codice di diritto l'assassino notturno potrà lagnarsi 
del proprietaria phe veden^ftlo venire armato versa 
la (U lui casa, gli si presenta sulla porta o gU va 
incontro e lo s^ccQglie^'Cyp^ una salva di ^to- 
nate, , / 

S. M. Prussiana si ìame^ta di^e nel tempo 
^tes§o in cui i ministri deU' Imp^:atòr Francese 
protestavano iu Berlino ed in Paqgi simicizi^ alla 
Prussia, il Pubhiicistanei 19 ^ettembi^ abbia ^spo- 
sto un? diatriba contro S. M. «d U suo governo, 
Si M. però dovrebbe ricordasi che méntje ella ed 
i suoi ministri protestavano anpcizià alia Frahck 
nel 23 agostQ ed in seguito, nel ^4 dello ste^p 
mese fu cantata sul teatro di ITérlìno una canzone 
plti:ag^nte la Francia, e quindi pubblicata nella 
gazzetta di jcorte« (V. p^g. 1^86 )«. Altronde ndle 
aitate tiote ufficiali 11 , iS^e 19 8etten]J>re di S; K. 
il mini^bti Tallejrand si vede* ad evidenza la per- 
suasione cl^iè il file èk Prussia protestando amici- 
zia alla Fraiùcia s' armava contro di essa. Ora il 
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JPiSbUcùlta nalhi akro i^fMpose nel ci^to artìcolo 
del 19, sé. oon se di a{)poggiare questa persuasione 
con fatti antichi e nuovi. Con ^ale giustizia avrebbe 
potuto il Governo franpeaè ascrivere a colpa, ad 
utì giornalista un opinióne a divenuta ptibblica in 
BeiiinQ-sul ||rÌYiqipiQ d'agòfiito, in .Parigi sui primi 
giorni di settembre, officialnieiite al ministero fran* 
cese poUa npt^ 44 I pttpbt« del sig. Knobelsdorf, 
air Europa pòi ppre^nte manifesto disi 9 su<|detto? 
I4' ^Sare d' Ai?Ql>urgo, IBirema , Jiiibecca si spiega 
faqlmwfe coi gi^ esposti principj. Ho ^rèplica^o 
pin volte che Tlnuperator Napoleone tentando di 
ridonare libertà ai mari distrutta dal^ dispotismo 
britannico 9 tutte I^ nazioni marittime e mani£it» 
turiere hanno interesse a coadjuvarlo^ L'Iippera* 
tot Napoleone può dire con molta BpH»ggipr ragicme 
a queste potenze 9 <^ntp Fisderico diceva all'am- 
basdator francese Beamfè^u nella gi^rra per^ la 
Slesia cònfiro l'Austria : je ^ vafs, je crok^ fouer 
wtre jm^ si tes as mé'^^mhient nous pofiageràns. 
liC suddette cilìtà anseatiche che laJPrussia Òs* 
serva .da lungo ten^ con' sguardi di <;onquista;> 
devono la loro indipendenza alla Francia. Esse 
sonp il Tiii^gazi^no di df^^ito del coB|mercio eu- 
ropeo ; d .fiocl^^ la iy)0rtà comtni^ale Pion dii^^ne . 
una ^prietà copi^ine' a tn^ti i ppppli^ l'interesse 
de^ pop6^ vuole che queste ^t^ sia9(>. sottc^ la 
sorveglianza dì <peUa. potenza cUise pi^ d^Ue aìtre 
è interessata nella distruzione 4^)1 ^IfKlti^P ctsn* 
merlale. All'apposto la Prussia ^e a]^à>gnò 
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tante volte del soccorso della Francia contro 
gF Imperatori d'Alemagna; the non égiminò mai 
la spada per sostenere gli altrui diritti; che lo 
iscato della sua legislazione ^coT^omica , qualità del 
suolo, posizione geografica, abitudini civili ren- 
dono poco comftierciante; che trar«^ lasótà alla 
guerra dalla nemica della libertà commerciale^ la 
Oran^Brettagna ; che riceve il moto dal giovinastrq 
Alessani^ro avido"" di estendere un già inunenso 
impero eh egli non sa né può governare; la Prus- 
sia già padrona d' una grande estensione delle co- 
ste sul Baltico aggiungendovi su quelle del mar 
d'Alemagna, Amburgo e Brema , avrebbe dato 
l'uhimo crollo al comtderciìo europeo, se avesse 
potuto agire liberamente dà Embden fino a Dan- 
2ica,l porti prussiani uniti a Br^ma e Amburgo 
avrebbero offertb facili sbocchi alle derrate^ colo- 
niali deiringhilterra , e questa vi avrebbe , ritro- 
vato le mslterì^ pHme necessarie alle isoe inarifj&t- 
ture; quindi sarebbesi allontanata r.é]pòca in cui 
la Gran-Brettagna fosse ridotta all'impossibilita di 

continuare e riprodurre la ^èrra. 

'. ' " . ^ ^■'- . • ■ ' -^ 

■ j . - ' / ■ 

Man.° z=r 57» Finalmente ogni dubbio era tolto. 

La Francia faceta amnzare delle truppe 'verso il 

RmOj il progetto d'attaccare la Prussia er/t evi- 

'dente e certa. Si era già perduto un tempo prezioso. 

Il B^e fece presetjttare dal generale Knobelìdorf ima 

not^j che conteneva delle condizioni j cui era prónto 

sottoscrivere^ se venivano accettate. ^ 
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J^oTjì. liè tru^j^ fmncesi s'aVanzarono Vèrso 
il Reno sul dedinap di settembre; T improvviso 
armamento prussiano cominciò al declinar di lu- 
glio, ed appuntor quando si trattava la pace. 

Il generale Kniobélsdóff fece perdere all' Im- 
peratola Francese un mese e mezzo protestando 
che r armamento prussiano non ^a diretto contro 
la Francia, ma prodótto d£t uxm Tnalintelligènza 
(V. pag. a74, 2^5y II motivo per cui si volle 
questa dilazione fu la tardanza dei Russi; u loro 
arrivo successo appetta dopò fehe il fee Prussiano 
fu disfatto^ métte m piena luce i di lui concerti 
ùoì gabinetto ruisso, e là di 4ui ignoranza nel cal- 
colare fe tó/?/>e, nel caso che non vogliasi ascri-? 
Vére Tattatco ad una fanciullesca presunzione , il 
che dimostrerebbe maggior desiderio ostile e ìnag- 
gior ignoranza. >* 

Il Re di Prussia pof ci fa^ sapere^ che propo-* 
. ne va condiziani cui era pronto^ n soUoscrì\fere sé 
svenivano accettate. Non so sé questa proposizione 
debbasi ascrivere a ridicola ignoranza che non. ne , 
ha afferra tp il senso, o a perfidia abituale solit^l 
a proporre e pòscia non apcettare. , « 

■■/-."■. - - ' ■ ' -^ ' ' ' ■ . ■ * 
: MiN.^ln:^ 58. Queste condizioni erano: i!* C)^ 
iFrancesi esfacuèrehhero la Germania j 2!" Ohe la 
Frauda non metterebbe più ostacolo alla formazione 
della coftfèderaziòne del Nord ^* e che tutti gli staé 
di Qèrmaàiàj che non^^' eran& compresi nelfa/ con- 
federaziom dèi^ Rena j potessero^ ac(;eclere a quella 
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4el Niffxt; S."" Che s' mtaffoìereifbem senm riiank 
deUe imttqtiw& per terminar tuUe^ d^ren^ze^ e 
cjie la restituziQne delle tre abbazie e la sepoMw^me 
di ff^esel dalt impero francese ne sarebbero ^ or- 
tjilxdiprelìim^arì.i' Queste condizioni p^/rlan da se. 
f!s^e dùì^o^trano quanto il ite era moder^gOo neUe 
sua jiimmde^ e ,^he la pace sarebbe é)}ènduta daUa 
Francia jt^ Vasmsè coluta. 

• ». * i 

^ Nqtj» La prima conc&ioiie non può esr 
i^f e eseguita se iion. è e^giuta il trattato di l?re^ 
sboiigo. , ' / 

Nella seconda non essendosi degnato il Re 
di Prussia di additaroi gli ostacioU che la Fràntua 
ponè;ira alla cpnfederaziòtLe del l^ord» non è posf 
aitila ferali li^posta. Il Be di Prussia ha accen- 
nato solo raffare delle città anseatiche al §. 56^ 
e neiraggiWìtagli Bota (pag. o&^i^ ^83) abbiamo 
veduto quanto s^n^e nociva la sua pretesa; ab 
uno disce omnes. M' inganno; fa duopo dire che 
là Prussia non può additar altro ostacolo, altri* 
menti lo ci avrebbe fatto conoscere come ci pro- 
mise n^l ^. I. Altronde ella /si ò recato a.lbyere 
^esperei i più piccoli pretesi torti' della Francia 
VQr^> le altre potente; v'è luogo quindi a cre- 
dere «die ci a^i^bb^ c^spos^ -gli aoc^nnati ostacoli 
se >isji$te£&^o. Sareblie inai po«»ihilù .elite gli stati 
€rermanici' tion inclusi nella coiifedetazione Re- 
ndila $iapend<^ che la Prussia da cento annjt in qua 
si è estesa qoù ruberie continue ^ senza aver mai 
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appunto uà pélsM di tetréno agli altHii, staU 
^y. pag. 335> a36), sdegnassero la dì lei prof^ 
zionè e volessero conservare la loro ìttdipendénza? 
Fors'io non m- ingannerò nel supporre a cagione 
d'esempio che la piccola yanità della Prussia ha 
fatto, ridere la casa d'Austria. 

La dimanda che Wesel sìa separato dalf Im- 
pero f^ncese. dimostra dà una parte ignoranza 
de' primi elementi idei dirìlto ' poHtico ^ dall'altra, , 
intimo conviiicimento che nella confederazione 
Renana è rimasta salva la sovranità e rindipen- 
denza de' confederati (V. pag. 2^1 y 2^2)1 

. hsi moderazione del Re lÈ Prussia che pre-- 
tende unire sotto' i suoi fèlipissimi au^icj tifiti gli 
stati germanici non inchiusi nella confederazione 
Renana, è veramente un pò' straòrdib^ria : cìonon- 
ost2^n|;e vediamo quali sono i suoi titoli. Conce- 
piste voi od approvaste l'idea ^di sgombrare- la 
<jrermania dagli irrugginiti e rotìt vincola della co-; 
stitozione imperiale ? J?f o ; ioi non T avete conce- 
pita y e la condannate. Avete voi lihei^^to Qualcuno 
di quésti stati da estera invasione? N#; voi avete 
anzi invafsa la Sassonia. Ne avete voi ingrandito 
quàldbe idtro? No; all'opposto voi itipiste 1-An- 
Bover. Avete^voi tentato^di sottrarre alla tirannia 
brìt^umica il . loro commercio ? No; voi vi lagnate 
attualmente che l'ImperatorNapoleoae v'inducesse 
a chiudere» i vostri porti agli Inglesi , e prima, di 
questo frattempo e dopo vi coaEztelaste con e*ssi. 
La vostra condotta poKtica si è foree meritata 
la confidenza aie non di tutti alnien di qualche 



Digitized by VjOOQIC 



a86 wj^mro 

partito? No; i vostri amici e Mmid hanM^i 
in dublno la vortra buona fede (V. §. i4)- Il ge- 
nio di Federico dirìge forse anc<H;a le vost^ ar- 
mate? No; voi avete perduto a. Jena la gloria 
ch'egli acquistò a Qosbach- Rómoreggiò forse la 
vostra monarckia ne' secoli passati , -e almeno il 
velo deir antichità la ricopre? No; cento cinquanta 
apni fa, pochi sapevano se edist^sse il margraviato 
di Brandebufgo. Quali soi^o dunque ì vostri titoli 
a coù strana pretesa ? £ in qual m^do rispettate 
voi l'indipendenza degli ^ti germanici; voi che 
volete ad ogni patto unirli tutti sotto d'un vin- 
colo che alcuni non vi cercano , cfie altri non 
vogliono appoggiati' alle ragioni sqddette? I ypatrì 
titoli sono la vòstra, vanità. Appena vi fu propo- 
sta, l'idea d'una confederazione Nordica, il vostro 
piccolo cervello andò in deUrio ; e siccome la va- 
nità di rado rìconasce limiti, quindi voi V imma- 
ginaste che tutti gli stati germanici del Nord do- 
vevano venire alj^ ombra del vostro trono; l'In- 
ghilterra e la Russia durarono poca faftica a per- 
suadervi c])e ne avevate tutto il diritto e tutto il 
merito; voi .correste all'armi per non mostrarvi 
inferiore alle vòstre pretese ed alla loro persua- 
sione, e foste distrutto. Non:,éo se la favola della 
rana che voleva giungere ^lla grossezza del bue, 
e crepò, abbia avuta, mài, ,a'sia per avere una 
più felice applicazione. ' < *• : 

. Man.^ zr 59. // termine fissato dal Re per U 
decisione della pace o della guerm è trascorso. S: M. 
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non ha riqsvutà ajkauna rispQski dal gabinkb di . 
S. Cloud; ma ii radunamento delle truppe nelle 
sue s^icinanze e una riiposta giornalieri. Il Re non 
può più oltre andare fonare e . la sicurezza- del 
suo trono che alle ^ue armate. Egli non prende le 
armi ehe con pena^. dacché non ha mai desiderato 
1^ acquistarsi gloria a spese^ delle , lagrime del suo 
popolo ^^ nia egli è tranquillo^ perchè convinto della 
giustìzia della ' sua causa. Ha usato condiscendenza 
^/incAè V onore glie lo . ha permesso j ha chiusi gli 
occhi su tutto ciò che non era che personale^- ha 
disprezzato tutti i ^ttidelV ignoranza e della cor 
lunnia^ nella fiducia di riuscire a gosferhfl!r trùnr^ 
quillamente il suo popolo sino al momento in cui 
un ambizione smisurata ed un ingrandimento^ iniquo 
lo ifcrUsse a liberare da suoi nemici. 

NoTjt. ir Rè di Prussia con pn tuòno un pòJ 
ìnnsulmano voleva risposta alla sufi lettera àA 
i.'' ottobre agli 8 dello stèsso n^l suo qndrtier gene- 
rale, d' £r{urt. InitaAto per prima, iniziativa di pace. 
S. M, invase la Sassonia; le sue .truppe giunta 
alle frontiere della conferaziòne Renana .insulta- 
rònó gli avamposti ^deir armata francese , ed im<- 
pedirono agli ufficiali 'di essa F entrata nel te|TÌ» 
torio , sassone. S^ M. L e R: non S' occupò a ri- 
spondere ma à viiice^:^ o per meglio' dire pòrti 
in perdona la risposta a Jena. / . 

Il dispiaceare che prova S; M.^ nel prendere le 
armi» solito- cerimoniale di òjhiunqiie o attacca o 
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81 dtffelide^ è figlio .dóUà ^ns&lUtà pnièsiana^ , ài 

ci^ «i è ffttto eesno aUe (lag. 166,* tSS, ii3S« 

Se k Af. è £óm^i>uer <fei2« giUHmà deìkt sua 
cau$a^ fa 4tioipo clire che tale GoaTindìnento sia 
nato eh fatti postertóti 4I 21Ò settembre, giacché 
nella nota di Knbbelsdòtf del no citata alla ^- 
gina 376 di tale convincimento non vedesi traccia. 
Conveniva dunque àdctitare questi fiitti a norma 
della promessa al $. 1. 

S. i/L. Prussiana torna a ripetere ch'(^a prende 
le armi per ^pp<^ ad im^ ambiziorte smisurata ad 
un ingrandimento iniquo j alludendo alla Fnncia» 
Ma. la Pru*ssia che si cpaKzza coli* Inghilterra e 
colla Russia /ha ^Uf ilimentìeato che T Inghilterra 
dopo il trattato d' Amien;^ ha finito ài conquistare 
l'impero di My^soure, distrutto quello de'Maratti^ 
raddoppiata la forza marittiipa nelle Indie, cosic- 
ché nissun yaMeilo europeo può piò comparire ik 
que' mari, (M esercitato con niàggìqr tirannia il 
suo pireteso cfoittio di visitare àualmiqué basti- 
mento ritrova sttttà vasta ^jj^rficie delle ónde 
marìtj;im*e ? S: M. pui5 ella dhztètiticar^ che la Rus- 
sia ha unito, a sé tutto ìl^ Gauoaso,, occupata la 
Yalaohia, la Moldavia , la Crimea, la Gioi^^ia^ le 
bopche del Fast, v'ha éCahilitò fortezze, recWta 
i^eggimenti n^H' Albania ed bbbKgafhdb V impetro di 
Sohmano a ^offrir le di lei usuipàzibni \à è postai 
in istató di proseguire le sue^conc^uiste peUa Per- 
ugia? (V. p.; 177, i78).^È egli possibile, dopo avere 
osservato sulla- Carta geografica tanti immensi paesi 
e ìnàrì usurpati dalla Russia e dalF Inghflterra ,' 
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ascm^ere ^à Mébhfpne smisurata V occupaxkNie Jà 
PartoiBi , di 6eiM>va , ài Liicca t (V. g. 5, ) ^udb^ 
mo r argomentò: a minimi termini: gli interessi 
Qpmmerciali dell' antico e nuofvo * mondo y ogliono 
che il dispotismo marittimo delr Inghilterra ^ià di- 
strutto. Per arrivare a questa méta sono necespi- 
rie fòrze A; dunque, ogni ingrandimeisto della 
Francia al di sotto ài A è legittitno; all<>#ch.è F. ol- 
trepasserà^ sHrk^cunbìzióso^ìmisumto edimquo. Ogni 
reazione contro Tunione delle forze A è còndan- 
tiabitel ogni sforzo 1 trattato^ altèjsinza . . . teiidwte 
all^unibpé delle forze suddette, merita Ipde. 

Il Re di' Prussia ripetendo le stesse ol^iezioni 
m*ha costretto a ripeter^ le stesse lùsposie, giac- 
ché non tutti i lettori si prendono la peiia di 

cpf>su1tàre le citazioni, • . / " 

■ ■ . '^ 

MA^.^-zizSo.'^.M.mn prènde le armi per 

dqrè sfogo alt* apiarèzza cke rinchiuda da tanto 

tempo in cuore ^ e molto mSho per aumentare la 

sua potenza jf o per turbare nel pio intemo iam 

' nazione che stimai tna per preservare la. monarchia 

dalla sórte , che- le si sta preparando^, per. consen^are 

f indipendenza e la gloria del popolo che ha uh^ 

bidito a Federico y per liberare fin/èlice Germania, 

dal giogo s'ottp cui geme j e per ottenere una pace 

onorevole e permanente. Il giorno in *eui il fie oU 

, terrà questa pace} sarà per lui il miglior de^ trionfi. 

La sorte della guerfa^ che comincia j sta néne^mapi 

deU Etemo. Il Re lascia ad altri le ridicole loro 

GtojA. Opere Minori, f^ol IL '. 1-9 
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miUanierkj come loro laséia il muchino fnaoen^ 
delle calunnie 9 e 4legli oltraggi indegni della sua 
attenzione. 

Nota. Se S. M. rflcclUudeva da lungo tempo. 
amarezza nel cuore, per quale motiro ella che ad 
ogni momento ci vanta la sua lealtà ^ non mani- 
festò questa ornare:^ ^ e non ne disse le cause al 
governo francese , invece di protestargli amicizia e 
intimità tale che / nemici della Francia e delia 
Prussia ne rU^^nnero gelosi, corte con tutta lealtà 
ce ne assicura il generale ' Knobelsdorf? ( Vedi 
P^g- ^74. .376). . 

• Se «SI M, ricchiudewi da tanto tempo ama-- 
rezza nel cuore, non sarà dunque irragionevole la 
supposizione che Ja IVfc S. sia entrata iti concerti 
colla Russia da lungo tempo; giacché .da una 
parte questo concerto ci viene annunciato al ^ 61 
di. questo manifesto, che ha là data del 9 ottobre^ 
nella .Ietterà del i ottobre all' Imperator Napoleo- 
ne, e fu. confermàjto col fatto; dall'altra il-motivo 
per cui'S. M. si decise alla guèrra fii \a supposi- 
zione che , la Francia fosse per cedere, TArinover 
aUa' Gran-Brettagna: noi ci as^^iciniamo al momento 
cfìefeeé d^idere S. M.^ dice il manifestò al § 5r% 
Or^ questa supposizione nacque ddUe negoziazioni 
incominciate coir Inghilterra fin nel passato, feb- 
braj.0, e dal trattt^to di pace coUa Russia segnato 
da Oubril nel tlo luglio, e rigettato dal iiuovo mi- 
nistero. Con qua^e sfrontatezza poteva, dunque S. *M. 
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nel ao setUiwhre assicurare il governo .francese, 
cK ella non era entrata in concerti coi nemici della 
Francia ? (V. pag. 276^. Mendacem oportet esse 
memorem, ' 

Il Re di Prussia lia fatto benissimo ii pré ve* 
nìm che non preinde l'armi per aumentare la sua 
potenza, giacché la storia del passato vorrebbe pur. 
persuaderci il contrario (V. p. 235, 236). Pria 
della battaglia d'Austerlitz S. >M. fece con pub- 
blicò proclama le stesse sinfcérissime proteste ooUe 
papole st^se che usa attualmente, eppiùre la stò- 
ria probabilmentil menzognera s' ostina a dire che / 
S. M. aumen^ la sua ^potenza col rapimento^ del- 
TAnnover; 

Man. m 61. Ma eéli è alla fesfà d'unam^at^ 
che cqnduce al campo delVonore^ e che' e deg/'ui 
di tutta la suti, gloria. Egtit è alla tèsjta. d'una ha^ 
zionej di Cui può insuperbirsi j fi per cui è pronto 
a versare il suo sangue j e sa quanto debba aspetr 
tarsi dalla di lei energìa ^ e daW attaccamento alla 
sua persona. Principi che fanno P qmrre del nome 
Tedesco j assicurati delta sua riconoscenzja e lealtà, 
e che non pav^tano !di coìAbattere con hU j hanho 
già riunite .alle sue le loro bandiere. Un Solcano 
che colle sue virtù accresce lustro ad uno de primi 
troni delV uì}wersQ ; h ben penetrato (klla, giustizia 
della sua causa. La yqce de' popoli invoca dapper- 
tutto j e benedice le sue armi; e là stesso dove il 
terrore potrebbe solcarla , quesia voùe si fa sen^ 
tire con pia di forza; ancora^ Con tanti motivi ch% 
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^ somininistrano la cognldone d^ si» Jane ^ i 
i mezzi ài ristabilire la tranquillità ^ almeno né 
itwi stati^ la Prussia può permettersi di\ nspinm 
a suoi alti, destini, 

yoTyi, Invece d'insultare i Vinti, il che sth 
wl>be viltii, Hoi^ne faremo T elogio ) come abbia- 
mo promesso di &rlo , coUa scorta di Bajrnal alla 
p; 191, 192. Questo scrittore dopo avere accennata 
la sublime e terribile dottrina militare di Federico 
soggiunge: a Les Prussiens ne la perdent pas'an 
n moment de vue. Hs ne cdnnois^enjt ni les iii<' 
» trigues des cours , ni les delices. des TiUes^ ni 
^ l'oisiveté des campagnes. Lem's drapeaux sont 
>9 leur toit; les chants guerrièrs, leur amusement; 
w lés récits dfi leurs premiers' explqits, lèur con- 
yi versation: des liouveaux lauriens^ le. motif de leurs 
ry espérances. Sans cesse sous les armes, sans cesse 
n daijs les exercices,'il8 ont continuellemen^ 5<ki5 
M les yeux l'imàge, presque I9 réaUlé d'nnéguwTe 
n savanté et. opimàtre, soit qu'ik soi^nt réiinis dans 
» des campSySoit qu'ils soient dispersi^ 4aiis des 
^ gamìsons (i) »». . i 

w Mais ce que Fréderic conserva surtout, et 
n ce doni il tirsT un plus grand parti encore'(ag- 
f9 giunge li suo panegirista), ce fot ce mélange de 
» natioBàux et d'étràngers, dónt son pere' avolt 



{i) Hùtoire phitosóphiqùe et poUtk^ des deiuf Indes. 
Tom. X. \ 
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n fait la base de sa conslitutioii; ce fut ce par^ 
» tage de son pays ea 4islrìcts assignes aux r.^- 
9f gìùients, et cjiarges de ies lenir complets au 
99 défaut des recrues étrailgeres; arraiigeìnent qui 
i9 en lìanJ^ la nalion aux, troupes, el enies en- 
99 vitonnant d'elle ,. previeni la désertion , cette 
99 maladìe qm ruine et depeuplé ^^us Ies autres 
'99 pays; àrrengement que jB ne puis iDdeiixlouer 
»> que par l ejpergique expression de Fréderic lui 
9^ meme dans ses mém\)ires, quand^il dit: que par- 
n là. son pére a fonde la pui$92lnce de là Prusse, 
9^ .en rendànt son apnèe immortell^ (i) ». , ... 

Queste truppe Prussiane si giustamente i^ni- 
itiìrate^: dirette da vecchi generali \g^ oom]p«gni 
di Fedeìico , comandate dal Re stc^o e dai 
princìpi d^l sangue, combattenti st>Q;p gli guardi 
della regina,^ vii>te dalle truppe iran|eesi sotto gli 
ixéànì (& . Napoleone hanno p^duto ii;i po<^'giór- 
ni 140^000 «w>inim, oltre i mprti e i feriti, 25o' 
bandiere , 800 cannoni sul campo di battaglia y 40^0 
in Berlino e nelle altre piazze^ quaÀ tutte le for- 
tezze ctella isondrchìa^ quaisi tutto il. territorio 
pru^ianOk Peraiòtscm tutta giustìzia, sommo con^ 
figlio e magnanima generosità scevra d'invidia, 
r Imperatòr Napoleone emanò in ' onore della 
Grande Armata il seguente decréto che. sopera 
quanto di l^lloNe di gktmde ì Gr^ci, ì, Romani 
e Jélaltré nazioni san^mm^ per tener vivo il* fuoco 
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delT eroismo, per ricompensare il coraggio e le 
altre virtù miUtarì: ecco il decreto. 



Dalnostro campo imperiale di Posen a dicembre 1806. 

'NjiPOLEomE , Imperatore de' francesi e Re d^ Ita- 
lia. — Abbiamo decreltato e decretiamo quanto 
segae : 

M AUT. I. Sarà posto sul sito della 'Maddalena 
n ' ideila nostra buona ciltli di P^rìgi^ a ^J>ese del te- 
^ sòro della nostra córóna^un monumento dedicato 
>9 alla graiide armata/portante sovra il frontispizio : 
y»- Ylmperator Napoleone ai sokhti della grande 
9> armata. , \ 

« II. l^ell 'interno del nmntimento saranno 
)» insciìtti sopra tavole di marmo i nomi di tutti 
99 i soldati ^ per corpo d'armata e per reggimento, 
fi che h^no assistito alle lialtaglie d' XJlma, d* Au- 
9f sterlitz e di Jena, e sovra tavole d'oro massie- 
» ciò i nomi di tutti (quelli che: son9 morti sui 
>' campi di battaglia. Sovra tavole d'ajqgento sarà 
>9 scolpita la ricapitolazione per dipartiihento d^i 
99 soldati, che ^ci^seun dipartimento ha fornito 
>» alla grande armata. 

H in. Intorno alta skla^saranno scolpiti de' bassi 
n jìlfeyi,ineuisaranttofappreseHtati i colonnelli di 
99 ciascun reggimento della g):^nde arjQiata coi loro 
99 nojiii^ questi bassi rilievi slartfnno fatti in guisa, c3hc 
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M i colonnetli sièno aggrlippàti intorno ai loro ge- 
j^ nerali dij divisibne e di brigata per *corpi d'^r- 
>> matà^ Le statue in marmo dei marescialli che 
99 hanno comandato de' còrpi ò «he hanno fitto 
» parte della grande armata saranno collocate nel- 
^ rinterno della sala. ' 

n IV. Le arma tur^j statue, monuirienti d'oggi 
n Spècie, ond^ sì è impacìrónita la grande armata 
»> ili queste duer campagne; le b^hitiiere , gli sten? 
n dardi e timbalU cóQquistati dalla gi^and^ marmata 
9' coi nomi dèi reggimenti nemici' a cui apparte- 
n nevano , Caratino depositati nell' interno àér>tno- 
n aumento.' ' \ ' • ' . " \ 

f> V. Tutti gli aniii agU.annivei^siirj delle bat- 
99 taglie d'Austerlitz e di Jena, il monumento .ver- 
9> rà illumitiato , ^ si darà un'accademia preceduta 
w da^^uh discorso sulle virtù hec^issarie al soldato 
^9 e da utì elogia di quelli ^e perirono f sul ^àmpo 
5J di battaglia in queiste ineinorabili gtòrtiate. Uh 
'99 mese prim|i sarà • aperto uh concorsa per rice- 
>» vere il miglior pèzzo di musica analogo alle 
99 circostanze. Una medaglia d'oro di i5o bapò- 
» leoni doppj sarà data agU autori di ciasche- 
» dupo di questi pez?i chfe avranno riportato il 
>> premia. ]$f^' discordi e neUe odi è espressaiiìente 
99 proibita di . fare alcuna n^enzione dell' impe* 
99 ratoré. ' . ' v ' • > * .^^ 

n *VJ.* Il nostro noiilnstro del}' interuo aprirà 
» indilataménte un cQueorsp d'architettui^a per 
w ^tfegliere il miglior .progetto per T esecuzipne di 
n questo monuménto. Una delle condizioui del 
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$9 prospetto sarà <H conserv^ìre la p^rte.del uh- 
99 Lricato àella Maddalena che. esiste presentenlen- 
99^ te,, e di Qoa oltrepassare da spesa di tre milio- 
99 ni Una combrissioiie iiella classe delle belle arti 
99 del nositro Instituto. sarà incaricata di fare un 
99^ rapportò al nostro ministro dell' interno $ prìm^ 
99 del naese d^ marzo- 1807» sovra i P^g^^^ P^^i 
99 al conitxorsa 1 trayagU coùiincerapap il i."^ m^g- 
99 gio, e dòVmnuo essere tenkina^ pHma deiran- 
99 no ^809. il nostjpo ihintelrO'deirmterao^sarà in- 
99 cdrricato di tutti i d^ttaglj relativi alla costru- 
99 zionè del monuno^té, ed il dirèttor geaeraie 
^9 de' nostri musei^.di' tuUi i dettaglj de'basst-rl- 
99 lievi, st£^tue e ^padri. ■■ \ 

99 yj][. Sarapno comperati lòom. franchi di 
99 rèddito .in iscr^io]^ suA fran' libero per- servire 
99 alla dotazione del jónoiittiiiento ed al suo annuo 
99 mantènÌD^ntc^. 99 ", . 

99 Vili. Una volta che Jl ^oac^mento sarà 
99 costruito, il gran. €ons%lio della legion d' onore 
99 verrà special^nt^ ijncarìcato della, sua cu^st^dia 
»> e ^conservazione, e di tcitto ciò cne è relativo 
99 al con còrso annuale. 99 • 

La. sublimità dì* quésliò decreto, in cui la vir- 
tù del semplice scodato ohe porta il p^fso princir 
pale della guerra trovasi- enjcon^^to insieme alla 
virtù de' generali (^he lò>qondussero ne' campi del- 
l' onore; in cui rjmperàtoré' ricordandosi solo 
de'supi compagtii^ d'armi ordina agli, oratori di 
tesserne ancmalmente le iodi et mandarne intatta 
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la ^m iilk i^òstarità 9enzA ùtr peii^a di lui, 
mentre per r sMidièt^ TóacH^e della vittoria 4ittrì- 
buivasialscdo genio dél(>riiìcipe, dèi re, dell' impe* 
ratore che trovavasinulk miglia Iettano dal campo 
della battaglia; la auhlinciità, io dico /di qi:fósto 
decreto balza agli ocelli di chiunque ba fior d'in- - 
tendimentQ e dì gusto. Allorché il valoroso e mo- 
desto Germanico ebbe vinte: le luntiom tra l'Elba 
e il Reno, inalzò un monumento à, Marte, a Gio- 
ve^ ad Augusto s/obzafatvi a^una men^òne di se 
stesso;^ se nikiJ addiiU^ ratus QOmcientìamfacU sads 
esse (i). JJ Impet^Ua^ Napoleone: lùiostrò iin questo 
monumento la stessa modestia, e^molto maggior sòlr 
lècitudine per là gloria de' suoi soldati, volendo che! 
loro n(Hni peroorpp d'^armata e per re^menlor^ano 
inscrìvi sopra tavole di nmrmo , ei nomi 4i quelli 
che morirono sui caoipi di/}>^.ttaglia siano trae-' 
ciati sopra tavole d^oro, i^diuando nel tempo 
stesso i fondi p€^ la snssistenta del monumento e 
chiamando tutte le^ arti, belle a- decora9*lo annua!-* 
mente** - 

Ritorniamo al Re di Prussia. AUordhè^égìi ci 
assicura che la V0ce de* pepali invoca da per UUto 
e benedice le ami russe, ìà presenta T ultima e più 
splendida próva< della 3ua solita lèaMà; egli è pre- 
gato però ad eciciétUiafHe /l'Italia, la 'Svizzera e 
l'Alemagna, giacché in questi paesi cols^ervasi la 



(i) Tacito, Aon. lì, 2%. 
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memorìa àeVLe AÌQse devastate, dei parrocfai cicca- 
si^ dei vasi sacri idlipei»i e rubatile si sa che il 
soldato russo 9 dopo essersi fatto il segno ddla 
croce } ovedeà in diritto diVrapire quanto si pre- 
senta al suo sguardo, si sa ch^ le armate russe 
saccheggiarono que' paesi stessi che le ^'accolsero 
eòi segni e i sàciifizj dell' amicizia (i). S. M. Prus- 
siana non avrà altronde dimenticato ' che la pre- 
sontuósa ignoranza. 4^' generali russi troyò molti 
censori ne'generaU airistriaci, e che da ciò nacquero 
reciproci rimproveri e disfidò dopo ìa giornata (^ 
ire Imperatori. Finaliùetite copivien dire éhe i ga- 

^ f>inetti d'Europa, ed in ispeci^ i gabinetti jPrus- 
eiaho e Austriaco hanno ragione di ^maZed&e ie ar- 
mi russe.<^ DifTatti la politica del gabinetto di Pie- 
troburgo fd sempre, di suscitar^ guerre in* Europa, 
dalle quali nulla potesse temere^ Con questa po- 
litica Caterina II- indusse a battersi per molti 
anni k Prussia e rAlemìagna, ànnuaciando sempre 

• soccorsi che non impedirono ai Francesi ài com- 
parir sotto le mura di Vienna. Con questa poli- 
tica. Paolo. I nel 1799. promise all'Austria nume- 
róse truppe, che giunsero sol quando era dìggià 
vincitrice, e si ritirarono al primo rovèscio^ la- 
sciando-ai loro alleati tutto il peso della guerra dopo 
aver promessp d'esserne /a/ parte. Con quésta 



.(i) y. L' opuscolo intitolalo: / Francesi-^ i Tedeschi e \ 
Bussi in Lombardia, che farà parte di questa Raccolta. 
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politica Alessandro eccitò nel i8o5 la Gasa d'Au- 
stria contro la« Francia y e i Francesi avevano già 
inondato la monarchisl Austriaca, quando giunsero 
i Russi per essere battuti ad A^sterlitz e partire. 
Con questa polilica lo stesso Alessandro ha ani- 
mato in quest'anno la Prussia contì-o la Francia^ 
e i Francesi erano già padroni della monarchia 
prussiana / quando si è cominciato a far parola 
de' Russi. Se costoro non deporranno le armi /sa- 
ranno battuti òonie lo furòauD ad AùsterUtz , ritor- 
neranno ai loro covili di tappa m tappa, beffan- 
dosi d^l loro alleato^ come se ne fa. beffe T In- 
ghilterra (V. la nota alla pag. ì8i ). Sarebbe ornai 
teippo che^i cgabineUi di G^rmaiiia y prestando 
r orecchio alla voce^ dell' esperienza, facessero scbi- 
no, e si ricordassero che le sventure d'una.guetra 
continentale non cadono no né 6uU' Inghilterra , 
né sulla Russia; i campi di battaglia sono quasi 
sempre in Italia 6 in Aleniagna; e'i barbari del 
Nord e i tiranni del mare si guardano e sorrìdono 
vedendo scorrere fiumi 6ì sangue francese, italia- 
no , ed alemanno. 
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PI. 



loi facciam eeo, C. L.^*agli sforzi corag- 
giosi, con cui cercato di svellere dalla Repubblica 
i pregiudizi e gli abusi. La superstizione prìmeg<- 
gia in mezzo di questi, giacché da essa si difTon^ 
dono mali d'ogni genere nella società; ella 'me- 
rita va dunque che sopra d'essa rivc^lgeste i vostri 
sguardi. Se non che, le iaìgliori intenzioni spesso 
si annientano per Tincongriienza de' mezzi che si 
adoprano. Quésto augusto tempio,, in cui si orga^, 
nizza la legge,- ha già rìsupnato d'idee roqianze- 
sche e straile ^per non dire qualche cosa di più), 
che il popolo co" suoi clamóri, e. voi con quella 
fredda ragione, che esamina profondamente pria 
di'decidere, le rigettaste^ Continuate a ricor4arvi, 
che l'animo colpito dalla vista de' disordini segue 
il desiderio violento di farli sparire,, senza volgersi 
indietro per osservare quaU inconvenienti sorgano 
a prenderne il postOi ' »... 

Il G. C. di cui non è permfésso chiamare in 
dubbio la buona fede, per chiudere la sorgente 
della superstizione,, vorrebbe condurre alla vita 
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domestica questa folla d* uomini e di donne , che 
andarono a rinserrarsi netla solitudine^ lusingan- 
dosi di ritrorarvi I^ felicità. Si tratta d'esaminare, 
se questo progetto ottenga il fine prefisso , e col- 
Fumianità si opmponga e la giustizia. 

Non si richiede molta filosofia per sapere, 
che la felicità è un* fantasma del tutto bizzarro , 
e che sotto le forme e i colori più varj si pre- 
senta agli uomini. Incostante e se^re dissimile 
da se. stesso s' atteggia in radile maniere , e ^i trova 
nelle' situazioni più opposte: Diogene crede (£i rin* 
venirlo in una botte, e vi si.i>hiude; Alessandra 
scorrendo armato il mondo ^ e diviene conquista- 
tcnre. Dal filosofo che cerca d'innalzarsi aUa su- 
blimità degli angeli ^o al dissòluto , che si «xm- 
fonde Go'bratir, vi À una gradaiìone di piaceri e 
di pene/ di beni e di mali, a cui ciascuno a' av- 
vicina, e da cui si allontana secondo i gìudizj 
dell'intelletto, e a norma' delle circostanze. Spassa 
avviene che l'uomo s'inganni ne'kioi giudi^, e 
il penUme^to figlip dell^ esperiens^a^ va ad iii^g- 
gei^ la pena' dell'errore. La fiicilità d'ingannarsi 
richiede in genemìe ohe Tuomo abbia libertà M 
ritoitiare sui suoi pas^, e d'eacire da un invi- 
luppò' di ciroòs^nze, in.^eui lo condusse il pre- 
giudizio o la necessità: la lègge deve ri^luoveme 
gli ostacoli , quando non siam sostentai (bigli al- 
tnd diritti. Awieiie parimenti ^^éhe poi c'inganniamo 
nel giudicare dell' altrui fdicHà, giacché suppo- 
nendo negli albi i nostri bisogni e le nostre idee^ 
li crediamo infelici, percfaà noi sarenio tali n^la 
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Igtfo posizione. Noi non calcoUanlo la forza déU'abi« 
Mudine, clìe fa loro tm bisogno d'un sìateiha di 
irtèa, che li coàdusse alla' veechiessssi, abitudine 
che fintHEza ^ .uffieVolisce il doI#iè|, co|ì cui la 
natur^^' insegue chi a'allonfaEina da*fuoi piani ^ noi 
non calGotiamo la foram delF imdMginazione) che 
«uppttsce ai piaceri de' sensi, é dalle scosse del 
timore della speranza ne fa sortii^ de' Jpià vìvaci. 
Ogni sentimento che non pro^^ossi' ancoi^a, è un 
sentimento di cui feculmeùte: sì nega l'eaistenu ; 
e quando nioì |^udi^hidino delF altrui fdtcità, ci 
assomigliamo ài (»ecki, che negano i piaceri della 
Tista ,. perghè non^^li .sperin^ntenmo. ^ 

Queste rifleteiom fM>»ono addoleu^ in p^rte 
il dolore che provate^ C. L;^ nel vedei*e 4;atìti vo« 
stri : simili , sotlaraCli ' dalla società -, e tristamehte 
rinchiusi nella si^lndlaie.. Ma «ntriamo ia peptica. 

. Il fina de]Ba vì&a aoc^vple è la felkità degli 
assodati: questa d^>ecidev^da ii^e droostanze, di 
cui.cìas(»]i iipdi^idao è il solo giudice; ^còhè 
e^^^^olo sen^ la feirxa del ^uo: tamperalnento, 
dèi suoi gusti; delle sue passoni, il grado, e la 
qualità .di aemaiìooìe in lui eccitata^ dagli oggetti 
eiroostai^rLà. legge deve dunque permettei^gU 
quel sistema di vivere, quella serte d'azioni, che 
e^Qndo dr maggior amo aggra<&nentò, non ledono 
né la vita, tbè la prd|>i^età, né Sonore de' suoi 
concitta<%tì. Una struttura mal organizzata , un 
temperamento malincònico , delle antipatie" dome- 
niche, delle perdite dolorose, delle pene segrete, 
e per ciò pia pungenti, la mancanza di quaUtk 

OiQJTA. Opere Minori, Voi fi 3q 
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amabili^ il disguido ragionerie o dumeiioo do^ 
1^ affiuri poUtici, od altri più Ibrti a pia deboM 
motivi aUohtoiiarojao de^ ittRnim e delfe' donne 
ékìì» vita s^dMole j per non soflTrire dei desideri 
nell'impoteiuBa: di soddìsffirlìl^ Con qaale diritto , 
diìrete Toi a costoro? aòrtkie di qui / abbaadoiftaie 
tuia vita che evedete confacente al vostro benes^ 
seffe?*-^Noa potvriibero essi ri^Kmdere? u Quel 
» terremo sa di etri voi. EaccogUete il piacere» è 
79 per noi sporto d'amarena e di dolore. Se per 
»» essere fefiiei voi dolatele s^ore in continuo conr 
» tatto Go'yoBtn joinili; se, il voìstro genio vi cbia* 
" ma afle brillanti compagnie, nel vortice del 
n gran mondo; al contrario il nostro» indipendente 
nudagli: oggetti^ ohe vi fanno tante prome^e di 
>> .felii»là,:e co^ spessO'Vi mancano» amico della 
A sofiU|diney fom può abbandonarsi» quando gli 
i^ aggKMU, trova il pracere Vtn i sogni della fan- 
» tasi»^ ebe'è sen^re d'svoi cordini» ed è più fé- 
» conda^edi ba mag^ori risorse dellf natura sfes*- 
4»^ te. Noi peraltro noln sianm staccala interamente 
A dal}» ^ società.. Le iiD|>oste dbe pagamo allo 
«^;$tdto » (tede d garaìilisoà i oostsi beni, garan* 
» ^iv ebe j; l'oggetto primario dell'unione socie- 
» «vole^ i prodotti del nostro ingegno e delle no- 
^ site mani » ^cbe dalla aoliludìiiegettiainò in mezzo 
» a nòstri simiH^» sono i tti che ci umscoìio al 
* restalnte dellv ^ssa soc^le (i) »>. (f^ 

' ' (i) tf fila la contazione condanna le corporazioni religiose ». 
Io! iimundo» se qjuelli, ebé federo la cosùiittiooe avevano acqui* 
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-*-7 Io non SO cosa sì posso opporre a queste 
ragioni; so che la natura sebbene perfetta ^Ue 
sue leggici lascia sfuggire di.. maino d^Ue produ-" 
2iioni imperfette in tutti i regni ittAnerate > yegeta- 
l>ile e animale, facendo po^i^Mi d'un abbondanza, 
che non merita gran fatto la nósira gratitqdine. 
Vorrete voi che tutti i ^ermi arrivino allo slato 
6x matutità ? Se la barbara Sparta condannava im*- 
placalnlmente s^Ua morte i figlj, che avevano aor- 
titp organizzazione debcde e viziata, perchè inabili 
ai doveri^ a cui li destinava la rq^obblicà; un 
governo ùniaho e perspicace permetterà ^he .glie»* 
seri insensibili ai piacéri ^Ua vita, iiud>ili ai dò- 
veti sodali si ritirino > o restino nella solitudine, 
acciò perisca il seiné de'loro difetti ^ giacché si^ 
suole propagare colle generazioni. Fate per un 
momento astrazione dai voti rettosi , sopra de' 
quali non avete alcun diritto , e che ciò no- 
nostante influiscono segretamente nel vostro ri- 
sentimento, considerate i monaci eòi^ . amthalati 
gravemente, il cui contatto è agli altri perico- 
loso , risguardateli t^ome pazzi , mibécilli , in- 
gannati o ingaimatori, &te tutte le supposizioni 

stata riiifàlld)Ìfità cìie'già da gran tempo ha perso il pontefice. 
l» dmando se le leggi, de' comitati linniti sono tnarcate al conio 
d^A co^t^|pKÌQii0;.a^ il potere ^^^i^eiariQ s^e le m costitiifio- 
nali; se • . . . . Non m' itapntate.ciq ch'io nOp sostengo. Io com- 
batto solamente per la solitadine ne' casi e nelle circostanze espo- 
ste, e mi pare d'estendere così il regno della libertà, invece di 
restringerio. » 
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che tì piacciono, più degraderete Fidea del mo- 
nachismo, più dovrete allontanarvi dal progetto 
di richiamarne i meinbri alla società. E che! voi 
volete soffbcart i semi della superstizione, e la 
spargete in meszo ai vostri simiU? La vendetta 
non Terrà forse in soccorso de' pregiudizi ? Il ri- 
sentimento non accrescerà forza al contagio? Non 
si trameranno d^li intrighi tanto più dannosi, 
qoanto saranno più nascosti? I monaci rinsenati 
in un piccolo spazio non sàrebbaxi più fadlmente 
sorvegliati dalla giustizia? Non ayVerrà T opposto, 
se saranno qua e là dispersi,, framischiati, confu3Ì 
colla moltitudine? Invano sperate che ù, cangia- 
mento di situatone cangi e trasformile loro idee» 
La maggior parte de' monaci dell'uno e dell'altro 
sesso è giiìn^ ad un età, in cui le fibre irrigidite 
é callose non possono più piegar». La maggior 
parte non è più suscettìbile di quel calore di sangue ^ 
che modifica' il* carattere a norma delle circostanze. 
Scendete dalla sid>limità delle vostre speculaziom'^ 
interrogate l'esperienza^ e vedrete, se temono le 
massime d* una superficiale e ciarliera filosofia, 
che crede scioccamente di cangiare ^ uomini a 
colpi di penna. 

Si potrebbe aggiungete, che la condizione a 
ciu si sottoposero i monad, era sotto la salva- 
guardia delle leggi: de' motivi di coscienza, sem* 
pre rispettabiti anche negli uomini, che hpno 
^rto , condussero i^na gran parte ad un ^tato, che 
la pubblica opinione riguardava come isacrow L'er- 
ror universale produsse fi>rse Terror particolare; 
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questo errore merita tanto maggior rìguallrdo^ quanto 
che fu accompagnato da sagrifizj , e produsse ina- 
bilità ad altre oòcupatiorii. Se si rispettano degli 
altri obblighi contratti al tempo della tirannia , e 
che non hanno maggior fondamento , non veggo 
come violar si debbano i monastici da chi pre« 
dica r eguaglianza. Dirò finalmente ( giacché i mo- 
naci non avendo cariche da distribuire, si può 
|>arlare de' loro diritti senza incorrere sospetto di 
corruzione) dirò che la dissoluzione de' monaci 
colpirebbe principalmente quelli infelici, che di 
nidla s'impacciarono/ e ad essi toccherebbe la 
pena dei loro superiori: sono quelli migligja d'in- 
nocenti che si confondono a torto qon una ventina 
di scellerati; costoro otterranno facilmente per 
mezzo del loro credito dei posti lucrori^ e la mol- 
titudine sacrificata resterà senza pane, e senza ap- 
poggio. 

Io so che i bisogni dello stato richieggono 
i beni che il monachismo ammassò (i) e che 
invitando degli oziosi danneggiano indirettamente 
la società; io convengo che questi beni colino in 



(i) n CSittadtiio GonqpagnoQi membro della Gommìssìoae sol 
Gbio , per dimostrare d^ i beni di questo apparteugono alla re<p 
pufaUica, decide iq geneìrale che le corporazioni non possono 
Otfere diritii di proprietà. Io non so cosa diranno le corpora- 
^bni mereantiii, agrarie, letterarie . . ; . . a questa asseiziont 
éiftriittnce d' ogni società. La parola ntia(ione , se non è Toota di 
senso , iodùode sicnramente V idea di corporaxione , per meglio 
dire non ae è die una specie ; dunque la naiione, secondo Com- 
pagnoni non paò avew proprietà ; giaodiè dò che contraddice al 

Gioii, (^ere MinorL Voi, li. ao* 
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parte nel tesoro pubblicò pes- . raTrirare la pobia 
Io conyéngD die sia fissata vuna pensione ^a chi 
crede di rimetterai id libertà, e questa dal tno- 
nastero^ da ctii* sorte, proporzionata all'età àoè 
maggiore . nella vecchia ja , come che soletta a 
ma^gioti biaogm, e meno suscettìbile d.^ abitudini 



geuére, noo pup conveqir aliai ^ck. In qfsà modo duQipie si 
può asserite, che i ^eoi del clero appartengono alla Dazione! 
• • La proprietà ut generale^ (fide Compagnóni, e il dritto che 
id fimmarsi della società tìstti' hànrió dato aduH sólo di posse* 
(jlere^esciusiMmente una cosa ^aUa qMok.nelh sM»dinatura 
tutti a\fevano tot egual diritto, -, 

Rispondo, che oltre la chimera dello stato di natura, a cui 
àiiutie Compagnoni , chimera di cai si parla tanto, e si prova si 
poco, e da cui in cousegnetiza non &I pdò dedurre T origine de' 
<Sritù, è falso i che tii9i àvesaecio dirk^ a:lHlta, i.^ perche daUa 
coUisiooe di diritti eguali e contrae) non rosta die zero; duogne 
dire che tutti avevano diritto a tutto , è pronunciare delle parole 
a cui non corrisponde idea alcuna ; 2.^ supposto esistente Io state 
efaimerico di natura , io dioo: che lei forze ìoereati al tìiio indiviJuo 
sobo mi^ proprietà e non ^' altri > i riunitati, di cjpesté foree com- 
biuati coD o|;;g^tti da nessuno occupatj, e neceàsai) a\ &od^s£^d- 
mento de' miei bisogni primarj , sono parimenti di mio diritto. Le 
mfe mani rimossero questa terra, i miei sudori Tinoddarono, io vi 
ho condotto V acqua che V irriga , io ho trasportato le pietre che 
la coprivano, io ho svelto gli sterpi, che l'ingombravano; mici 
dun<]^e, e non d' altri sono i (rutti A* éìob pitodneD' In qtt'al modo 
proverà poi il Compagnoni che le proprietà M' w^ <fOsa è stata 
concessa esclusis*amente ad uh solo? Gtaccbè Questo U^piskttDii^ 
non ci mastra la carta di. questa cessióne, ne è stato presente alk 
stipulazione del contratto ,. ne la induce dalla natura dei st^^^ett»; 
npi sVatterisjBBM) allaMslom di vmn k naaoni^ dkt hanoo sappo- 
sto le corporazioni susc^tibili di proprieià ^ A jnien scnS9 che per- 
suade a ciascuno di poter cedere il preprìo^ a ipk indiiàdm unili, 
al vantaggio che risolta adk società di^e oeqpor^oMi, giacche vi 
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lucirese^;;Ma.^CQloffOy cuii> la pasntt^e' o il pregiu- 
idimo ò l'asswè&LiitìnB nendoilo nec^s^ria b soli- 

tudìiU9 > qilrìli ^ ^he indififereoti ^1 mofido fìsgUAr- 
•dano gr€vedti poUtioi 

! i.SptUeiàati iiidolenéie seru^ pena 
> ^r C^mc i C0si d'Orerie in iahia: scena* 

<Qof^, porohè porlinb gir. a^navj' d^lo > statò , 
ianà'poèò odale^vsQ idoussrano ;di parteciparti^ ai 
• Tai^^g»! pare} che la. le^ déb^a lispettere la 

loiiot kBeHà., e .aoB sfbrBaiii soU'orló della tomba 
' a lodare i tìftiniii , che ao0 coptrastàrotto loro 

questi diritti. 



SODO delle intraprese impossibili ad un particolare, e ch^ richieg- 
gODO Decessariamente T unione di molti 

Di qui nasce , segae Compagnoni , che negli indwiàui soli 
sta il diritto di proprietà , giacche gV individui soU forma- 
rono da prima il contratto sociale. 

Il principio già esposto essendo fals^,^ non fa meraviglia che 
sia falsa la conseguenza die se ne deduce. Io ignoro . poi , come 
siasi formato il contratto sociale, e lo ignora anche il Cittadino 
Compagnoni : peraltro se si volesse seguire il barlume fallace delle 
congetture, si potrebbe dire che la maggior parte delle società 
sono risultate non dall'unione spontanea degli individui , ma dalla 
forza di qualche brigante felice. 

Le priniier qui fut roi , fut un brigant hereux. Ora la 
monarchia precede la repubbhca nella maggior parte delle storie. 
V, La Felicité pubblique. 

Io non voglio sostenere che i beni del Clero non apparten- 
gono alla nazione. Lo scopo di questa nota era di dare un saggio 
della maniera, con cui ragionano alcuni legislatori cisalpini. 
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Mentre ittndo queste òssmrvazioiii mi 9i af-* 
facciano aU^aaimo tutti i mali, che produsse il 
moiiacluamo, tutti i beni che impedì, tutti gii 
ostacoU che oppose alla diffusione de' sentimenti 
sociali; né questo spettacelo mi fa I^erayiglia; la 
tirannia proteggeva i monaci , o riq<folenai| li la* 
sciava agire a loro capriccio^ Ora l'opinione è 
contro d'essi, ora vi sono leggi, vi è forza per 
fiale espfttìre; dunque o conviene troncare il capo 
a tutti i tuonici^ prog^to che non ha bisogno di 
con£uUiadone, o lasciarii uniti in poeo spazio sotto 
Tocdiio della legge, che U osserva, e della spacia 
della giustizia pronta a colpii^, ^ stenderanno 
)a mano al delitto. ... 

1 5 Fiorile anno VI llepubblicano, 



n^^ DÈI. YOI^UICE SfigoUQO^ 
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